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AVVERTIMENTI DELL’ AUTORE 


Il presente volume, essendo cresciuto in mole troppo più grande 
di quella ch’io jtcnsavami da prima, perché procedendo nel 
lavoro ho ritrovato per entro 1’ Opera del mio Aiitoi-e inav- 
vertenze maggiori delle osservate avanti, uscirà diviso in due 
parti. Del che doppio è 1’ intendimento: non gravare tutto in 
un fiato di soverchia sj)esa i Signori Sozj ; e satisfare al desi- 
derio di parecchi ( a’ quali mi dichiaro gratissimo ) di avere 
alcuni mesi prima ciò che per la predetta cagione, c per le 
multiplici faccende di questa D. Tipografia, non potrebbe com- 
parire alla luce che più mesi dopo. Ond’ è che questa prima di- 
stribuzione si comporrà delle Giunte e Correzioni a’ tre primi 
Tomi tleir Opera del P. Affò precedute da alcuna correzione 
ed osservazioncclla alba mia Vit.a di questo. Conterrà la se- 
conda quelle dei due Tomi conseguitanti , qualche breve sup- 
pliincnto, ove sia necessario, e l’Indice si dell’ anteriore che 
del presente mio volume. 

Ancora è aggrandita la mole di questo in grazia dello avervi 
interscrite, secondo opportunità, correzioni di errori sfuggiti 
a penne forestiere, non solo intonio le cose nostrali; ma ezian- 
dio alle liibliografiche in genere, che alle prime al>biano, come 
che sia, qualche legame. Del che lio fiducia di trovar grazia 
appo gli amorevoli dell’ une c dell’ .altre, pei quali soli durai 
lunghe e gravi fatiche, non potendomi aspettare nè lettori, nè 
favore di sorta infra’ moderni azzimati vagheggini della Lette- 
ratura, sdegnosi d’ogni laboriosa indagine, e di tutto che non 
odora l’epigramma, o l’arguzia. Ninna persona di animo ripo- 
sato e gentile si richiamerà meco del non avere ( se fossi stato 
da tanto ) impiacevolite le mie osservazioni intorno le negli- 
genze dell’ Allò , con festività o motti meno riguardosi verso 
cosi prestante Scrittore. La momentanea ilarità che avrei po- 
tuto destare ne’ miei lettori sarebbe stata seguita da pronto 
Turno yi. Porle II. i 
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1>iajiino, porci»’ io suscitata 1’ avessi a spese Ji un tanto let- 
terato che sì meritamente premeva quello stesso seggio cui , 
immeritevole , io occupo «la cintjue lustri. 

Comecché io a]>hìa procacciato «li porre, secondo il potere, 
ogni diligenza nel corregg«!re gli sbagli pii» iinporlanti del- 
l’Aflo, non presumo per ijucsto di essermi accorto di tutti. 
E pochi per ver dire vennenni sociTorrendo in ciò fra coloro 
alla cortesia de’ quali mi tenui raccomandato nelle prime 
linee della facciata xx del mio Preambolo alla Vita di lui. 
Ne rinnovo ciò non di manco molto istantemente la mia pre- 
ghiera anche oggidì non tanto per gli errori in che avvennesi 
il P. Allo , «pianto pe’ miei proprii , de’ «piali tutti sarei in 
tempo di dare lo correzioni si nella seconda distribuzione di 
(juestc Giunte , e si nell’ ultimo volume della mia Opera. Ah- 
hiansi infrattanto caldi e schietti ringraziamenti <jue’ |)ochi 
amici , o giornalisti che furonmi graziosi di qualche correzio- 
ne, «Iella quale feci uso nell’ Errata-rorrige. 

Vorrassi avermi per iscusato se alcuno degli Scrittori Par- 
migiani appartenenti a’ secoli, intorno a’ quali scrisse Ireneo, 
fu da me collocato fuori di luogo per rispetto all’ ordine cro- 
nologico; perchè o giunsenni ritardate le sue notizie, o la mia 
sbadataggine aveamelo fatto smenticare a posto convenicule. 

A chi dicesse che alloraqnando scrissi la Vita «lei P. Ireneo 
fui troppo largo di IihIì all’ opera che vengo qui esaminando, 
se io stesso vi ho ritrovato per entro magagne in si gran nu- 
mero, risponderei: le mende multiplici le quali, colpa «lel- 
r umana imperfezione, rinvengonsi ogni di nelle ope,-e più 
famose del Muratori e del Tir.iboschi non fan che si menomi 
la loro rinomanza, e teugansi in minor pregio. 

Allorché in fronte , o dove che si sia , «Ielle mie Giunte r. 
Correzioni indico le linee «Ielle facciate «lidi’ Opera «Idi Affò , 
non compren«lo nel numero «li esse linee nè le vote, nè le 
intitolazioni degli Articoli e del Catalogo delle Opere di cia- 
scun Autore. 

A piè delle Giunto .al 4." T«nno dell’ Affò troverassi in 
via A' Appendice una lettera di Aldo Manuzio il giovane alla 


Digitized by Google 



3 


Comuniià <11 Panna concernente una clescrizione d’ Italia clic ti 
\oleva «la lui pubblicare, della «piale diedi contezza al Signur 
A. A. Renouaril di Parigi, die ne tenne ricordo alla f. las 
«lei Tomo 3." della sua importantissima a.* edizione degli 
Annalrs de V Imprimerie des Aldes. 

La rarità «li «piesto opuscoletto, di cni ignoro die altri 
parlasse prima di’ io ne scrivessi al Signor Reiiouard, dà buon 
motivo del ristamparlo, e dello aggiugnervi, come farò, la onore- 
vole inedita Deliberazione del Comune di Panna sul proposito. 

Erano già impresse le mie osservazioni intorno a Moggio 
de’ Moggi (•) allorché sur esso mi venne alle mani il nuovo 
Articolo «Iella Biografia universale antica e moderna lrn«lotta. 
Non avendo potuto «piìadi emendare allora due sbagli occor- 
■sivi, li emendo ora. Non è Folcliiuo de’ Borsoni con cui tenne 
commercio letterario il Moggi, ma si Foldiino de’ Borfoni. 
E 1’ Epistola ad Benintendium non al di 27 , ma veranieiite 
appartiene al ai di Novembre i3S5. 

Sappia chi possiede alcuna delle sole 5o copie delle mie 
Giunte al Saggio sulla Tipogr. Farm, del sec. xy pubblicate 
in sullo scorcio del passato anno, che di qualche altra le ho 
«pii accresciute. 

Avverto finalmente che 1’ edizione dell’ opuscolo intitolato 
Pitidari Thebani de bello Trojiuw, fatta dall’ Ugoleto nel 1488 
( MccccLXXXVin ) ili Parma, della quale parlo con dubbiezza 
a f. 317 , esiste «li fatto, secondo che sono assicurato da testi- 
monio irrefragabile, nella Libreria d’ Elei. 


SPIEGAZIONE DI ALCUNE ABBREVIAZIONI 


Art. 

Articolo 

gr- 

grande 

B. P. 

Bibliorect Parmense 

1.0 lill. 

linea 

B. D. 

P« Biblioteca Ducale Farm. 

1. r. 

luogo citato 

c. 

carta, o carte 

P- 

picculu 

e. 1 . 

come sopra 

p. n. 

Parmense Biblioteca 

Gat. 

Catalogo 

««gn. 

segnatura, o seguaturc 

«■ont. 

contenente, 0 contenenti 

t. 

tergo 

F.,of 

!.,ofacc. f’iixìata 

Il 

Questo segno indica a capo 


^*) V. f. slel presente volume. 
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CORREZIONI 

ALLA VITA DEL P. AFFÒ 

$ 


Errata 

CoARte a 

T*e<. Z»ia. 



xri a 4 

opericciula 

opericciuola 

39 i 6 

ultimo 

penultimo 

94 e a 5 

a Pier Luigi Fariieio 

al suo discepolo Sformino Sforzi 

80 Nota(i) 

( Jira ) PircioU Città 

Ho da Torino , che non è in Pie- 


del Piemonte nel Di- 

monte nè Distretto, nè Città, n^ 


stretto di Carrea( //«• 

Terra che si chiami Carrea. Ce- 


jchtfi/t traJottOfTom. 

rea è il nome antico di Chìeri) 


ai,/. 1 36 ) 

con cui nulla ha che fare Bra. 

Ivi Ivi 

Manaresto 

Planassero 

166 b 5 

Franreaeo de’ Conti 

Angelo Franceschi (*) 


d* EIri 


938 4 * ^ 

cinquantesimosetto 

einquantesimoquinto 

94K ultima 

quest’ opera 

queste opere 

997 96 

Pio VII. 

pio VI. 

3 o 6 aA 

È in questo autografo 

É Meli’ autografo 

3 Jo 7 

al Mistero 

a) Mistero 

33 a iS 

venduto 

prestato 

341 8 

CIV, Aggiunta al Ca- 

Questo titolo fu posto a volontà 


talogo delle Storie 

dal Copt*ta. lo ho veduto poscia 


particolari Civili ed 

l’ autogrufo di queste giunte, e 


Kccletiattìche della 

mi sono assicurato non es*en>i 


Città e de* Luoghi 

titolo speciale dato dall' dffò; il 


d’ Italia) ecc. 

quale aaendo intenerite carte 
hianche afte stampate del Cata- 
logo Coleti , vi andava aggiu- 
gnendo mnn mono ì titoli delle 
Storie delle Città d' Italia, che 



non ci si trainavano. 

(*) Di questa coiT(>zione tono in de- 

mente Angelo Franenehi, Una ineiplì- 

bito a* pn^itanti Gtornalifti di Pisa, a* 

cabile distrazione feremi poscia S'iati- 

quali per altro 

potrei moKtrarc , coma 

tiiire a sproposito Francetcv de* Conti 

nel mio primo 

autografo ai legga vera- 

d* Fui. 
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GIUNTE 

E CORREZIONI 

AL TOMO PRIMO 


„ DISCORSO PRELIMINARE 
„ INTORNO L’ANTICHITÀ, PROGRESSI , VICENDE 
„ E RISTABILIMENTO DELLE SCUOLE DI PARMA(t) 

Facciata iv. Un. 3 e 4- 

„ Alcpiante Iscrizioni, spezialmente poetiche, de’ 
„ primi secoli (•), ecc. „ (') . 

0 S • c R V A Z 1 O I« B 8 CoRREZtOKB 

L’ Tirrizione rìA^rit* dall* Af9b nella nota ^ posta da lui fra le poetiche ti 
buon dritto. È in versi lambiri srtiarii ( alruni de* quali zoppicano ), benché 
le ridile sieno scritte a mo<lo dì versi elegiaci |* uno alquanto più indentro 
dell* aldo Mirò egli a darla nella sua on(^inule ortografia. Il De-Lama 
•* iopaiiiia cred«>ndola in prosa. Questi vi ritrosò gualche errore, e la 
ripubblicò fedelmente frdjcri//u , ei dice, nelle sue JtcriziQni antichs, a 
face. iiq. Ecco la lezione del suo successore, e mia. 

D. M. 

XANTHIPPES . SrVE , lAI* 

C . CASSIVS . LVCILIANVS 
ALV.MNAE . DVLCISSlM* 

SEV . MOKTI3 . MISERET . SEV , TÈ . VÈTAÉ . PERLIGE 
NOMEN . X\.NTHII’PE . IMA . EADEM . LVo'®'» 

(t)» (*) be parole coatrasse^u. da virgolette, in questi caratteri, soao sempre dcirAtTò. 
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QVOT . EXSPK'-AIENS . DOLo'rE . FVGIT . MIMA . (•) 

me . CONQVIESCIT . CViSIS . TERRAE . MOLLÈVS 
QVAM . TRINO . ANNORVM . FÉLO . PROTERENTIA 

NOVEM . POST . MEKSVM . EATA ( lic ) CONFICIWT . MA* 
LVES . IGNITA . TORRET . VLTRA . QvllQVE D'ÉS 
VENVSTA . AMOENA . INTER MORBVM . GAwit* 
QVAMSIQVA . PIETAS . INSITASIT . C0E''ESTIBVS 
VÌVENTI . INGENIO . SÓU . ET . LVCI REDDITE 
AETO'RIS . MEMOREM . QVEM . PAR'NLS . D«*E''ANr 
CVM . PRIMVM . NATVST ( tic ) LVCrLIA'NVI 
CASSIVM . 

L’ Augelli riferì molto imperfettamente questa Iserir.ione nella Stori.i 
Oi Parma. 


Face. V, Nota (i). 

Avendo qui «letto Ireneo di darci l’ iacrieionc di T. Sallnttio Feriale, 
qMal si quelle dall* Angeli riferite nel libro rttt della Storia 

dì Parma ( face. 74^» ^ )> avrebbe dovuto acri verta colla ates^a 

ortografia, comecché possa questa essere errata, non conoscendosi più 
V originale con cui verificar d’onde proceda l’errore; però dovea diro 
SALLVSTII . . . QVE, e SALLVSTlVSj non SALVSTII . . . QVEI, 
e SALVSTJVS. 


Ivi, Un. ló e i6. 

M.icroliio, clic di hiioii grado cediamo a 

„ citi possa preteiiiierlo più di noi, ecc. „ . 

Osskrvaeioni e ConnczioKi 

Queste parole e le successive beo fanno manifesto ch« il maggiore 
de* Parmigiani Istorici, lungi dall* avere prestata credenza all’ antica fa- 
vola volgare che nostrale fosse Macrobio, avcala anii confutata vittorio- 
samente. E non è più uomo del nostro Paese avente fior di senno che 
non sia venuto nella sentcn/a doli’ Affo. Ciò non pertanto 1* autore del- 
V ffermìte en Italie a f. 084 del tomo x.^ ( i8»4 ) strombettando, che 

i Parmigiani prétendent qu* Aurelius Macrobius est nè darti leur ville 

(*) L* E p»re nn nos«o di R E, 
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^ans h qufltriime siècle; « thè ee fait est conteste» per avventura ur? 
Ignorante Scrvitur di pìazaa narravagli questa vecchia fola n cui avean 
dato polso r Angeli, il Fico, ecc. , dovea egli registrarla nelle sue pagi* 
ne, dandone carico alla presente generazione, ien2a vedere ciò che ne 
scrisse il moderno riuomatisiimo Isterico nostro ? 

Ma non dee destare le maraviglie tale non misurata imputazione del* 
l’ Hermite, se questo libro non ba facciata in cui parli d' Italia nostra, 
nella quale non Ufoderi scerpelloni da sessanta. E ristringendomi alla 
nostra Città, chi direbbe che questo scrittore non è nè pur sicuro de* 
proprj sensi! Nella faccia stessa or or allegata narra che il torrente Par* 
ma divide la Città in tre parti collegate da tre ponti. E nelle seguenti 
ci racconta: esser Parma ricchissima di dipinti di Paolo Veronese e del 
Guercinof!!; avere 4<>m. abicanti^ essere disegno del Vignola la costrut* 
tura del gran Teatro Farnesiano inab.ato un po* più di tre secoli fa 
( vale a dire, scrìvendo egli queste rose verso il 1808, o avanti che na* 
sresse, o quando vagiva in culla il 6.iro7.zt; e circa un secolo prima che 
fosse reaìmeiite fabbricata questa gran mole ) pel matrimonio di Èrcole 
( in vece di Odoardo ) Farnese; il Teatro Farnese ed il Teatro Palladio 
( forse V Olimpico di Vicenza ) essere i due soli teatri moderni in Italia 
decorati d' architettura ; U Parma scorrere di dietro ( scorre a banco -e 
frappostoci già altro Teatro ora convcrtito in Gallerìa di quadri ) al 
Farnesinno in modo che per occorrenze di grandi spettacoli si aprissero 
le chiusure separanti il torrente dal Teatro, vi si inaliassero le acque 
quasi al livello della scena, e comparissero bastimenti a piene vele, ecc.; 
il Giardino Ducalo situato fuor la città; i boschetti di questo cingere 
alcuni zampilli d* acqua; e va dicendo. 

Face. VI, Nota (i) Col. 2. 

,, Disse il nostro CrapaUlo nel suo libro 

„ de partibus cedìum : Macrobìwn nostratem 

,, esse a paucìs est acceptmn ,, . 

CoBRKZiona 

Tutto le edizioni da quella d*»l i5oi in poi hanno precisamente que- 
ste parole cosi : „ 3Iacrolfiuni ì»o»tratem futsse a paucis est receptum ,, • 

Ivi, Nota (2). 

„ Il Ravasino in im suo volume di lettere latine 
V, inedite, c di altre cose, posseduto dal sig. Marchese 
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„ Trailo Venturi . . . trattando del seguente epitaffio, 
,, che incastralo mirasi nella facciata ticl nostro JJuo- 
,, tuo, lo riferisc;c, ecc. „ . ( segue L’ Epitaffio ) 

OsurnvAr. lOffK 

Il volume di Lettere e d* altre cnie de! Havasini, del quale è qui 
di»cor»o, fu da me collurato in questa DiiCdie Bdtliotera grazie alle rure 
gentili dtd miti Imon amico D. Jacopo Monica , ora degnissimo Proposto 
della Parrocihia di S. Andrea di Panna. 

il Ravasini che dice d* avere copiato con ogni diligenza l’epitaffio 
riferito dall* Afio in questa nota, ne reca 1* ultimo verso così: 

Ut probat hic titulus non perit esse bonos. 

K l* Afli^: Ul prohat hte tttulus non probat esse bonos. 

E pare veramente inavvertenza di lui, imperocché 1* istesso Muratori, 
('he ne diede questa nostra Iscrizione tanto disformata, ha anch*egli perii, 
E perii ha il De-Lama. Questi però ha due varianze dal Havasint « 
dall* Allo leggendo al ver^o secondo col Muratori conctiiarem in luogo di 
conciliaretf cd al settimo maneftat a vece dì maneref. 

Ecco Ih ìezioiiu del valente Àrchr'ologo signor Michele Lopez, e mìa: 


D. M. 

ILLE • ECO • QVI • VARIOS CVRSVS • VARIVMQ • LABOE» 

SVSTINVI • VT • IVSTAS • CONCtLIARET ( »ic ) OPES • 

TRANSMISI • MOUIENS • RERVM • QVaECVMQVE • PARAVI 

H AEC • TAMEN • AD • MANES • PERTINET • VNA • DOMVS • 

ET • IVXTA • CONIVNX • MERIT05 • TESTATVR • HONORES 
AETERNVM • RETINENS • CONSOCIATA • TORVM • 

NOS • AETATE PAKES • DVECIS • DVM • VITA ■ MANEBAT 
VNVS • AMOR • IVNXIT • NVNC • PREMIT ■ VNA • QVIES • 

DISCITE • QVI -ILEGITIS • FACTIS • EXTENDEP.E • FAMAM 

VT • PROBAT • HIC • TITVLVS • NON • PERIT • ESSE • BONOS • I 

Ivi, e Face. vii. 

„ Mostrisi pur anche al dì d’ oggi nn poetico Epi- | 

„ tallio, credulo . . . appartenere ai tempi di Arcadio 
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e di Onorio , che non per (piesto rimarrà chiaro lo 
,, stato deir antica Parmense letteratura „ . 

,1 . . 

Osservazione e Giunta 

Da quanto dice qui Ireneo ben si pare, ch’egli non avesse raerolto al- 
cun documento comprovante lo Stato dell'antica Parmense letteratura pri- 
ma di Carlo Magno. In tanta oscurità, e poiché altre iscrizioni rifcii che 
da altri crcdeansi racchiuderei qualche barlume, avrebbe recata, crcd’ io , 
anche la seguente , che il Muratori pose con ispecial nota nel Tomo iv, 
face. i8a5, del suo Thesaurus Peter. In>cript., e che, attestante quest’ul- 
timo , tiovavasi nella Cattedrale di Parma, se non fosse sfuggita alle sue 
lunghe indagini. Non credo oj>cra al tutto infruttuosa il ripubblicarla ijui 
colla nota predetta. 

Parma«f in CatheJrali. 

E schedis Cyriaci, apud Philippum Stosch lìaronern. 

AMBROSI QUID VIS - PATER HIC TVA MEMBRA QVIESCVNT 
SED QVO QVESO TlBl MENS.TVA CEPIT ITER 
FILI MAGNA PETIS TAMEN HIC IN FINE PATEBVNT 

CVM SIMVL ADDENTVR QVAE MODO SPARSA lACENT 
EN PATER 0 FILI TRIVII QVO DOGMA RECESSIT 
QVADRIVIIQVE SINVS DIVITIAEQVE TVAE 
MI FILI SECRETA TACE • NON MVLTA LOQVARIS 
VERBA FERENS MATVRVS ERIS FREN A BIS ET IRAM 
CEDE LOeVM NEC TVRPE REFER . MISEREBERE CVNCTIS . 
ATQVE MORI FAC MENTE HABEAS- NEC LAEDERE QVEMQVAM 

„ TRIVII & QVADPvIVII mentio satis prodit, spoetare Inscriptionera ad 
„ Sacrula Barbarica, nempn post Annum Chrìsti 6oo. Vix enim antea 
„ istarum vocum vestigia occurrunt. Uti Vossius, Du-Cangius, & alii ani- 
,, madvertcruiit, Trivii nomine significabatur Grammatica, Rhetorica, & 
,, Dialcctica . Quadrigli vocabulo indicabantur .Astrologia , Geometria , 
„ Arithmetica, Musica. Omnes basco Artes Atnhrosius iste calluisse crc- 
,, dendus est. In tertio Versu prò me in fine scrihcndiim uaec in 

„ FINE &c. „ 

Comecché la costruzione delha presente Cattedr.ale non sia anteriore 
a] secolo uudecimo, non è cosa dissimile al vero che la lapide contenente 
questa Iscrizione appartenesse al secolo che precedette Carlo Magno , 

Turno VI, Parte IJ. a 
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esMteue nella veccbia chiesa principale, e fosse trasportata poscia nella 
nuova. Ora, te questa congettura non è spoglia di verisimigliansa, erano 
quelle Arti c Seìenase coltivate fra noi in que* barbari tempi. 

A me pare poi che l’Ambrogio, di cui A discorso in questa iteriaione, 
non sia già quegli che foste dotto nelle Arti e nelle Scienze del Trivio 
e del Quadrivio, come crede il Muratori, ma si bene che fornito ne fotte 
il Padre di etto Ambrogio. £ cosi parve anche al eh. P. Ab. Tonani. 

Ivif Nota (l). 

Il brano qui allegato della Tila di Alcuino à a facce i 5 a dell’./ 4 eta 
Sanctorum OrdinU Benedicti del Mabillon, Saec. iv, P. i. Ediz. di Pa* 
rigi 1677. Non ho l’Ediz. di Venezia per verificare te in etta questo 
patto è a face. ii 3 , secondochè tcrittc l’AlTò senza indicare dà quale 
delle due stampe il traesse. 

Face. vm. Un. 8. e seg. 

„ Lotario I. linperadorc diede ai Monarclii l’utile 
„ esemplo di fondar in Lombardia varie Università; ed 
„ una avendone istituito in Cremona, ordinò l’anno 
„ ottocento cìnquantacìnque, che i Parmigiani, Piacene 
„ tini. Reggiani e Modenesi a (|uella per imparar si re- 
,, cassero ( Marat. Rer. Ital. Scr. ecc. ) 

C0RRE2I0iri 

I/.nnno 855 fu quello della morte dì questo Imperatore. Fa maraviglia 
come TAfR), che aveva sott* occhi il Muratori, non osservasse che Tanno del 

Cu^ito/ore, in cui fu fatta questa ordinasione, e T oftocen/ocentitrè o tutt al 

più V oitoctntoventifjiiattro ne* primi mesi, poicliè appartiene al primo 
anno dell* Impero di Lotario, che in punto corre sino al 5 Aprile del- 
1*804. M Bettinelli nel Riior^. li. ( T i. F. la) pone questo Capitolare 
all* anno Saq in circa; ma forse fu trritto in errore dal Balusio che g* in- 
gannò, come dice Ìl Muratori nel luogo citato dnlTAfPi a f. i 5 i, J^oia (i). 

Face, X. lìn. la e seg. 

„ Tra i molti scolari, che Parma in epici tempo 
„ accolse, gloricrassi mai sempre di aver abbracciato il 
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„ giovane San Pier Damiani, che verso il ioa3, giusta 
„ il Bolsi, o intorno al ioa8, come piace al Muratori, 
„ vantasi di aver tra noi dato opera ai liberali studj ,, . 

COARISIOVI 

Non Tanno ioa 8 , ma «ì il ioa 5 è quello in cui, aecondo il Muratori, 
aveva il Damiani dato opera ai liberati studj in Parma. Qui T Affb ha 
confuso Tanno in cui il Santo studiava in Parma con quello nel quale il 
Monaco Benedetto di Chiusi scriveva , che Parma ^uai fonte di sapienza 
vantavasi a que’ dì e sino al iiaS. Vedi Bettinelli, Bisorg, d' It. t. i./. 49. 


Ivi, Nota (3). 

Erbori Corrbeiovi 

pag. 16. pag. 19. 

Face. XI. 

Narra l’ Affi che San Pier Damiani dallo studio della Grammatica 
fatto in Faenza, passato era a quello delle Arti liierali in Parma, E poco 
poteia ( fare xii ) dice che queste arti in que’ tempi loleami ridurre a 
•ette delle quali era prima la Grammatica . Difetta quindi di esattesaa 
la locuzione passato a quello delle .Irti liberali; e però li può stutituire 
passato a quello delle altre Arti liberali. 

Face. xai. Nota (i). 

Jn vece di Cap. i. leggi Gap. x. 

Face, xxix-xxxìu 

Mercè la eortesia del carissimo mio amico P. Ab. Don Ramiro Tona- 
ni avendo io rollaaionato Tistromento del Notajo Giovanni Beccavi qui 
rilento per intero dalTAffu, ho potuto riempire qualche ommiisìono , e 
correggere alcuni errori di lui, come segue: 

Face. XXIX. verso la fine. 

Ennoai Connizioifi 

pacifica, et quiete. pacifica, Ubere et ({uicte. 



12 


Face. XXXI. Un. a. 

Errori Gorreziohi 

Scholarium debitum Scholarium talarìum debitum 

Ivi, Un. 1 1 . 

Johannes et Petrus , et quilibet Johannes et Petrus ipsi magijtr<y 
ipforiun. fiori teneantur. Ex adveno predictui 

magistur Gibertuj promixii et conve-> 

n 'u dictis mfigistrii Johatmi et Petto, 
et quilibet ipsorum. 

Face. XXXII. Un. .S. 

tempora, per qua tem|Jora per qum 

Ivi, Un. 9. 

nec excrceri vel exerceri 

Face, xxxiii. Nota, Un. penult. 

«1 Ee di 5 oei>ia al Re di Cervia 

Ed ivi. Un. alt. 
pag. i 55 . pag. 157. 

Face, xxxvii. Nota (i). 

pag. a7i. pug, 731. 

Face. Lix. Nota (a). 

„ Sanctìones , ac Privilegia Parmensis Cymnasii 
„ nuperrime instaurati. Parrnae ex officina Erasmi 
,, Piotili Mncn , iii- 4 -'* Si ristamparono con qualche 
,, giunta nel ihia, benché nel frontispizio lasciato fos~ 
,, se ranno della prima edizione. 

OsftEnVAElOItC 

Questo librìrriuolo era stato ristampato del i6it nella stessa forma 
con queste note tipografìebo; Parrnae. Ex ojfìcuia Eraittù Viothi 1611. 
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Ma r esemplare che stammi tott* occhio della i.* edtxìone ha attesta 
data: Parmae apud'haeredes Eraimi Viothi r6oa« La ristampa del i6ia 
per rispetto al contenuto è simile alla prima edir.ionef tranne che la ri- 
stampa ha qualche errore di più , e tre o quattro |>arole di niun conto 
mutate o tolte. Nelì*edÌ7.ione del i6ii non ho ritrovato iif hne i duo 
ordini del Governatore Giulio Caraccioli che sono nelle altre. 


I. 

CASSIO PARMENSE. 


Face. 4j A/z- 7 . 

„ Convenivagli pure differenziarsi da un altro Cassio 
„ poeta mentovato da Orazio, che per la stessa cagione 
,, dalla Provincia natia prese a denominarsi V Etrusco 

OlSEBTAZIOITB 

L* autore dell* Nrrmite en Ituli 9 ( T. 1, i 8 a 4 , p. a 84 - ) dice: „ Parme 
faisait partie de la Toscane qiiand Cassius^ qui coiispìra contre César, 
„ j vit le jour^ d* uù Horace a dit, en parUnt de ce républicahi^ 

,, fci fiossi „ . 

Ecco in qual modo questo Franr4>se ha confuso un cattivo poeta con 
un buono, rnentra erano stati cosi lucidamente distinti dall'autore stesso 
eh* egli alleg:a per falsa base del suo sproposito Che poi della Toscana 
fosse porzione la Città nostra al nascere di Cassio non so che sia aifer- 
mato da alcun sicuro Scrittore. 


Face. .*>. Nota, Col. i.‘ 

,, Donato Veronese in una sua Orazione De laudihus 


OssenvAzioni 


Parve al cel. Ab. Iacopo Morelli che questo Donato potesse essere 
Bernardino Donato ( Lttl. atV Affo^ a Gfnn. 1790). Ma qual 

dubbio, se il Tiraboschi ove parla di questo scrittore avea già detto molti 
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Anni prima questi essere appunto autore della predetta Oratione? Ed ! 

areano tratta U notiaia dalla Verona illustrata del MaBVi. 11 quale dice 

che siiTatr.i oratiooe fu impressa nel fS3a, e l'Affò asserisce ehe fa nel | 

i533« Air ultimo presteremo fede, poiché pare che l’ abbia reduta se na 
allegò un hftno, e notonne lo stampatore , il giorno ed il sesto a f. lit, 
nota (a), del Discorso Prelim. Il Tirahoscht seguendo il Ma/Tei disse, che 
B. Donati insegnava in Parma nel i53a, o che in quest'anno stampò e 
recitò questa Orartene, e sembra quindi negar fede al Facciolati che as- 
serisce che insegnava in Venezia appunto nel iS3a*. Ma essendosi pre- 
so errore dal MufiVi nel citar Tanno dell* Orazione , che è realmente se- 
condo TAffi) il 1533, ninna maraviglia sarebbe che il Donati leggesse in 
Parma in questo stesso anno dopo aver letto in Venezia nel precedente. 

I 

Ivi, Col. a.* I 

„ Ometto altri Scrittori ( che diedero a Parma il I 

„ vanto di aver prodotto il Poeta Cassio I 

OsiSRTAZIOlfS 

Sembrami non dovesse passare tacitamente il Boccaccio che nella vita 
di Dante ( face. 5t della edu. del Gamba ) disse: ,, Sulmona niuna altra 
,, cosa pianse lungamente, se non che l'isola di Ponto tenga in incerto 
,, luogo il suo Ovidio^ e cosi di Cassio, Parma si rallegra tenendolo 
E qnasi «un sospetterebl>e che il Boccaccio pensasse che in Parma fosse 
sotterrato Cassio. 


Face. 6. 


,, Albi, nostrorum sermonum candide judex, 

„ Quid mine te dicam facere in regione Pedana? 
Scribere quod Cassi Parrnensis opuscula vincat? 

OSSKBVASIOIVB 

Assai giudiziosamente Ireneo cavò da questi versi induzione, che mol- 
te ed eccellenti Poesie scrìvesse il nostro Cassio (i). Certo il maggior 


* È errore di stampa il tSaz che 
leggesi nel Tirmhojichi, Ed é pure er- 
rore di stampa Tanno i537 tre Iiuee 
più su in vece di ióa 7 . 


(i) Non è da tenersi conto di ciò * 

che lo Scoliaste Crucquiaiio di Orazio 
notò e menoioare il merito del nostro 
Coosio e che per U frlelti storica 
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lirico della latinità irrivendo ad amico e gran Poeta qnal crasi Tibullo , 
da luì eletto giudica de’ proprii Sermoni , non avrebbe trovato paragona 
tra’ versi di esso Tibullo , e que’ di Cassio , ove questi fossero stati meu 
laudabili de’ primi. La comparazione di Fiacco cammina con piedi ugua- 
li tra poeta eccellente , e poeta eccellente . Ma quella di chi volle nel 
Giornale Arcadico (i) celebrare sì per la mnltiplicità , e sì per la splen- 
didezza delle opere il Cancellieri, erudititsimo scrittore, coll’ assomi- 
gliarlo al nostro Poeta, non parrai, ragguagliato ogni cosa, in tutti gli 
estremi rispondente al vero. S’ egli il reputava degno che fosse paragonato 
ad alcuno de’ più famosi antichi, perchè noi levò piuttosto su all’altet- 
za di Vairone sapientissimo, che a quella di Cassio poeta eccellente F 

Face. 8. Nota (i). 

L’ Affé prese un granchio a secco allegando qui Plutarco in F^ita Catsii, 
Forse avrà voluto dire in Fila Catiaris, ovvero Brutti cbè non iscrisse il 
Cberonese una Fila di Cauio. 


Face. IO. Un. la. 

„ Ingiunse ( Augusto ) pertanto a Quinto Varo, cioè 
„ a colui, che in compagnia di Tucca ebbe a rivedere 
,, il Poema di Virgilio , di recarsi ad Atene , e di uc- 
„ citlere Cassio. 


OtS£KTAZI01«S 

Forte lOFjetto mi lorge in capo rlie per la tofniglianta de* nomi sia 
«aduto Ireneo nella fallacia dell'equivoco, trattovi furie ancora da qualche 


riporterò qui con altre oaservazìooi di 
Pa Burmanno Secoodo poate a f. 98 del- 
la flua Anthol. Veter. Lat. £pi^r. etc. : 
Glossùior in Codice Frartetjuerano ad hunc 
verium ( Srribere quod Cas«i,etc. ) «d- 
notavit: Hic Epicurut fuìt, bi poèta, ne- 
itio an non voluerit potiusy Hic Epiciii 
fttit poèta, ad Thycsten iltam Tragoe^ 
diam quod attinet, eam Ctusianstm dra- 
m« eue patet ex Scholiaste Horatii Cru- 
tquiano ad Lib. t. Sat. 10. v. 6a. cu;us 
locui adurihi maretur, quia dubitare nos 


Jubetf an Castius horun versuum auctor 
tit. 5 cri^i 7 enim, omnia Castii Parmen- 
tis carmina periiue, Jussu Senatus abo- 
lita: Cataius Parmenii», cujiii Tragoedia 
Thyestea extat etc. Ga&§luc multo» ver«m 
parvi momenti acribebat, ideo po&t eju» 
mortem decrevit Senatus, ut libri cum 
cadavere exurerentur. quae totidrm fere 
verbis e/iam /egunfur in iudem Codicis 
Franequerjni tckoHie. 

(1) T. aa. f. 045. 
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ccrittorc che il precedette. Non so portnaderrai che Quinto Varo inviat* 
da Àugufto in fornia dì Sicario all* assas^iruo di Cassio fosse quello stes* 
so Varo o Vario^ ohe è levato a cielo da Oratìo e da Virgilio, e clic il 
Tiraboschi cliiamn grande amico di ambedue • Chi presti fede a Portirio- 
ne (i) Lucio appellavasi quel Vario ch« meritò tanti encomìi d*Orazio: 
,, Srriheris Vario fortis, et hostium 
,, Victor, Meonii carminis olite. 

Nel citato luogo PoiHrioiie dice: ,, Fuit autem L. FVirtui et ipsc carmi- 
,, jiia tragoediarnm, et erlogarum auctor, Virgilii contubernalìs E come 
mai può questo conciliarsi con ciò che dice TAffò nella facciata seguente, 
che Q. Varo diede per sua la Tragedia II Tiesto „ senza aver mai prima 
„ fatto conoscere di aver disposizione a comporre pel Teatro^ „ Io penso 
quindi che Q. V’aro trucid.itore di Cassio non sia il celebre Vario amico 
di Virgilio e di Orazio, colui eh* ebbe con Tucca il vanto di risedere il 
Poema di Virgilio. Il Vario di Fiacco è detto Lucio anche dal Desprez 
nel suo commento all’ Orazio ad u$um Defphini. Virgilio chiama Varo, 
non VariOt il suo amico tanto nell’Egloga sesta che nella nona; e pure e 
dal Tiraliosclu e da molti altri si fa del Vario di Fiacco, e del Varo di 
Marone una sola persona. Il Sig. Amar-Durivier nel suo articolo di Cas- 
sio Parmenst^ che sta collegato con quello di Cassio Emina nella Biogra^ 
pitie Uniof-rseUe^ chiama Quintiltus Varus (o non Lucius Varius ) l’ucci- 
sore del nostro Poeta. 

Ivi, Nota (a). 


E a R 0 n s 
jVuhi crediderunt 


CORUZZIOR» 
Cnde multi crediderunt 


Face. II. 

„ L’ Hariluino ap|>Ucò a Cassio Parmense l’ altro 
,, copiome <ii Severo senza addur prova che lo portas- 
se; dal che si V(‘de aver egli di Cassio Parmense e 
,, di Cassio Severo formato un medesimo soggetto 

OSSRRVAZIOHS 

K non .iltrimenti adoperò il 5ìg. Amar.>DiirÌvier nel mentovato Arti- 
colo di Cassio Parmense. Non perdonabile confiuione a chi scriveva un 

{i)4Ivrat. Op. ia~f* Ba$iL i55S. Henr. Petr. 
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qnarto di secolo dopo che l’A 0 % area messo in aperto l’abbaglio dell’ 
Arduino. Il Sig. Duriricr anche attribuì il prenome di Tito allo stesso 
Cassio. Prenome rifiutato dall'ASb a f. la. 

Face. i 3 . Un. 17 e 18. 

,, Tragedie in buon numero scrisse Cassio, giusta 
„ le riferite parole di Acrone „ . 

OssaBTA stona 

Le parole di Acrone tono le riferite dall’Aflb alla face, ii nella Nota (a). 
E sono le stesse, fuor qualche varianza picciolistima e di ninn conto, di 
cui ti servì Porfirione nel commentare il verso d’ Orazio Scriòere quod 
Catti, ecc. Dal che emerge la conseguenza che o Porfirione copiasse 1 ' ab- 
tro chiosatore, o ad ambo ti sia attribuita questa parte di commento. 
In alcune edizioni furono ommette le parole di Porfirione forse appunto 
perché erano le medesime di Acrone. Onde io pento che l’Affb, il quale 
non tiene ricordo veruno della predetta chioea di Porfirione, non esami- 
naste che queste edizioni. Più accurato osservò le altre Pietro Burmanno 
Secondo nelle tue note a\V Jnlhologia Feier, Latin. Epigr. ecc. face. 98, e' 
dopo aver riferite le parole di Acrone aggiunse: quibut paria habet Por- 
fyrio. Ecco le parole di Porfirione quali stanno nelle Horatii Optra, Sa- 
lii. ibSS in-fol. Hen. Petrut p. 40S: ,, Uic est Cattius, qui in partibiis 
„ Castii & Bruti Trib. militum militavit , quibut victit Athenas te coii- 
,, tulit . Q. Varius ab Angusto mistus , ut eum interficeret, studentem 
„ reperit, & perempto co tcrinium cum librit tnlit. Unde multi credide- 
„ runt Thypstem Castii Parroentis fuitae. Scripserat enim multas tragoe- 
„ dias Cattius ,, . 


Face. i 4 - Un. i. 

II. „ Opera Elegìaca, et Epìgrammata. Prosegue 
„ Acrone: Hic aliquot generibus stylum exercuit , in>- 
„ ter quae opera Elegiaca , et Epigrammata ejus lau- 
,, dantur „ . 

OffSBTAZTOITB 

Pietro Bunnanno riferendo questo passo nel luogo citato dopo U pa- 
rola generihus pose fra parentesi ( forte operihiu ) leggendo il resto cosi: 
9» inter qnae Elegia et Epigraxnmata laudantur ,9. 

Tomo VI, Porle II. 
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È poi da arvertire che Ireneo non dorea dir qui lopra; Prosegui Acro- 
ne, imperocché queati comincia anzi la ma unica nota lopra Coaiio collo 
riferite parole Hic aliquot, etc. 

Ivi, Un. antìpen. 

„ Cassii Parmensis poetae inter Epicos veteres exi— 
,, mii Orpheus, etc. Francofurti apud loannem fVe~ 
,, chelium, i585 in-8." 

OiiaavAziona 

Nel rammentato Art. di Caitio, icritto dal zignor Duririer, ti allega 
un’edizione deU’Or/eo fatta dallo ttetto Wechclio nel i58i pure in-S.” Io 
sospetto che qui sia corto errore di stampa, e che questa edizione ante- 
riore non fosse fatta . Il Burmanno nel luogo citato non ricorda die 
quella del i585. 

Face. i5j Un. 14 e seg. 

„ Per altro i buoni Critici , che veder si possono 
,, citati nella edizion di Svetonio procurata da Pietro 
„ Burmanno . . . credettero tali versi ( il frammento 
„ dell’ Orfeo ) molto recenti . . . Ma il dottissimo no- 
„ stro amico signor Don Francesco Daniele .... ha 
,, finalmente scoperto essere que’ versi fattura di An- 
„ tonio Telesio, ecc. „ . 

Ottznsazioni 

i.° Non tanto nello Svetonio di Pietro Burmanno trovansi citati i 
buoni critici che riputarono fattura moderna il frammento dell’ Orfeo ; 
ma ancora nella mentovata Anthologìa di Pietro Burmanno Secondo, T. i. 
f. 97 e 98. La quale Antologia fa meraviglia come passasse sconosciuta 
ad Ireneo si che ignorò trovarsi nelle facce di essa or or rammentate al- 
logato tutto intero questo celebre frammento. 

Il Sig. Durivier nell’ allegato articolo dopo aver creata, come dissi, 
un’edizione dell’Oi^so, che sembra non avere avuto altro genitore fuori 
di lui medesimo, atteri che sono frammenti di Cassio nell’ Antologia del 
Burmanno. E quali tono questi frammenti, tranne quello dell’ Orfeo che 


i 


> 


» 


Digitized by Google 


^9 

appunto non è di Cassio? Io non seppi rinvenircene alcuno. Nè ignora- 
va il Sig. Durivier, che V Orfeo non era parto genuino del nostro Poeta, 
poiché disae, veniva attribuito al Portoghese Achille Stazio. 

Altro granchio madornale prese il Sig. Amar-Durivier Intitolando 
questo frammento qutlques vers de Ccusius tradmts d*Orphée, Eccoti del 
supposto autore procreato di botto un traduttore , ed attribuiti al misero 
amator d* Euridice versi che persona viva non sognò mai di apporgli, nè 
manco il beffardo Quattromani di cui parla poco appresso TAffò. 

Nè al signor Amar-Durivier nè ad altri che scriva Biografie o di qua- 
lunque torta Istorie può perdonarsi il non esaminare prima le opere 
che trattano exprofesso delle persone, o delle cose di che vuole tener 
ragionamento. 

3." 11 Daniele, morto nel i8i3, pubblicò cinque anni avanti in Na- 
poli Antoniì Thylesii Consentvù, qui saeculo xri claruit. Carmina et Epis^ 
toìoe, quae ab editione neapolitana exulant; ex T/pographia Regia, i 8 o 8 : 
in-4*^ Ivi inserì VOrpheus colla interpretazione italiana di Giuliano Go- 
selini. Anche a questa edizione è premessa la Vita del Telesio scrìtta da 
esso il Daniele, già posta avanti alla stampa del 1769 . Dopo la vita sta 
il Catalogo delle opere del Telesio, ove sotto 1* articolo Orpheus è il no- 
vero degli Scrittori che attribuirono a Cassio questo Poemetto, e di 
quant’ altri scoprirono la frode. Ivi è pur detto com’egli, il Daniele, lo 
restituisse al vero autore, come l’AffÒ, suo diletto amico, ragionato am- 
piamente ne avesse ne* suoi Scrittori Parmigiani, e come da questi l’Aba- 
te di Saint-liéger cavate avesse le cose stesse , e racconte nel tomo 8 .* 
del Magazin encj'clopddique, a facce 35 1 . 


II. 

SALONE 
Face, 17. Un, i 3 . 

Avendo io verificata la lettera autografa del Ravasini * e la risposta 
del Muratori pubblicata dall* Affò in questo articolo ^ ristabilisco alcune 
lezioni errate sì nell’ una, e si nell’ altra. 


* Qneitz lettera nell* autografo del 
Ravasini è senza data, ma da quella 
della risposta del Muratori e dalla ri- 


sposta medesima si può ragionerolmen* 
te dedurre, che fosse scrìtta nel primo 
mezzo di Ciugno, 1710 . 
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Face. i8. Un. 6. 

£nno«l CoBBXitoiti'. 

tlefU tlègiis 

, Ivi, Un. i8. 

UH Ufi 

Ivi, Un. aS e a6. 

mihi ad hoc eonficundum usui foro sui hoc conficunium bìw snihi /ore 

Face. 20, Un. a6 e 27. 

propter hujutmodi Jloridi Oprris oxti- propttr hujusmodi floridi Oporis onut 
tit recompeiuus ( manca l’accu(atÌTo) extiSit rieomperuus 

Face. 21. Un. i 3 „ 

aiti ait, eco. 

Ivi, Un. 1 5 . 

centuram.' Sutdil ilio. Taiis, ecc. cetuuram. Suhdit ilio; Tàlù, eco. 

Face. 19. Un. 3 e seg. 

,, Hujusmodi UbeUus { è il Ravasinl che parla della 
„ traduzione d’ Esopo attribuita al nostro Salone ) ma- 
,, nuscrìptus asservatur, si Rigaltio credimus, in Ut-' 
„ hUotheca Fictorìna Parìsiensì sine authoris nomine, 
„ veterique charactere exaratus „ . 

GlDltT A 

Un altro Codice di qneita Tcnione iì conterrava dal Conte Carlo 
Pace in Tapogbano di Gorixia acritto nel tecolo xr “ in~4 ° aenaa nome 
del traduttore. Cosi racconta il Zaccaria nella Bibliotèca di varia lettera- 
tura straniera (T. ‘i. P. t, f, aaS. ) unita al Saggio Critico delia cor- 
rente letteratura straniera. 
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Uso ne powiede «nche It Biblioteca nostra, pnre del secolo xt.”, ele- 
gantemente scritto in pergamena , con note e spiegazioni marginali ed 
interlineari, in~4.° picc.° Il testo incomincia: Ot jnvet et praiit. Sic. Nella 
margine superiore della prima facciata del testo medesimo stanno breris- 
sime notizie intorno ad Esopo che incominciano cosi: Aesofiu Atticui 
Poeta, &c. Mancano alcuni fogli in fine. 

B possiedane ancora un frammento, che sembrami del xtT secolo, da- 
tole in dono, ora fa pochi anni, dalla cortesia del Sig. Prof. Pietro Vitali. 
Esso pure è in pergamena. Vi ho trovato per entro alcune varietà di 
lezione . 

Nà, per le ragioni che si diranno nelle note seguenti, è da passare 
tacitamente il Codice Perottino per amplissima e dottissima maniera de- 
scritto da Cataldo Jannelli nella prima delle tue In Perottinum Codieen 
MS. Regiae BMiothecae Neapolitanae quo duo et triginta Phaedri Fa- 

tulae continentur Diuertationei tret, impresse in Napoli 

nel iSii. Questo famoso Codice appartenne già (ahi doloroso ricordo!) 
alla Parmense Famesiana Biblioteca, nella quale fu circa un secolo fa 
scoperto da Iacopo Filippo Dorville. Fu trasportato dieci anni dopo e 
presso cogli altri libri Fametiani a Napoli ove giacque sepolto lunga- 
mente in casse chiuse tinche Pietro Rutinelli Parmigiano altri dieci anni 
dopo notollo nel Catalogo de* Codici Farnesiani di Parma, per ignoranza, 
col falso titolo di Perotti Faiulae. Rimasto colà ancora non curato oltra 
sestant’ anni, dalla non meritata oscurità di nuovo fu cavato finalmente 
per cura del cel. Andres ne* primi anni di questo secolo; indi illustrato 
dal Jannelli. 


Face. a 3 , Itn. 9 e seg. — Face. a 4 , Un. 19 e ao. 

Taddeo Ugoleto avea scoperto 

esser altri Romolo, altri Salone j e che il primo in 
„ prosa, il secondo in versi latini trasportò gli Apolo- 
„ ghi Esopìani ..... si tenga per cosa decisa, che 
„ la versione elegiaca delle Favole di Esopo è lavoro- 
„ del nostro Salone „ . 

Ose XB V AEio n I x ConrxaMA 

Prima dell’ Affb aveva osservato ciò che dice l’Dgoleto intorno a Sa- 
lone ed a Romolo il F. Stef. Marcheselli acW Etame sopra, la Raoeolta. 
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Petarest Jegli antichi Poeti latini, ecc. (i), ove difencle l’Ugoleto contro 
il Oiraldi che volea torre a’ Parmipani il loro Salone qnal interprete in 
vervi latini delle Favole Eaopiane. Il Marchevelli venendo nella ventenia 
deirUgoleto intorno a Salone , rimove ogni dubbio laaciato au qnevto 
dall’Autore de’ Prolegomeni al tomo 4-“ face, xiv della predetta Raccolta 
Prtareve. 

Sfuggi alla diligenia d' Ireneo, o ogli noi ricorda, quevt’ opuscolo del 
Marcheselli. Comecché sia questi Scrittore di picciola levatura area però 
preceduto 1’ Aff& nella siffatta oaservanone. 

Le cose dette qui dall’ABb a comprovare che il nostro Salone è di 
fatto 1* autore della traduaione, o vogliasi dire imitaaione , di Esopo in 
versi latini elegiaci, sono molto opportunamente coniermnte dalle se- 
guenti parole delle predette dUaertaaioni del Jannelli ( a facce lxxi. ). 
Si re quidem vera, teeulo, ut videtur, xi, fioruit ione Fabulotor EUgia- 
cut, quem modo Gualterium , modo Bernardum, modo Romulium , modo 
Anonymum eppeUarunt ; sed qui Salo Parmensis reapse fuit , quemadmo- 
dum praeler celerà argumenta a nennuJlù doclii viris proiata, ex epigraphe 
otiam pTobati Codicit rubris lUteris exarata didieimus. 

Questo lavoro di Salone fu dal nostro P. Vaghi creduto un poema so- 
pra le favole d’ Stopo. Fra le sue note inedite scritte sur un esemplare 
dell* ^^^endice di Ran. Fico, donato di fresco dall’urbanissimo signor Don 
Carlo Lorenaelli a questa D. Biblioteca , una ne è a f. ao8 , che dice : 
,, Solone ( a vece di Salone ) Parmigiano Poeta .... stampò un poema 
„ sopra le favole d’ Esopo „ . 

Face. a4- verso la fine. 

„ . . . non mi sembra . . . che possa dirsi vissuto 
„ circa l’ undecimo secolo un Autor di tale coltura , 
„ come col Giraldi credette il Ravasino . . . i versi di 
„ Salone pajono sentir alquanto il sapore di un Poeta vis- 
,, suto intorno al sesto secolo dell’ Era nostra volgare „ . 

OttSUTAKIOlTT 

II r. Marcht^celli nel luogo poc*aniì citato dice appartenere Salone 
con molta verìiimigliansa all*etÀ di Claudiano, e ti argomenta di provar- 
lo a face. ^7 del auo opuacolo. Suppone che faceaae i tuoi studi , e tra- 
ducesse Esopo fra '1 regnare dì Teodosio secondo, e quello del primo 

(t) V. il t.* a4 delU JVuoea Célogsrà, Opnsoolo uldmo, f. i6 e s«g. 
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GiiutinUoo al più tardo. Ma euendo fiorito Claudiano iu sul finire dd 
quarto lecolo; ed eatendo atati innalxati all’ Impero Teodosio nel 408 , e 
Giuaticiano nel 827, più rettamente avrebbe ragionato il Marcheaelli ore 
detto aTCtae, che Salone fiori nel quinto secolo durante ancora l’ influen- 
za dello stile di Claudiano vissuto poco avanti. 

Passando poscia il Marcheaelli ad impugnare rautenticitù delle nuove 
Favole di Fedro, ch'egli attribuisce al Perotto, conchiude che il litro di 
J’tdro è scritto dopo quello di Salone. 

Per rispetto alle nuove favole di Fedro già è noto quanto strenua- 
mente fosse combattuto non solo il Marcheaelli , ma Federigo Christio 
dal Jannelli nelle mentovate Dissertazioni ( ■ )j ed avanti lui dallo Schwabe 
nella Da Phaadro antiquitatis tcriptora disputatio, ristampata in quest’ an- 
no i8a6 face. 084, e seg. del tomo i." del Fedro pubblicato in Parigi 
dal Lemaire. 

Del retto niun conto i da farti de’ ragionamenti del Marcheaelli, che 
presentano un fascio enorme di assurdità, e di contraddizioni. E di que- 
sti ultimi suoi pensamenti io solo qui feci ricordo per porre in guardia 
il leggitore contro di essi. 

Ora ritornando al tempo in cui probabilmente viste Salone, aggingnerò, 
che tanto il P. P. Pozzetti, quanto il predetto Jannelli (a) opinano col 
Giraldi e col Ravatino, che appartenga all’undecimo secolo. 


Face. a4 in fine, e aS, Un. i e seg. 

„ Il libro, che contiene le note Favole col nome 
„ di Salone, sendo alquanto raro, merita qui una par- 
„ ticolar descrizione, anche in grazia de* Bibliografi. 
,, Ecco quanto si legge nel frontespizio „. 

Connxziovi, Ossinvazioiri x Gjoktx 

Essendo corta alcuna inesattezza, ed ommestione in questo fìrontespi» 
zio, lo restituisco alla vera lezione; 

CONTINENTUR JN HOC 
rOLUMINE. 

jteiopi Phrjrgìs fatuità, ccxiiii. a Grtaco in Latinum 
alagantiuima orationa conuarsa. 


(i) V. f. I.ZXVII. 


(a) V. f. ULxt. 
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Eiusdem fahtHat* txkni» per Laurentium Veìtam * 

virum ClarUsimum verfm, 

Eiusdem fahulte. Lxtit. a Salone Parmense versu Ele^o 
latinitate donata. 

Eiusdem item fabula, xlss. Slego quo^ versu ah Aula 
t no tralata * 

Laurentii Ahstemii Afaceratemis ffecatomxthium prima , 
hoc est Centum fabula . 

Eiusdem Beeatomythium secundum, hoc est Centum 
fabula 

Eiusdem Lihellus de vethis communUus. 

Sotto questo frontespixìo è un picciolo integUo in legno col Precursore 
e r Agnello» e colle perole xccx Aoxue. 

Nel Salone la favola xxxii è numerata per errore xxxr, la xxxiti è 
xxxii, e così dell* altre sino all’ultima, sì che pajono sole 6a benché 
sien dì fatto 63 sensa il Prologo Vt juvet et prosit, ecc. che in alcune 
edizioni é numerato come favola 1/ 

Ho corretto Aoieno in Aviano, poiché realmente cosi si legge tanto 
nell’eduiono del 1S19, che in quella del iSao. Forse Ireneo cosi scrisse 
perchè questa traduzione si attribuisce a Rufo Pesto Affieno generalmen* 
te» ed a Flaoio Aoieno da Gannegieter, e da Harlei . Pare però che il 
traduttore di queste si chiamasse alla promiscua Affieno ed Afflano. 11 
mentovato Jannelli il nomina in un modo e nell’altro ed a facce xli 
delle sue Dissertazioni dicei ,, Aoiani , live ut alii perperara vocant 
», Aoieni »». 11 Gannegieter e l* Harles seguiti dal Jannelli credono autore o 
traduttore di queste 4^ favole Flavio Aviano, non Rufo Feste Avìeno. 11 Jan- 
nelli poi a face. 1.XIJI e seg. avvisa» che le nuove favole attribuite ad Avia- 
no nel Codice Perottino non siono oè di R. F. AvienOt nè di FL Aviano. 

E rivenendo a Salone dico, che avendo io raffrontate le sue colle fa- 
vole di Fedro del Godice Perottino, pubblicato dal Jannelli, ho osservato 
che delle 63 tradotte da Salone ben trenta corrispondono quasi al tutto 
a quelle di Fedro. Inoltre non poche di Salone» che non ritrovi in ve- 
runa raccolta delle favole d* Esopo, rinvengonsi nelle nuove di Fedro » lo 
che dimostra Fedro averne aggiunte alcune del proprio tacco a quelle di 
Esopo; e quelle che poteano attribuirsi a Salone medesimo» averle esso 
tolte da Fedro. Le quali cose potranno leggersi più alla distesa nelle 
Dissertazioni del Jannelli allo facciate cix e om. 

Avanti la pubblica&ioue del 1.^ voi. de* suoi Scritt. Form, non co- 
nobbe Ireneo che la sovradescritta stampa del nostro Salone» e la ristampa 
dell’anno successivo i5ao pei Bindoui. 
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D’ un* altra ebbe notieìa uscendo V anno stesso in cui comparve il 
predetto volume. Ìl cel. Ab. Morelli ( la perdita acerbissima e non di» 
mentirabile del quale una nuova lagrima mi spreme dagli occhi ) seri» 
veagii a* ra dicembre del 1789: ,, Delle favole attribuite a Salone Par» 
yy migiano un*edi/.ione del 1481 di Modena è riferita ne’ miei Codici la» 
yy tini Naniani^ ove però non s’ha da intendere che Nicolò lensoti sia 
yy autore di quelle favole ,, . Delle quali ultime parole si vedrà or ora il 
perchè. 41 Panrer notò questa stampa come citata dal Morelli y c disse 
ancora, clte fu allegata daU’Harle& nella seconda edizione della Biblio» 
teca greca del Fahricio. Essa è rarissima. Cosi la ricorda il Morelli ne’ 
Codices MSS, latini Bibliotheca^ Nanianae .1 faecc i 6 . 1 : Nec praeteretinda 
earumdem Fabularum editio, quam in locupUtiisima apostoli Zeni Biblio^ 
theca ìpse vidi. Alium ea designai auctorem, h'is in calce libri adjectis : 
yy Fìnit Esopus Mutine impressus impensa & opera Dominici Khocliucio» 
yy la: per Thomam septemeastrensem & lohannem Franciscum socios ; 

compositus per me Nicolauin Jenson. Anno millesimo quadringcntest» 
,, mo octuagesimo primo: die decima nona Maji 

Dice Apostolo Zeno che questo Nicolò lenson letterato fiori verso il 
mezzo del tervodecimo secolo. Però non si confonda col famoso stampato» 
re del i 5 .^. Un Codice Regio Parigino contiene una vita di Pomponio 
Attico scritta da un Nicolò lenson. A/or. /. e. 

Se Ireneo non fu in tempo di registrare questa edizione nel primo 
▼ohimè, ben gli si offrì il destro di farlo nel terzo. Ove nell’ importantis- 
simo articolo di Taddeo Ugoleto, a f. 114* disse che erano 9, state pub- 
yy blicate la prima volta le Facole di Esopo col nome del traduttore Sa» 
yy Ione in Parma nel i 5 i 4 »>* dunque dovea notare di non aver c(^ 
noiciuta questa stampa del i 5 i 4 allorché pubblicò ìl x.* volume, e nè 
pure la predetta notificatagli dal Morelli. 

Sebbene per rispetto a questa potrebbe credersi non 1 * avesse fatto 
con intendimento di limitarsi a descriver solo le edizioni in cui reai» 
mente erasi posto il nome del traduttore Salone. Al che sospettare ci 
apre la via quel suo quasi rimprovero fatto al Muratori (a f. aa ) del» 
1 * essersi mostrato ignaro delle tante edizioni già fatte del Salone. Ne 
conoscea dunque di multe. Ma da che verificato avea, realmente di costui 
essere la così fatta traduzione in versi elegiaci, non veggo ragione per 
cui non dovesse tener ricordo almeno delle principali più antiche edi» 
sioni che difettavano del nome del traduttore . Però io mi credo in de» 
hito di supplire al difetto per quelle che lurirono avanti le due riferite 
dall’Aflò nel tomo i.^’e che vennero a mìa saputa. Ond’èrhealle quattro 
edieioni sopra rammentate, otto ancora molto importanti io aggfiignerò 
senza credere che non ne sieno più altre a me ignote. E per procedere 
con alcun metodo le dodici io porrò qui in isdiiera cronologica. 

Turno VI. Berte li. 4 
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I .* Phrvgii pkilosophi £sopi moralitas 
de greco in laUnù traducta incipit* 

Romoe per Vuendeìlmum d* uuila. Anno Saiutis MCcccL^xr. DU uer^ 
Sexta Julìi. ( Ì11-4.*’ ) 

É de«critta più ampiamente dall’ Audifredi nel tuo Caialogus Roman. 
£ditionum, a face. aoo. Egli ne vide un eaempl. nella Biblioteca Chigi, 
ed uno nell’^ngWica. Narrandoci TAudifredi, che questa veraione è in 
etegiaci, e che il Proemio del traduttore incomincia ut Juoet et proeit 
conatur pagina praesens etc., che è il aolito che trovasi nello edizioni di 
Salone, io non so dubitare che non aia di questo, comechè eaao Audifre« 
di l’ attribuisca all* Anonimo antico. 

A.* Qui cade l’edizione del Rococcioli fatta in Modena nel i4^i» di cui 
diasi sopra. Dimenticò il Morelli di notarne il sesto. Il Panaer la dice in-4** 

]] predetto Audifredi a face. 264 e a 55 ne descrive la seguente edi-w 
zione ch’io qui solo accennerò. 

3 .* Acci! tvcui iuoima Capanem Veron. uiri 
CTudiUs.^imt in Esopi fabulas: inteptatio per 
rhithmoi ù-c* 

tienneecM bomm dìm . xxr/rrr. 

MÀKCtt- M. ceee « ixxxitt • 

Questa traduzione in Sonetti Italiani colla coda è quella di cui ra-^ 
giona Ireneo a facce o3. Contiene anche la traduzione io versi latini 
elogiaci collo stesso Proemio. In>4*^ picc.^ 

É in carattere Romano elegante e 1* Audifredi Tattribuisce ad Buca- 
no Silber. Era nel Museo dell’ Ab. De Russi di Roma. 

4 * Francesco del Tuppo Napolitano si servì della versione di Salone 
per la sua d* Esopo in prosa Italiana, ed insieme a questa la lipubhlicò 
nella magnifìca edicìone fatta in Napoli nel m. cccc. lxzxv Die xni, 
Mensis Frbruartì. Questa stampa in pìcciol foglio, ripiena di ornamenti 
e di figure in legno, è molto accuratamente descritta dal Possi nelle co- 
lonne A 9 e seg. del primo voi. del tuo Catalogue fìibl A/ag/iuò La Bih.* 
di Panna no possiedo bellissimo esemplare. Si addiede il Fossi essere 
questa 1* interpretatone di Salone e il disse nel descrivere la seguente t 

5 .* Adi Zuchi summa Campanee Veronensis Viri Eruditusimi In Aesopi 
Fahulas Inierpretaiio per Rhjrihmoi In Lihellum Zuchurinum inseriptum 
Contrita Forlidter incipit In fine leggesi Impressum Brixie per Bontnù 
de Baninis de Ragusia. m cccc Ixxxrii. Septimo martii. In '4 

Nella settima facciata comincia il solito prologo di Salone Ut juoet 
et prosit* ecc È la traduzione in Sonetti Italiani di cui si è detto al N.* 3. 
Più ampia descrizione si logge nel 1. c. del Fossi col. 3i e 3a. 


I 

J 
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6.* Di ettrcma rarità, «i che uon mi venne fatto dì rinvenirla in al- 
cuno de* Bibliografi da me esaminati, è 1* edizione seguente del solo Sa- 
lone, che incomincia di tratto dal Prologo: 

Ft iuuet Ò" prosit conatur pagina pretem 
e finisce cosi: r t v i § . t • 

Gatta eauat ìopidem non ai std sepe cadendo. 

Sic homo fit sapiens non ai std sept Ugendo. 

Clamitat ad ctlum vox sanguin'u & sodomorunu 
Vox oppressorum; merctsrp retenta lahorum. 

Impressum Mediolani per Magìstrum Uldericum scin 
zenzeler. Anno domtm. M.cccclxxxxr. dio F, Septèhris. 

Segue la marra dello stampatore. Contiene i6 carte in-4-* picc«® im- 
presse in bei caratteri semigotici cliiariésimi. Non ha che la pura version 
di Salone. Ha le segnat. a-à; niuua numerazione di facce, nè richiamo 
in fine della segnat a. Fu da me act|uistata per la D. Biblioteca nel 
l8i6. Dopo la Favola de Lupo et Pastora, che è l'ultima nella edizione 
descritta dall* ne è un' altra De puero suspense in versi eaametri , 
che non credo di Salone, ma giunta a capriccio dell'editore. 

7-* AESOPI LEPIDISSIMI 

FADFLAE. 

In fine: Impressum Floreniiae per Ser Antonium Ta 
binum { Laur'ètuàm Feuetum) & And. Ghyr. 
de P'istorio opa tamen impertsa Ser Petri de 
Pacinis: Anno saìutis sr.ecccc.r. kal. 

Aprilis. 

Dopo queste parole sono due imprese alquanto diverse , ambo colle 
iniziali S t f Ser PacinoJ, e sottesso PISCIA. Questo Ser Pacino da Pe* 
scia facea stampare in Firenze nel t 49^ secondo gli Annali di Panzer. 
In questi non si trova più sino all'anno i5o5 in cui vedesi che a sua 
istanza si impressero duo opere; ed una terza, cioè Gersone detP Imita- 
zione di Cristo ecc. sembra stampata da lai stesso ^ poiché vi si legge 
Fiorenza per Pietro Pacini mcccccv* Non conobbe il Panzer l'edizione 
da me descrìtta, e posseduta da questa D. Biblioteca . Sulla quale po- 
trebbe nascer dubbio se il N.^ V. che sta in fine dell'anno appartenga 
all* anno stesso, ovvero apptocar ti debba alla conseguitante parola Kal. 
Ma avendo il costume questo o stampatore o librai, come tanti altri, di 
staccare con un punto l'ultima o le ultime cifre, e d'altronde non es- 
sendomi noto ch'egli imprimesse o facesse imprimere nell'anno mccccc , 
ho preferito di dare quest 'edizione all’anno iSoS. É in-4*'' picc.^ Qui 
le favole sono numerate sino alla i.xvi compreso il Prologo. 
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8 / ,) Eiopus moTdUzQtus cunt b<fno commento et glosa interlineari 
fn fine moFfn, Pare itimpa di Germania Co«i notò P AtFò in uno 
degli cpogli fatti durante i »uoi viaggi, avvertendo euerc la versione di 
Salone, bcncliè mancante del suo nome. 

9. * Segue 1* edirione fatta in Parma nel x5i4, indicata dall* Affò nel 
Tomo 3.^ dogli 5crit/ori Farm* face. ta4 come la prima avente il nome 
di Salone. 

10. * Esopus co/ij/rucfiu mora 

• Hiatus ò* hystoriatus vltimc 
impressus &• eorrectU4 ad vii* 
litatem discipulorum, 

termina coti 

Finti» 

HuIg lepidissimo fabulatori, Esopo finem imposuit. 

Impressum Veneùts per Bernardinam Benaltum Anno dni, 
jr. cecca, jtrtj. Die, x. mensis. Afadii. 

É in-4-** piccolo. Frontispifio ornalo d* intagli in legno. Sono co*l or- 
nate anche le favole. Non ha numeri di facciate. Ha segnature dall* a 
al g . Premessa la spiega/ìono generale latina della favola è interserita 
a* versi la costrurione latina colla spiegasione italiana di ciascuna parto 
del periodo. Non è tempre esatta questa costruzione. Non è indicato nè 
Salone , autore de* versi , nè lo spositorc, che sarà stato verisimilmento 
qualche maestro di scuola contemporaneo all* edizione. Fu questa acqui- 
stata per la Bildìoteca nostra dal P. Paciaudi che non seppe che conte- 
nesse la version di Salone Vi premise una nota latina poco esatta, alla, 
quale io feci alcune postille marginali. 

n.* Confinentur in hoc Calumine, 

Msopi Phrygii Fabulee, ctc. 

In hne 

Venetiis mnxtx, etc. 

Questa edizione ho già descrìtta sopra. 


la.* Continent. in hoc Voìnmine» 

^sopi Phrygis Fabul<Xi ecc. 

Questo frontespizio è copiato dal precedente, ma non ha l’ intaglio in 
legno che indicai. È contornato di ro/zo intaglio pure in legno. Tutta la 
presente edizione è copia della premessa, fuorché è in forma di 8 ®. Vi si 
è perfino copiato I* errore della numerazione delle favole, dì cui già par- 


lai. Vi si legge in fine* come notò Ireneo: 

Impressum Venetiis per AUxondrum &• Benedi* 
cium De Bindonis Anno Domini , ar. n. 

XX. Die, xr, Decemiris» 


i 
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S«>gue il registro, ed il testamento di M. Grunnio Coroeotta. 

Chiuderò questo artìcolo notando che l’autore della Storia letteraria 
della Liguria (i), il quale, conoscendo la presente opera dell’ Afllb, non 
può ignorare, essere al nostro Salone attnhuita la traduzione dì cui ra« 
gionammo sin qui , senza pur rammentare quest’ ultimo si argomenta dì 
levarlo di seggio per collocarvi come che sia il suo Ursone. Benché egli 
noi creda di assolato, ma il reputi veristmilmente autore di questa inter* 
pretaaione in versi elegiaci, tale vcrisimiglianza non parmi posare sur 
alcuna solida base, sinché non giunga l’autore a distruggere la sentenza 
di tanti valentissimi scrittori che lo riputarono lavoro dell’ undecimo se* 
colo, o de’ precedenti. Se il Muratori disse che il Codice da lui veduto 
nell’Ambrosiana (del quale parlano 1’ Affò , e lo Spotorno ) era scritto 
nel 5ec. xtr, non disse perciò, che la traduzione in esso contenuta delle 
favole Esopiane fosse fattura del secolo medesimo. Anzi il Muratori stes- 
so (a) fa menzione d’altro MS. di Poeta antico in obsoletissimas membra^ 
na$ exaratust posseduto dal Burzio: lo che non si acconcia co’ tempi del* 
1’ Ursone- Per le quali cagioni io continuerò nella credenza che il Poeta 
Parmigiano sia l’autore della predetta versione. 

L’eruditissimo Sp«»tomo o non volle ricordare, o ignorò, le molte edi* 
zioni del libro che gli piacque ascrivere ad un suo concittadino, uscite 
prima del iSoo. Non è inverisiniile che l’edizione da lui veduta pressi 
un lihrajo di Genooa, ma non d«'scritta, di questa traduzione, sia quella. 
<U cui ho ragionato al 7 del presente articolo. 


V. 

GIBERTO DE’ GIBERTI ANTIPAPA 

Face. 36. Nota (i). 

È errata in due luoghi la citazione. 

Eaaoai CoKTtazioFr 

Udalfico da Bamberga lib. TI. AT.® 19 Udalnco da Bamberga lib. II. N.* /jr. 
presso Gian-Giorgio Eccardo Corp, pre»go Gian Giorgio Ecrardo Corp, 
Hist. Med. j4evi T. IT. p. la. Hist. Aevi t. II, col ai. 


(1) V. T. I, f. »79 (li qm-rt’ opera (a) V. a f. ai del presenta volume 
del prt^tant** G. B. Spotorno, Prefetto deli’ Aliò, 

della Biblioteca civica di Oenovs. 
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OttERVAKIOfTB 

Il noitro in qneito articolo di Giberto Antipapa ha fatto gran* 
uso del Coàex Epistolaris del predetto Udalrìco da Bamberga. 
Non intendo per altro come» arendo citato tutto ciò che ivi si truVa in- 
torno a funesto Antipapa, e persino la sua Aliereatio inttr Urbanun et 
Clementem, non abbia fatto cenno di altri due singolari documenti che 
concernono lo stesso personaggio ivi pure inseriti dalla colonna 1 S 4 alla 
196, de* quali mi limitetò a dare il titolo per chi amasse di leggerne il 
contenuto nel rammentato Voi a * del Corpus Hùtorieum Medti Aeoi di 
Oiovan Giorgio E^canlo. Dico il primo: 

de Wibetto ym et CUment an in sedem ÀpostoUcam Ugitime furrit intro* 
nizotus, et Hiidébrùndus ^ui et Gregoriut Vii juste reprobattu* Qui è 
assai malmenato Papa Gregoria. 

11 secondo: 

de mir^ulis fFUberti Papm; fai et Clemens. Ivi è detto che questi mira- 
coli si operarono al sepolcro di Giberto. 

Pare però che Ireneo si accorgesse di questa ommissione, poiché nel- 
la Nota (h) a f. T19 del T- ft * della sua Storia di Parma dice che uno 
do* partiftnni di Giberto finse una lunga filastrocca di miracoli operati al 
SHO sepolcro^ e mandolUt ad ^Irrigo. Ivi allega il Codice stesso di Udalri- 
co da Pareborga. 


Face. 46- 

È anrora da oaaervarai, che dimentico Ireneo d'aver riferito a f. 4*> | 

del preaente articolo l' epitaffio di Giberto pubblicato dai PP. Mabillon 

n Ruinart, lo riportò di nuovo nella Nota (b) della facciata lao del j 

T. a.’ della Storia di Parma. 


VI. 

BEATO ANDREA MONACO DI VALLOMBROSA 
Face. 40. Un. i 4 e seg. 

„ Ninno in progresso rivocò in dubbio tal vcriti 
,, ^ che il Beato foxse da Parma); e se il Mabillon 
,, ebbe a farcelo credere Genovese, ciò fu per niero 
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„ equivoco, siccome provano i Bollandisti mostrando 
„ ch’egli confuse Andrea da Parma con Andrea da 
„ Genova, vissuto quasi cinque secoli dopo il par- 
„ mense . 


Ot • KB ▼ A ZIOSB K GqRBKZIOXB 

Lo SpotomO) che lenibra avere veduto questo articolo benché noi citi) 
alla face. 14 del T. della sua Storia Utter, della Liguria , chiama 
questa confusione un errore grossolano. 

Andò per altro errato Ireneo di oltre un secolo e mezze allorché dia* 
se che Andrea da Genova era vissuto quasi cinque secoli dopo il Par» 
mersse. Egli stesso ne mette tra mani le armi per combattere il suo errore 
allorché nella nota (i) della facciata 49 dice che il Parmense viste nel 
secolo jTi, e il Genovese scrisse nel 1419. B poscia aggiunse ( a face. 53 ) 
che il B. Andrea morir dovesse in età avanzata dopo il 1106. Cose presso 
a poco confermate anche dallo Spotomo. 


Face. 53, Note (i) e (2). 

CORREZIORK 

È (baglio di collooazione in queste duo Dota. La leconda daa poni 
ava ata la prima, e la prima or’ è la seconda. 


IX. 

BEATO ALBERTO VESCOVO DI VERCELLI 
E PATRIARCA DI GERUSALEMME 

Face. 61, Un. i e seg. 

,, Che il Territorio parmigiano si estendesse ne’ se- 
„ coli antichi hingo il Po sint» al Castello di Gual- 
„ tieri ... è cosa fuor di ogni dubbio, ecc. . . . „. 
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OsiEHVAZlOKE 

Il Tiraboschi, dopo aver letto questo articolo scrìsse all’ AflR» le se- 
guenti parole in una sua lettera del dì 6 Agosto 1789: „ Ella . . . crede, e 
„ anch’io ho creduto finora, che Castrum Waltherii sia Gualtieri. Ma 
,, essendo a Reggio mi è stato fatto avvertire , che par piuttosto che sia 
„ Gualtirolo, perchè ivi, e non in Gualtieri, è quella Cappella di $. Ma- 
„ ria nominata ne’ documenti ( di cui parla anche V Affò a /. 63 ) , e per- 
,, chè il Mon. di S. Pietro di Reggio ( che i lo stesso che quello di S. Pro- 
,, spero (i) ) non ha mai avuti beni in Gualtieri, ma ben ne aveva, e ne 
,, ha tuttora, il suo Erede in Gualtirolo Io non ho ancora esaminata 
„ bene la cosa , ma mi par degna di riflessione ,, . Ripeteagli le cose 
stesso a’ o3 dicembre. 

Verificò poscia il Tiraboschi che gli avvertimenti avuti in Reggio avea- 
no base di verità; imperocché nella sua opera postuma intitolata: Dizio- 
nario topografico-storico degli Stati Estensi sotto la parola Gunlterium di- 
mostra ampiamente che il Castrum ffalterium risponde a Gualtirolo, 
paese la denominazione di cui è assai più antica di quella di Gualtieri. 

Valga questa osservazione per gli altri luoghi di questo Articolo, in 
cui l’Aflb nomina Gualtieri. 

Face. 65. lìn. aa. e scg. 

„ . . . . tutto il corso del viver suo ( del B. Al- 
„ berta ) parve destinato a comporre discordie , a sra- 
„ dicar dissensioni ,, . 


Ginn TA 

Il Sig. Durdent autore dell’ articolo del nostro Beato nella Biographie 
Universelle dice che anche Federigo Barbarossa, e Clemente 111 lo scelsero 
ad arbitro delle loro contese. 

In questo Articolo il Sig. Durdent dimenticò di far menzione che il 
6. Allierto fosse autore delle Opere per cui fu posto tra gli Scrittori 
Ecclesiastici cd Istorici da’ suoi Biografi. 

Face. 66, Un. 4 seg. 

„ Il . . . Papa , collaudando la scelta ( di Alberto 
,, a Patriarca di Gerusalemme ) scrisse a luì il giorno 


0) V. Afferò». Mem. Ist. del Monist. di S. Prosp. di Reggio, f. a»6. 
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,, i8 di Febbrajo del iao4 una dolcissima esortazione 
„ a non rifiutar occasione sì bella di travagliare per 
„ maggior gloria di Dio . . . ond’ egli sottoponendosi 
„ umilmente al grave peso . . . navigò verso la Siria, 
,, e vi approdò nell’ anno appresso „ . 

OSSERVAZIOICI 

Questo esortamento peri» termina in comando, poiché gli dicci Tnliter 
imitar pTO Domino tt propter Dominum suptr hoc mandalum Aposìolìcum 
txequariSf quod manum districtioris severiiatis nos non opporteat erhibere. 
Nam etsi secundum Siatuta Canonica nullus ìnvUus crescere compellatur, 
tamen juxta Ugititnas sanctiones aliqui ad pubblica munera trahuntur in- 
vili. Acta Sanrt. Aprii, t. i, p. 778, N.® a 3 . 

Conveniva poi che rAdb facesse osservare rhoi quantunque Alberto 
fosse promosso al Patriarcato nel iao 4 s non parti per Gerusalemme che 
dopo aver dato ordine agli affari del suo Vescovado o consecrato il suo 
Burceisore. Però si tiene come primo anno del suo Patriarcato il iao6 in 
cui arnvò in Terra Santa. Cori si concilia ciò che dicono gli Scrittori 
della vita del B. Afìierto, vale a dire che durasse 8 anni nel Patriarcato , 
coir epoca della sua morte avvenuta nel iai 4 - Acta Sanct. 1 . c. 

Non è da tener conto di quanto disse il Cusano ne* suoi Discorsi islo^ 
riaìi de' Vescovi di Vercelli , che il B. Alberto gnadagnossi la palma del 
martirio nel lao^ E dopo tante testimonianee di Scrittori prestanti, e di 
saldi documenti, non potrò io consentire nell’opinione dell’egregio Sig. 
Cav. G. De-Gregory che a facce aa7 della i * parte della sua istoria 
della Vercellese Letter. asserì che fu creato Patriarca di Gerusalemme 
nel iaa4* forse A errore di stampa, poiché poco dopo dice che scrisse 
le regoie de' Carmelitani nel iao 5 Nè pure potrò concedergli che Alberto 
fosse Vercellese; nè che fosse signore di CasteUGuelfo nel Parmigiano. 
Volle forse dire Castel Gualtieri, come notarono quasi tutti i Biografi di 
Alberto. Sembra che il Sig. Cav, De-Gregory non abbia letto il presente 
articolo dell* Allò. 


Face. 65. Nota (-3). 

Qui l’AflT) a comprovare la non riuscita mediazione del B. Alberto tra 
i Parmigiani ed i Piacentini nell’anno 1199 allega la testimonianza della 
Stor. di Piacenza del Poggiali a facce Sa del sesto volume. Ma ivi solo 
si parla di avvenimenti occorsi stante il iSo 4 * Di quelli del 1199 parU 
nel T. V. appunto a facce Sa. 

Tomo VI. y*ar|e //, 5 
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XII. 

PALLAVICINO PALLAVICINI 
Face. 76, Un. 1 1 e seg. 

„ Ignoriamo, egli è vero, di che j>eso fossero i suoi 
„ versi ( del Pallavicini poeta 0 trovatore, vissuto a 
tempi di Federigo II e del Re Enzo ) ; ma se i poste- 
,, riori poeti di Casa Pallavicini tengon buon luogo , 
,, come vedremo, in Parnaso, perchè non dovrem sup- 
,, porre, che ve lo abbia anche il primo della famiglia 
„ medesima „ ? 

OsSKmTASIOKB 

Quandequé honm dormitat Homerus . Pare tmpMsìlnl cosa rhe rlall» 
bocca di un toleiine critico, quale }>e* tempi in cui vìsse era il mio pre~ 
decetsore, uscisse cosi ridevgle argomento* A comprovare che fosse buon 
poeta V ascendente basterà dunque che alcuno de* discendenti suoi non 
abbia avuto infimo seggio in Parnaso. Tanto vale il così fatto argomtnto 
ascendente quanto, ragguagliate tutte le rose, varrebbe quest'altro discen- 
dente; „ ma te Lodovico Ariosto è uno de’ quattro imperatori nella Reg- 
„ già d’ Apollo, perchè non dovrem supporre che il versificatore Orazio» 
„ Ariosto suo nepote sia degno di seder quinto infra cotanta poetici^ 
„ gloria? 

G TGItT A 

PALLAVICINI GIOVANNI 

Se fede sì voglia prestare al Festasio genealogista dì questa illustre 
Famiglia, il quale tanti encorej ne lasciò dì questo Giovarmi , avrebbe 
dovuto Ireneo tenerne ricordanaa. Quello scrittore nella sua opera inti- 
tolata - Origine e vite di nooo uomini illustri della nobilissima Casa 
Pallavicina i 56 S, racconta che Giovanni nacque da Uberto I. Palla» 
vicini nel 1119, e morì dopo l’anno settantunesimo di sua vita; e 
che procreò due figli « Manfredo, e Guglielmo dal quale fu generato 
Uberto IL Fu Giovanni d’ingegno maraviglioso; o grandemente meritò, 
la dilezione del t.® Federigo Imperatore. Era di raro giudizio, et consu^ 
matissimo si nelle lettere d'umanità, come di JUosofia, et profondissima. 


Digitized by Coogle 


35 


ccimografo^ per le euieceeìlenii viriu meritò che l'Imperatore il chiamasse 
•«co alle imprese di Milano e dì Roma, /• ^uali furori nei casi importanti 
tempre con lui consiglutte. Sono parole del Festaiio, il quale aggiugne 
che iu di rara eloquenza, e a quei tempi non aoea pare. 

XIII. 

MARTINO DA COLORNO VESCOVO DI PARMA 

Face. 79, l. 2.1 e seg., e f. 80, l. 3 e seg. 

. appena cn*ato Papa ( il Fieschi ) nel io43 
col nome d’ Innocenzo IV, gli scrisse ( a Martino ) 
„ lettere piene di acre risentimento, come vedesi presso 
„ r Ughelli, dove sgridollo d’avere dilapidati, e dissi- 
,, pati i beni della Chiesa. 

99 

„ Credo bene però , che la sofferta mortificazione dal 
„ Papa lo affliggesse cosi, che nello stesso anno 12^3 
venisse a morte; assicurandoci il nostro Cronico 
Parmense, che appunto allora cessò di vivere . 

CoRRSZtOKE 

Qui FAffo tratto fu in errore dalFUglielli e dal Bordoni . Dì fatto 
nlcnni anni dopo nrl T. 3 .^ della sua Storia della Città di Parma n facce 
184 disse: ,, Fu pur anche spiacevole ai buoni la morte quest'anno ( i& 4 a) 
9, accaduta del nostro Vescovo Martino da Colomo , che falsamente 
,, Ughelli, e il Bortloni dicono depoito dalla sua dignità da Innocen- 
9, r.io IV Sommo Pontefice, il quale quando creato fu nel mese di Giu- 
„ gno del 1^43, trovò già provveduta la nostra Chiesa dt un Vescovo Elet- 
,, to «cc. • Cade cosi anche Uasserzione , che Martino fosse rampognato 
da Papa Innocenro per la mentovata ragione. Valga questo avvertimento 
eriandio per le Memorie di ColornOf ove Ireneo avea ripetutele co«e stes- 
se O). Egli dimenticò nel predetto Voi. 3 .* della Storia di Parma dì ac- 
cennare allo sbaglio preso in questi due luoghi. 


(1) A facce 9 della stampa. 
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Ben penso che rUghelli, il Bordoni e da ultimo TAflb. fossero con- 
dotti nell’errore dall’essere avvenuto al successur di Martino, Bernardo 
Vizio, Eletto, rhc appunto da quel Papa fosse sospeso di spirituale e 
temporale amministrazione, come narra Ireneo stesso nel 1 . c. della Storia 
di Parma. 

Anche il Bramieri notò l’equivoco preso dall’Atlò. V. f. 67 e 68 delle- 
Memorie di Colorilo. 

Errò eziandio Ireneo nell’ anno della morte di Martino, poichò qui la 
pose sotto il 1343. Corresse lo sbaglio nella Storia sostituendo il 1340 , 
corno si vide e come ha di fatto il Cronicon Parmense. Questa Cronaca col- 
loca erroneamente nell’anno 1343 anche l’elezione d’Innoceuzio IV,. 


XIV. 

UBERTO BOBIO 


Face. Sa., Un. i.* e scg. 

„ Un documento appartenente al primo giorno di 
y, Agosto dell’anno iai4 « finora il più vecchio da 
,, me trovato in cui si faccia menzione di lui , poiché 
„ fra i testimonj presenti all’atto, del quale ivi si par- 
„ la, annoverato si vede Dominus Ubertus de Bobìo 
,, Doctor legum. Era dunque fin da quel tempo lau- 
„ reato, e cominciava fors’ anche ad avere qualche ce- 
„ lebrità 


• OssEBVAzxoir» 

Dimenticò qui Ireneo di avere parlato del Bobìo a carte xv del suo 
Discorso preliminare-, e d’aver ivi dichiarato che l’appellazione di Doctor 
Legum datagli sin dal 1214 significava a que’ tempi Professore o Lettore 
delle Facoltà legali. £ d’aver detto poscia a facce xvii coll’ autorità di 
Fra Salimbeno, che tornò ad insegnare in Parma, forse verso il ia 4 ® • Ù 
Bettinelli ne avea già informati nel suo Risorgimento d'Italia, Uberto, 
essere stato professore di diritto in patria prima che fòsse in Vercelli,. 
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Il mentorato Ca». De-Grfgory a face. 346 del citato volume dice che 
fa erleire yrofessore di leggi nell' università di Vercelli nel laaS ai tempo 
di tua fondaziorìe. 

Face. 88, Un. i 3 e seg. 

,, . . . lohannes de Deo reformare volens lihellum 
„ Uherti de Bobio confusum, ut dixi, illuni ampliavit, 
„ et in septeni lìbros divisit, et illi nomen Cavillatio- 
,, nuni ìmposuit. Adunque Cioanni di Dio , gravissimo 
„ legale, altro non fece che riordinare l’Opera di Uber- 
,, to rimasta ancora confusa „ . 

OatcavAzioiiB 

Ma «e Giovanni di Dio libellum liberti de Bobio . . . ampliavit, que- 
sta conseguenza d’ Ireneo, che colui non/ece che riordinarlo, non parmi la 
più conseguente. Non ho il libro di Giovanni di Andrea per verificare se 
l’Affii sia corso in qualche tbaglio nel riferire le predetto parale. 

Face. 89. 

È da aggiungersi alle Opere di Uberto Bobio la seguente: 

VI. Patria potettas. L’ Alberico in 1. i. Cod. de hit qui in eecl., ed 
in 1.3. Cod de juram. calumn., gli attribnisce quest’opera non osservata 
dall'Aflb Diro non osservata, poiché quand’anche non l’avesse creduta 
lavoro del Bobio, avrebbe smentito 1’ Alberico, del quale pur giovossi in 
parlando, a face. 84 di questo stesso articolo, del voto dato dal Bobio 
intorno al doversi o no rimovere Bianca, Regina, dalla tutela del giova- 
netto Re suo figliuolo. 

11 De-Gregory rammenta ancb’esso quest’ Opera del Bobio, e ne om- 
mette tre delle precedenti. 


XV. 

GUGLIELMO DA GATTATICO. 

Face, qr. Un. i 3 , i 5 e i6. 

„ Guglielmo . . . giunse ad ottener ... il Vicecancel- 
„ licrato nel ia 5 a (a) „ . 
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OseERTAZIOKE 

In prova di quanto narra TAflt» in questo luogo cita una Bolla d’In- 
nocensio IV. con questa data XII, Kal. Mail. Riporta poscia intiera 
nella facciata seguente un Breve dello stesso Papa per mostrare quanto 
fosse Gugliflmo da lui stimato ed amato. Questo Breve, in cui il Pontefice 
chiama gi^ Guglielmo Vieecancellarius noster , ha la data di Perugia 
V. Kal. Marta, vale a dire è anteriore di due mesi circa alla Bolla 
precedente. L’ordine, e la maggiore precisione storica riciiiedevano die 
anteponesse Ireneo il Breve alla Bolla giovandosene ancora a provare con 
vantaggio di tempo la recente promozione di Guglielmo al Vicecancellierata. 


XVI. 

BERNARDO BOTTONI 

Giusta 

Ignoro d’onde lo Struvio (Vedi la sua Historia Juris,!, 645) cavasse 
che Bernardo Bottoni fosse Parigino. Dopo aver dato il novero de’ tanti 
chiosatori delle Decretali egli sciama: ,, Sed horum omnium Glossas Ber- 
„ nhardus Bottonus, Parisiensis, in unum collectas ampliavit circitcr annum 
,, ia4o et omnem illarum gloriam in se transtulit „ . Forse cavò questo 
sproposito dalla stessa miniera da cui trasse il nome di Giovanni che gli 
attribuisce nell’ Indice, dopo averlo rettamente battezzato nel testo. 

Face. 99 , /in. io e seg. 

„ Appena insignito il Bottoni della laurea, sembraci 
„ di vederlo salire alla cattedra; perchè fin dal ia3a 
,, intervenuto si trova Maestro Bernardo da Parma ad 
„ alcuni Atti solenni in Bologna in compagnia di altri 
,, Lettori pubblici di quello Studio „ . 

Osservaziorb 

Quando queste cose scriveva l’Affò non era ancora uscita alla luce 
quella parte degli Annali Bolognesi del SavioH (i) in cui è dotto che il 

(1) T. 3 . p. I, f. 69, e 79. È impresto nel 1795. 
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Bottoni eoU mugnava 1 » Ponli/uu sanzioni tin nel inSo, • eht poi s’ac- 
cinse a glossarle procacciando fama a sì itoMo, ed a quello stssdso. 

Ivi, Nota (5). 

Ehbohi ConaBEioni 

Bullar. Frasscisc. tomo I, pag. Sqa. Bidlar. Francise. tomo I, pag. 897. 

Face. ioa. Nota (4). 

Pico, Jppend. parte IV. pag. i 38 . Pico, Appersd. parte IV. pag. io8. 

Face. io5. Nota (a), 

Schelomiut, ecc. tomo IV, pag. Soi. ScheIomiut,ecc. tomo IV.pag. 3 oi-a. 

Face. io6. Un. i3. 

Anno Domini moogolxxiii. Anno Domini MOOOCLxxiTTti 

N. B. Lo iteMO Aflb area detto a face. io 5 , che Tedia. Romane era 
Bitta Tanno dopo la Magontina, i 473 . 

Jpì, Un. i8. 

„ Infinite ristampe se ne sono poi fatte, ecc. 

C I o UT a 

Dne ne deacrive minutamente il Foui nel cit. Calai. . . . Bibl. Ma- 
gliai. T. I. Col. 7S3 e 7S4. Tuna del i486 in-f.”, l’altra del 1489 in- 4 .° 
Altre Tegganti in Panzer, Ann. Typ. 

Face. 107, Un. 5 e seg. 

,, È notabile eziandio la ristampa ( de’ Casus Longi 
„ del Bottoni ) di Bologna fatta dodici anni dopo . . . 

„ MCCCCLXXXVII. 


Giuuta k CoBBEZioni 

Aliai più notabile è quella dell’anno 1484 iconoiciuta al Fanier, ed 
a’ Bibliografi lio qui da me eiaminati, eseguita in bella carta con carat-. 
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teri 8(rmigotici , ìn-f.^. Io T acquistai nel i8aa per questa D. Biblioteca. 
Essa comincia dopo una carta bianca cosi: 

Casus longi super quìnqì lihros decre 
talium a dortvino bernardo eorùdet pre 
cìpuc glosatore vtiliter copilati 

Finisce; 

Esplìciunt casus TZgi domìni Ber 
nardi super sjuinqt libru decreta 
lìu louanij impssi impensa Rodai 
phi loeffs do driell Anno domini 
M.cccc.lxxxiii^» mensls febmarij 
die sesta. 

Seguono due carte bianche . Le intaiali sono stampate in carattere 
minuscolo collo spazio pel maiuscolo, aggiuntovi poscia a mano in rosso, 
e in aasurro. Non ha numerazione di facciate, nè chiamate. Ben ha le 
segnature da n ad È impressa a duo colonne di 4^ lince. 

In quanto all* edizione dì Bologna del i 4 ^ 7 > puè aggiugnere alle 
rose dette dairAOb con leggeriaiime inesattezze, che è impressa a due 
col. in bo* caratteri aemigotici, e in buona carta, che non ha numeri di 
facce, nè chiamate; ma si le segnature, ed il registro in fine; ed una 
carta bianca in principio. Ha in tutto carte aao. 

Corse un errore nell* ^iitor. Archig, Bon. (i) del Sarti, ove è posta 
sotto l’anno m.cccci.xxtii ommessa una x. Fu corretto dall* Audìfredi 
nello Spee. edit, italic. Sec. xr, A ciascuno di questi, ed all’Aflfò sfuggi 
alcuna picciola inesattezza nello scrivere il nome del secondo impressore. 
Il primo Io disse Vulbeech; l’altro VValbcch; il terzo Vualbeeclr. É ve- 
ramente impresso cosi VValbeeclr. 

Queste non parranno soverchie minutezze che a coloro i quali ignora- 
no a qual grado di precisione si vogliano a* di nostri descritte le cose 
bibliografìche. Del die sarà convinto chi per modo d’esempio gittcra uno 
sguardo sulla Biblioteca Spenceriana del celebre Dibdin, c sul Catalogue 
dés livres imprimés sur véltn de la Bìbl. du Roi de Franee dell’illustre 
Van-Pract, alla somma cortesia del quale inverso me piacemi dar qui 
pubblico segno di grato animo. 

Non conobbe Ireneo un’altra opera del Bottoni, della quale era pnr 
facile il trovar notizia sol che avesse con alquanto più di dili^^nza 
scorso il Catalogo della Laurenziana • Ivi nel tomo quarto do’ Mano- 
scritti latini ( colonna a 5 ) è descritto un Codice membranaceo del 
Sec. 14.® del Casus Longi, A facce 101 c seg. di questo Codice trovansi 


(0 T. I. f. 359. Nota (i). 
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Casus Nofforum Decretaìium ( Innor«»ntii IV ). Il primo rapitolo De Resevi^ 
ptis inrominrìa: Quum in muitis, etc. L’ultimo De verhorum significafione 
termina; /amen per declarationem hanc nolumus aliis defensionibus , seu 
jurìbus partium derogari. Dopo di che <t aggiii^c. Erpliciunt Casus No^ 
parum Decr» 

Iri alla col. 53 è pur indicato altro Codice memhr. del Sec. stesso 
contenente oltre i Cajuj longi anche i Casus Deeretalium noparum, che 
il copista peraltro lasciò imperfetti pressoché della metà. Ignoro se questi 
secondi Casi del Bottoni siensi mai impressi. Un terreo ms. membr. de* 
soli Caju.1 Longi sì conserva nella Biblioteca stessa scritto nel Sec. XIII. 
Questi tre Codici appartennero giò alla Biblioteca del Convento di Santa 
Croce di Firenie. 

Non può suscitarsi il dubbio che questi Casus nooarum Deeretalium 
fieno stati inseriti nelle antiche edizioni accennate dall’ AITÒ, poiché egli 
ci assicura che quella di Bologna del 14B7 non é che una ristampa delle 
precedenti, e questa non li contiene certamente. L* ho riscontrata colla 
descrizione esattissima del Catal. della Laiircnziana e con altra ancor più 
minuta tratta dal Codice stesso ed inviatami per gran gentilezza da queire- 
gregiu Sig. Bildiotecario Francesco DeUFuria. 


XVII. 

ALBERTO GALEOTTI. 

Face. io 8 j Un. i 3 , e seg. 

„ Se ( il Galeotti ) avesse avuto a maestro il celebre 
,, Azzone, come dietro ad alcuni accenna il Sarti . . . 
,, converrebbe supporlo vissuto assai lungamente; perché 
,, Azzone andò sotterra ranno laoo, e Alberto era vivo 
„ nel 1473. 

OllEnVAZIOITt 

II P. Sarti Ila dimoitrato neH’ojrera itetM citata dall’Ain, die Azzone 
era ancora tra’ viri nel laao. Al che non prcitò attenzione Ireneo; però 
diede tentore di alcuna dubbiezza sull’es.ere il Galeotti .tato uditore di 
quel celebratiuimo, morto, aU'crroneo dir Suo, nel laco. Pare che non ti 

Tema VI, Parte II. 
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\iOssa dubitare essere nato il Galeotti negli ultimi ama del secolo la.^ 
0 a pena «puntato il i 3 .” 

Face. 1 1 o verso la fine. 

^3 • • • laonde ( il Galeotti ) aggiiiffner si deve ai 
„ Piofessori di quella celebre Università ( di Padova ) 
„ dimenticati dal Papadopoli, e dal Facciolati 

CoMFERMA E C I CT R T E 

Onesto è confermato dal Cav, Colle nell’importante sua recentissima 
SiOTÌa dtlh Studio di Padova (t), che lungamente ha parlato del nostra 
Alberto confermandogli il seggio di celebratissimo Giureprudente de’ suoi 
tempi (a). 

Pare poi al Colle ( 3 ) che il soggiorno del Galeotti in Padova, come 
Professore nello Studio medesimo, precedesse quello di Morlena, poiché questi 
nel suo libro la Margarita ricorda ie sue questioni tenute in Padova» Pe- 
rù sembrandogli che ivi insegnasse avanti il >^7» combatte l’opinione 
contraria dell’AlTì» e dice: ,, Non è poi noto a qual tempo preciso fissar 
,, se ne debba la lettura in Padova. Accordandosi solamente gli autori 
,, neU’assegnare al fiorire di lui la metà incirca del Secolo \ 111 , essen- 
„ do indubitato ch’egli non compose se non dopo il ia 3 o le opere sue, 
,, perchè allega in queste Odofredo, i cui scritti non cominciarono a rora- 
,1 parirc se non dopo quel tempo; siamo certi soltanto dall’altra parte, 
,, che la sua lettura tra noi fu anteriore alla pubblicasione della sua 
,, Margherita, giacché in questa egli ricorda le questioni che qui trattò. 
,, £ certo ancora che quest’opera era non solo pubblica, ma notissima 
„ avanti il 1271. Imperciocché si legge in Gio. d’ Andrea nn acre rim- 
,, provero a Oagliehiio Durante per avere trascurato di annoverare tra i 
,, commentatori del diritto canonico il nostro Alberto nel suo proemio 
„ allo Specchio del diritto, quantunque ne abbia espilata in quell’opera 
,, sino all’apice più minuto la Margherita ... 11 Padre Afiu nella dili- 
,, gentissima «un npem degli Scrittori e Letterati parmigiani .... crede 
„ . . . che da Modorta passasse immediatamente a Pado%'a , sottraendosi 
,, fortunatamente nel 1247 alle insidie dei partigumi di Federigo fi . . . 
,, A queste epoche però, romwlaraente per l’una parte fissate dal eh. 
,, autore, sono costretto daU’altra ad opporre, che ricordando egli nella 
,, Margherita le sue questioni tenute in Padova pare che il di hù sog- 

(i) T. a. f. 14. ( 3 ) T. a- f. 16. 

(a) T. I- r. 61. 
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,f giorno tra noi preceduto abbia quello di Mo<lena y cioè sia stato ante~ 
,, riore al ia47, quando conciliare si voglia che da Modena componcpse 
*, queir opera. Non sembrerà forse neppur probabile, che per sottrarsi da 
„ Federigo sceglicssc a ricovero Padova, città allora che, dominata dallo 
,, spietato Errelino , divotissima era a queir lm|>eratore . Os&ervaaioni 
che sembranmi di gravo momento. 


Face. 1 1 2, Un. 4 ^ 

„ Se poco, o assai dopo (juesto tempo ( laya ) vi- 
„ vesse, io noi so „ . 


OsSXRTAalOlfK 

La TUop-aphié umV. dice che si ignora la data precìsa della sua mor- 
te, che qualche Biografo pone sotto ranno iad 5 . Ma non è da prestar 
fede alle cose ivi dette intorno al Galeotti. 


Ivi, Un. i 3 e seg. 

,, I. Aurea, ac pene divina, et vere Margarita, scu 
„ Questionwn Swnmula, in (pia onines , etc. , Vene- 
„ tiis 1567. 

CofiRCZIOlTI, E GriMTTF 

Dopo la 'parola Snmmula sono le seguenti; /. F, suis temporibus ilTo- 
narcìiae Domini /liberti Oaiifotti Parmenis ( sic ). 

Nel Catalogo ms. della Libreria di S. Gio. Evangelista di Parma è 
citata un'edizione di quest'opera fatta in Venezia nel ìn- 4 -*** Ve- 

dutone poscia resemplare della Libreria stessa, vcrìhcai che era error di 
copista e che doveasi leggere 1667. Di una del i 577 eseguita in Lione ben 
tiene ricordo il Fontana nella Bibl. Leg. T. 1.* f. a87 , dopo aver regi- 
strata quella del 1667 di Venezia. Un’altra ìn-8.® divolgnta separatamen- 
te dair opera di Gio. dì Dio, fu impressa noi iSgS, Cohniae Agrippinae 
apud Ioartnem Gymnicum sub Monocerote , e sta ora nella Biblioteca no- 
stra. Lo stampatore neiravviso ai lettori dice che riproduceva quest’ope- 
ra, perchè non se ne ritrovava più esemplare vendibile , ed era ricerca- 
tissima. 

II Lipcnio nella Bill, lurid* allega questa stessa edizione alla faccia- 
ta 49 ^ dopo averne citata una precedente pur di Colonia in-8.° del iSqi 
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Mia lacc. 359. Se <[iii non è orrore nell'anno » il predetto avviso al letiore 
accenna Torso airessere al tutto esaurita questa ediz. del 1S91. 

La Biographie uni», ne rammenta mt' edizione fatta in Colonia nel 
i585j ma Torso prese equivoco colla precedente. 

La Margherita trovasi ancora citata nel Catal. delle opere legali pub- 
blicato dal Freimonio, ma ivi non è indicato se Tosse stampata o mano^ 
scritta ( Colle l. c. f. 18 ). Nell'ediz. del Freymonius i& 79 . Francof. ad 
Moenum a carte iia retro cosi è citata la Margarita : Margarita Quae^ 
stiorium Alberti Caleoti . 11 Cav. Colle inclina a credere che il Tractatus 
de Pojitioniòuj attribuito dall* Arena al rwstro Galeotti sia opera diverea 
dalla Margharita y benché 1* Aflb a face, iia creda che sia la Marga^ 
rita stessa. Ed io la penso come il Colle, poiché la sola Posizione o 
Qaistione che il De -Arena cavò dal Tractatus de Positionìbiis del 
Galeotti è questa : Instrunenturn an debeni edi sìne die et con*ule . 
Ora questa Quistione non si ritrova punto Tra le sedici che il Galeotti 
piantò nel Capo XX della sua MargarittSi intitolato De instrumenlìsy co- 
rumque productìone et fide. Farmi dunque che il novero delle opere deb 
Galeotti si accresca di un Tractatus de Positionibiu. 


X \ 1 1 1 . 

BEATO MARTINO VESCOVO DI MANTOVA 
Face. 1 14> lin. IO, e seg. 

„ E ignota fin al Hi d’ogt^ la sua famiglia, nè devesl 
„ punto credere che fosse de’ Casaloldi, si perchè ninno 
„ degli antichi gli attribuì mai tal cognome, come perchè 
„ tal casato in Parma non fu giammai „ . 

OstKnTAXZOTfE 

Il P. Affo nella nota a questa Tacciata cita Fra Salimbene che dice:. 
Fuit nutritus in Casali illorum de Puzolesio de Parma. Non potrebb* egli 
essere che a Martino ancor giovinetto, e giovinetto di belle speranze, 
essendo egli nutrito in una Villa avente 1 * appellazione di Coso/e, si Tosse* 
dato o per vezzo o por altra ragione il sopranome di Casaloldo o simile, 
CQme anche a* <b nostri in Lombardia lenteti chiamar col nome di 
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tttllano nn nativo ed abitante in alcun Paete che abbia la denominazione 
di Castello-, p. e. CasielV Arquato , Castel S. Giovanni , e va dicendo? Ed 
eisendo poi uno de’ primi tuoi succeuori realmente della famiglia Bretciana 
de’ Casaloldi ti fotte per equivoco preso l’uno per l’altro convertendo quel 
toprannome in cognome? 

Ivi, Face. 1 1 5 , Nota ( i ). 

Qui è citato un istromento del Sec. XII. per provare che Martino ac- 
compagnò a Parma l’ eletto Veicovo di questa Città Alberto Sanvitale 
nel laSi. É dunque errore manifesto nella citazione dell’ iitromento pre- 
detto che dee di necessità appartenere al Sec. XI 11 . 

Ivi, Nota (a). 

Errohc CoRRtzionx 

«. XLl. C. XLT. 


XIX. 

RUGGIERO DA PARMA 

Face. 1 1 8, alla fine, e face. 1 1 g. Un. i . 

,, Lo stesso Freind asserisce . . . riputarsi da alcuni 
„ Salernitano l’ Autor della Rogerìna; il che con modo 
„ assai decisivo replicato leggesi da Alberto Haller ,, . 

Osservazioivk 

L* Haller disse veramente nella Bìblioih. Chirurgica impressa nel 1774 
d*aver letto che Ruggiero fosse Salernitano^ ma due anni dopo nel Tomo 
della Bibl. Mediciruz PracùctM a face. 4^0 disse antiquior reUquU vidotuf 
Magisier Rogtriui Parmensis, ex schola Salernitana. 

Face. lac, Un. la, ed ult. 

„ I. Practica Medicinae, detta altresì Rogerìna . . 

„ riprodotta apud Bernard, ecc. 
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C I 0 H T A 

Orvero Rogerina major et minor secondo che nota Mailer nella Bibl. 
Med. Pract, T. i.* t. 43 ■■ 

L’ eduiunc di quest’ opera, qui accennata imperfeltamcntc dall’ A(Tb 
sulla fede del Mangcti, fa parte di una Raccolta di Chirurgi antichi, cho 
comincia da Guidonis de Cauliaco , impressa V enetiis per Bernardinum 
Fenetum do Fitalihus iSiq. È descritta dal Panzer, T. 8“ face. 4''’*» 
n." 948. 

Il Maittairc ne cita un’ediz. di Bergamo 1498 in foglio cui dimenticò 
Ireneo. L’ Mailer nello Aggiunte alla Biòl. Chir. , T. II. face. 596,00!. a, 
no cita anche un’ cdi*. del i5i5. 

Face. I 2 I, Un. 4-. e seg. 

„ I diversi manoscritti {della Rogerina) variamente 
„ citati altro non .sono, al dire del chiari.ssimo Tirabosclii, 
„ se non se compenilj, o parte dell’ opera intera, il cui 
„ estratto si può osservare presso M.' Portai, e il Sig. 
„ Brambilla, e in p.artc pre.sso l’Haller, il quale non 
,, so come vi supponga per entro delle addizioni fattevi 
„ da Rolando „ . 


OtIERTAZXOlTI 

Il Tirabogchì non dice dì asgoluto che i Manoscritti di Rn;;cro non 
sieno che Compendj ecc. , ma che sembrati essere compendi eco. P«ire non 
pertanto che di fatto no fosse csepiito nn Compendio^ poiché nella Bihlio« 
torà di S. Michele di Murano troTavasi unita alla Praclica Ma^isiri Ro^ 
gerii Parmensis parx’a icmma kjusdsm. Sul che vengasi il Mittarelli 
BibUotk. Codicum mss. Monasterii S, Mtchaelis Veneliarum prope Muria^ 
num^ Cols teaa. 

Fa le maraviglie Tronco perché llaller abbia supposto che Rolando 
facesse addizioni per entro alla Rogerina, Veramente Haller non disse 
clic vi fieno poste per entro , ma duje : Additiones Roìandi Parmensis 
erigita sunt. P.are che trovandoii impresse, e ne' manoscritti, congiun- 
tamente queste duo opere , ed essendo di picciolUaima mole quella 
del Capelluti non eia paruta ad Haller che una giunta alla Ro^ 
gerina. 
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A'i, Un. i ij e se". 

II. Lìher . . . de omnium venarum phlebo tamia ecc. 
Basilea ... i54i „• 


_ Giunta 

Non indica l’Afio che 1* ediz. del i54i« 

11 Ke«tnero nella sua Biblioth. medica cita una Gullealonc Chirurgica 
•lampata in questo stesso anno in Basilea, pure che contiene anche 

la Flcliotomia del nostro Ruggiero con titolo alquanto diverso che riporterò 
qui sotto parlando di Rolando Capelluti. 

Pasquale Gallo nella BibL Med,£. ayi, ne cita un* ediz. ben anteriore 
di Enrico Pietro fatta nel 1 S 19 . Ma di Enrico Pietro io non ritrovo nel 
Panzer edizioni più antiche del i5a3. Stampava in Basilea nel zSiq un Adam 
Petri de Langendorff, che potrebbe aver impressa 1* ediz. citata dal Gallo; 
ma io temo che questi abbia preso più di un equivoco in questa citazione. 

Alle quattro opere qui notate dall*Aflb si può aggiugnere l’altra regi- 
strata dall’ Haller nella sua Bibl. Med. Pract. T. i.^ face. 4 ^ 1 , cosi : 
„ Citatur ctiam aniidotariiUt et medicamenta per sirtgula, potissimum sjr^ 
„ rupi Venet. i499? in-f.® „ . 

Chiudo col dire che si ricorda ancora dai più moderni istorici della 
medicina il nostro Ruggiero come il più antico chirurgo del Scc. XIII, ed 
uno de’ più arditi nell’ introdurre i rimedj commendati dagli Arabi. 
Y. Portai Ifht. de T Anat, e Spreogel Stor» Pramm, della Med. trad. in 
ital. T. 4 ° face. 378 . 


XX. 

ROLANDO CAPELLUTO SENIORE 


Face. laa. Nota (i). 

„ ... il quale Opuscolo ( de curationc Pestiferorum 
y, ili Rolando Juniore) come ultimo, si riconosce scritto 
n da mano ancor più moderna „ . 

OsiERTAZIORE 

Se rAm> «Tesse accuratamente confrontato l’ultimo Opuscolo di questo 
bel Codice Parmense coi precedenti avrebbe veduto che il carattere i di 
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una mano medeiima, fuor tolamonte che cisendo con ogni probabilità 
trafcorii parecchi anni dal copiare i primi al trascrivere 1 * ultimo, traoda 
in questo alcuna delle varietà che sogUonsi trovare nel carattere di cia- 
scuno autore, o copista da un'epoca all'altra della sua vita. Poca 
Attcniione pose Ireneo nella disamina di questo importante Codice come 
vedrasii poscia. Del che ritoccherò all* Art. di Rolando il Giovine. 

Un lungo Prodromo latino vi premise il P. Paciaudi, a cui pure sfuggi- 
rono parecchie inesattes/e , delle quali darò un cenno nel pred. Art. e 
terrò più ampio discorso nel Catalogo de* mss. di questa fiibl.,se avverrà 
che il possa compilare secondo rintendimento. 

Ivi, Nota {a). 

Errors Correziorc 

pag. 146 , i56. pag. 44*5> 4^6- 

Face. ia3. Un. 5, 

„ Morto Ugo fra il ia3a, e il ia58, cominciò {il 
„ Capelluto) a far in Bologna grandissima comparsa „ . 

OllERVAZIORK 

Onde «i abbia novello argomento della esattezza del P. Vaghi Carme- 
litano, di cui terrò ragione altrove, ricordo qui, che in una tua nota ma- 
noscritta al Pico, Appendice ecc. posta a face. 167 di un esemplare già 
appartenuto al Sig, Don Carlo Lorenzelli, e dalla cortesia tua regalato di 
fresco alla D. Biblioteca, esso P. Vaghi dice che il Capelluto autore della 
Rolandina fiori nel i3So. 

Ivi. 

£RRORf C0RRRRIO5I 

Un. la. 

experitu sum expertui sum operando 

Un. l3. 

piilmonis partem partem pulmonu 

Un. 14 e i5. 

Chirurgi Cjrugiei 

Un. a4- 

temporis temptu 


« 
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Face. ia5. Un. 4 e 5. 

„ Millesimo c c . l x quarto hoc opus » . . compo- 
„ sìtum fuit ecc. „ . 

OstERvAzioirl: 

Veramente in questa data del Codice della Bibl. dì Parma la cifra lx. 
e la parola quoto (quarto) sono cancellate da mano posteriore, ma guar- 
dando con diligenza trapela quanto basta dell* antica forma di ambedue 
per confermarne il valore, che vi diede PAffb. Di questa cancellatura mal 
si ricerca la cagione. 


Face. ia6. Un. 3 e seg. 

,, Ego Rolandus Capellutus Parmensis in hoc opere 
„ juxta meum posse in omnibus sensum et literaturam 
,, Rogerii sum secutus : nec mirum si iinperitia mea 
„ hoc egerìt, cuin pene onines sapientes hoc egisse nos- 
„ cantur ,, . 

Cornar. ziOKC e Ciurta. 

Restituisco a miglior lezione questo picrici brano che tanfo neirAflVj, 
come nello Sprengel l. c. face. 279 leggesi assai guasto probabilmente per' 
colpa dei primi editori. Lo Sprengel lo cavò dall’ ediz. del tS46. Anche 
vi aggiungo alcune parole, che pajonmi necessarie a chiarire le precedenti: 

JSgo Rolandus Capélhtt* parmfsis in hoc meo opera juxta meum posso 
in oniib* sensut et litteratura Rogerij sum secutus» et nò min' ^itia {et 
non mintis peritia) hoc egerìt, quom fere ornai sapientes hoc egisse cognos- 
cat. Na diuersitas curationù indicai q semp, segui antiquotf senientiaì 
quisjue debeat. 

Ben pare che TAffò non curasse di confrontar Ì1 Codice tns. della Bibl. 
di Parma colla stampa, se non t* addiede di si gravi varianze. Sembrami 
però da preferirsi la lezione del nostro Codice, che offre un senso chiaris- 
aimo sol che si sustituisca con lievissimo mutamento alla parola perìtia 
il suo derivato peritus. Ammessa la quale surroga/.ione cosi letteralmente 
si volta questo passo: io Rolando Capelluto parmigiano in questa mia opera 
secando il mio potere ho seguito in ogni cosa il senso e la scienza di Rog- 
gero, e farebbe lo stesso un perito (volendo così per modestia dichiarar sè 
imperita), poiché t sapienti non ignorano che quasi tutti fecero lo stesso. 

Toma VI. Parte //, 7 
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Al qual senso portano tcliiarìmcnto, se non erro, le parole da me aggiun- 
te, il valore delle quali è letteralmente: Imperocché la diversità delle 
cure dimostra che ciascuno debba sempre seguire la sentenza degli antichi; 
cioè, come a me pare, nelle cure deesi sempre seguitare il dettame degli 
antichi, poiché il procedere diversamente ha fatto mala prova. 

£ eli’ egli dicesse quelle precedenti parole per modestia è dimostrato 
da tutto che narra poscia l’Allii intorno l’avere Rolando latte molto ed 
importantissime giunte di propria vena ed esperienza, e non poche cor« 
rczivni alla Chirurgia Rogerina. 

Face. ia7. Un. i 5 . 

„ Ignoriamo il tempo della sua inorte^, ecc. ,, - 

OSSERVAZIOHE Z G I U II T E 

Alla facciata ao del Saggio degli errori sparsi nella Parma Accade- 
mica avea detto Ireneo del Capelluti: si creder morto non molto dopo 
il 1364 anno in cui già molto vecchio finì di scrivere la sua Chirurgia. 

Ivi volendo correggere 1 ‘'errore del Gozzi, che dice essere fiorito Ro~. 
landò sulla fine del Secolo XII, ne commette uno anch’esso in queste 
parole: Meglio era dire sulla metà', giacchi a detta del dottissimo Sarti 
fiorì con Ugo da Lucca morto prima del ia 58 . Ognun vede avere l’AfTòu 
preso qui il secolo decimoterzo pel duodecimo. 

Per rispetto alla morte di Rolando è certo che era già trapassato nel 
1287. Non so dubitare che non fosse suo figlio un testimonio intervenu- 
to ad un Istromento rogato in Padova nel 1287, che contiene le seguen- 
ti parole: Magister lacopinus Medicus 7.’” D. Rolandi de Parma, qui 
nane moratur in Padua. 

Le quali per sopraggiunta fanno fede che fu un altro medico di que- 
sta celebre famiglia, e forse di non picciola fama, se, forestiere , dimora- 
va in quella illustre Città esercitandovi vcrisiinilmento la sua arte ; e 
confermano essere stato veramente ereditario ne’ Capelluti il professar 
medicina. Questo Istrumento sta nell’Archivio Capitolare di Padova, e 
fu notificato all’Afl^ dal Morelli dopo la comparsa del i.° voi. degli 
Scrittori Parmigiani in una lettera del a Gcnnajo 1790. È verisimilev 
che questo Giacopino fosse l’avo di Giacomo nominato a f. loa da Ire- 
neo che poi ne ragiona a lungo nel Voi. secondo. 

Face. 127, Un. ai, c e face. ia8. 

,, I. Chinirgìa., divisa in quattro libri. Oltre il Co-' 
,, dice Vaticano . . . se ne trova un altro coetaneo . .. .. 


„ tra i Palatini ... e un terzo pure coevo 1’ ho veduto 
,, in Firenze nella Biblioteca di Santa Maria Novella,,. 

GirVTA B CoBRBStOHE 

Un quarto del Secolo XIII sta nella Laiirenxiana, che il Bandinì di- 
ce conforme all* edizione veneta CAirMr^orwm tfeternm dell* anno 1646 
in-f.® ( f. 184 0 *cg- ). Fa parte del Codice lat. xxxiix scritto in perga- 
mena in- 4 ° pi<x.® y, Band. Catal, Cod. lat. Bihl. Laur^ T. 3 , co/. 64. 
E con questo Codice concorda un quinto dello stesso secolo , pure mem- 
branaceo in-f.®, ottimamente conservato, e descritto dallo stesso Bandini 
alla colonna 71 del T. della sua Bibl, Leopoldi Laurent. Ivi il Ban- 
dini disse queste parole : „ Dictio hujiis operis diversa admndum est ab 
,, impressa in Collectione cui titulua: Ars Chirurgica Guidonii Cauliacietc.^ 
,, Venet. apud luntas mdxlvi. ,, Ma se il Codice primamente allegato 
dal Bandinì é conforme alFeditione de) tS 4 ^? come avviene che quest* 
uHimo ch’egli asserisce concordare con quello ( cum ^uo eoncordnt ) non 
sìa conforme poi nella lezione alla stampa del x 5 ^ 6 ? Faitno^ sembrami > 
alle pugna qixeste due asserzioni. 

Qiiciit* ultimo ros. sta da s^, ed ha carte 34 scritte. 

Il Bandini alla col. 9$ dello stesso volume descrive un volgarizzamento 
di questa Chirurgia intitolato: La Cinigia del Maestro Orlando da Parma^ 
e dire che è divisa io due parti La prima comincia Adoiene che nel capo 
si fanno fedite rn dh^rsi modi; imperochè alcuna volta ù fedito el capo con 
rottura delV osso, e alcuna volta sanza rottura dell' osso^ ecc. La seconda 
parte finisce: Questa confezione calda o tiepida posta in su quel luogo che 
si duole sciema la doglia fortemente. 

Questo Codice cartaceo è composto di 7^ carte scrittejn piccolo foglio 
nel principio del Secolo XV. 

Ignorò Ireneo questa versione. 

Moiri scrittori attribuirono falsamente a Holando il giovine la Chirurgia 
del vecchio; del che veggati l’Aflb nel T. a.” della presente opera 
a face. a68. Ed .1 Rolando il vecchio fu ascritto il trattato del giofin# 
( de euratione pestiferorum ) nel D\z. 5 /or. della Med. delV Eloy trad. in /tal, 

'Molte altre edizioni della Chirurgia di Rol.indo unita ad altri trattati 
chirurgici rammentati dall* Affò a face. laS, sono ricordate nel Mandar. 
Theatr. Archiatr. face. 67, e nel T. 5 .^ del Panzer sotto Guido de Cauiiaco. 
Nella pred. face. ia8, lin. 9, curregger deesi Tanoo t 449 in i 499 > 

Il Kestnero poi nella sua Biòliotheca medica (Jenan 174^) rammemora 
una seconda collezione, in cui è inserita la Chirurgia, a quanto sembra, 
del Capelluti con titolo alquanto diverso, impressa in-f.^ Basileae, i 54 i. 



Eccola: Albucaiis Methadas medendi, pratcipue qua» ad chirurgiam r»qui- 
Tuntur, etc. — Accedunt I. Rotondi Melhodica mtdendi ratio, humani cor- 
poris morbi» tam interni», guam externi». II. Rogeriu» de modi» mittendi 
tanguinem, et de cuiujqu» utilitate. III. ecc. 

Do fine a questa giunta correggendo due errori dello Sprengel ( 1. c. 
face. >79) che dopo aver parlato di Ruggiero dice: Il tuo »colare Rotando 
di Parma, il quale non dee»i confonder» con Rolando Capeltucci icrittore 
del Sec. XV, insegnò la chirurgia nell’ Unioeriità di Bologna. Capelluti 
non Capellucei doveva dire. E questi non del Sec. XV, ma sì fu scrittore 
del XIV, e discendente da Rolando scolare di Ruggiero. Ben era da spe- 
rare che il traduttore italiano correggeste questi ed altri svarioni dell’au- 
tore tedesco. 


XXI. 

BEATO GIOVANNI BURALLI, ecc. 

ConaizioKC 

In questo articolo Ireneo corresse egli stesso gli errori sfuggitigli nella 
vita che di questo Beato pubblicò nel 1777. Poco o nulla mi venne fatto, 
di osservare sur esso. Solo noterò che uno degli errori non corretti dalI'Aflo 
è il seguente. 

L’ Eysengrein che scrisse nn brevissimo elogio del B. Buralli a face, ufi 
del suo Cataloga» tettium veritati» pubblicò questo libro nel 1S6S non nel 
Secolo diciasettesimo come dice Ireneo. 

Face. i 3 i, l. 14 e seg. 

„ ... la Cattedra . . . conferita in Parigi al Boato- 
,, Gioanni, ecc. „ . 


ConnEziotrs 

Qui avrebbe dovuto Ireneo dar sentore dello sbaglio corsogli nella, 
vita del Beato allorquando fece dire .al Tiraboschi che il primo Profettore 
Italiano che iruegnai»e ncll’Cniversità di Parigi fu il Buralli. Molto amiche- 
volmente nel rimproverò il Tiraboschi, come accennai nella vita dcU’AlTò 
a face. 53, colla sua lettera del ay Aprile, 1778, avvisandolo che nel secolo 
precedente avea colà insegnato Pietro Lombardo. 

Veggasi la mia Osservazione all’Art. seguente di fra Oìrerardo. da 
Sorgo San Donnino. 
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Face. 142 , lìnee alt. 

„ li. De conversatione Religiosorum, Libri duo, ecc. 

CORFERHA 

Anche i’Eysengrein nel Cat. sopra mentovato, a face. tiS dice: Dt 
tonversatione praterta religiosorum duo volumina conscripsit. 


xxir. 

FRA GHERARDO DA BORGO S. DONNINO 

Face. i56, Un. 9 e seg. 

,, Non rimanendo, eh’ io sappia, in alcuna Biblioteca 
„ tpiesto libro di Fra Gherardo, a compierne la storia 
„ giudico potersene qui registrare gli errori , come li 
„ notò già Ermanno Cornero Domenicano nel suo Cro- 
„ nico ( I ) ecc. „ . 

OltsRVAtioitE c GoRRszroirr 

Per la nota apposta da Ireneo a questo brano parrebbe ch’egli avesse 
tratto letteralmente i ^7 errori di Fra Gherardo, o di chi altro fossero, 
dairEccardo. E pure non è. Lì cavò di peso dal Dirfctorium inquhitorum 
di Nicolò Eymerico ( Venet. 1607 ) ove si trovano a face. a&4, e seg. sotto 
questo titolo ; Errores Joannis dé Parma. 

Se non fu sbaglio puramente materiale , due ragioni potrebbero avere 
spinto l’Aifò a nascondere un picciolo artifi/io in questa fallace citazione, 
r una di evitare la briga di dar ordine migliore alla dUposisione incomoda 
in cui trovanti schierati questi errori nella Cronica di Ermanno Corner 
presso l’Eccardoj l’altra di causare il rimprovero d’avere tolto dal Direte 
torio del Eimerico il testo della serie di questi errori, al qual testo diede 
tante eccezioni a face. 79 e seguenti della vita del Beato. Ben ò vero cho 
agevolmente può verificarsi la cosa da’ leggitori; ma, per mia fc! quanti 
infra mille si piglian la briga delle così fatte verificazioni P 

CO Presso l*£ccsrdo Corpi Hittoric. Tom. a.’^col. 849» 
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E poiché «i è qui doruto parlare del Vangelo Eterno attribuito da 
tanti Scrittori di gran rinomanza a Giovanni Buralli non po8«o preterir 
di diro cKo tono anche autori recentÌMimi , corno il Sìg. CboisouUDmiHo^ 
court nella sua opera de V injluence dei Crohadei 1SC9, ed altri dotti 
che non sembrano aver riconosciuta 1* antica opinione come insussistente. 

Da’ quali penso ckN farsi per non essere punto stati convinti dagli argo« 
menti messi in campo da Ireneo nella vita di Giovanni non solo in difesa 
di questo, ma dì qualunque altro del suo Ordine. Di fatto l’aver egli col 
Tiraboschi asserito a face. 7$ di essa vita, che non andrebbe lungi dal 
vero chi dicesse aver taluno, per rendere odiosi i Mendicanti^ pubblicato il 
Vangelo eterno ^ spargendo poscia voce, che dall* un di essi fosse composto 

e puhbhcatoi e 1* essere indi stato costretto a cantaro la palinodia dirliia- > 

rondo negli Scrittori Parmigianiy che appunto nn Mendicante era ricono- 
sciuto dall* altro Mendicante contemporaneo Fra Salimbene ad autore di ] 

queirem/?ie libro, ben mostrano, che sopra poco solide fondamenta posavano ^ 

i suoi ragionamenti . E da taluno ai va piti oltre ancora e si rìfuita la I 

testimonianza di Fra Salimbene, come so o questi avesse voluto mondare { 

a<l ogni costo il Buralli, suo compatriota e confrate c Generale dell* Or- ' 

dine, dalla brutta taccia, o se, troppo credulo allo apparenre, egli avesse ^ 

prestato fede a* voci fatte spargere a bello studio ( come avvenne in tutti 

i tempi per altre emergenze), onde salvare il Generale e tutta rovesciare | 

sul complice frate la colpa sin dal suo nascere, e nel processo medesimo 

ordinatone da Papa Alessandro. i 

Né osta il santo vivere del Buralli, ed i favori ottenuti poscia da’ Tapi; 
clìè non sarebbe Giovanni unico esempio di chi pentito de* suoi errori 
menò poscia vita santissima, e adorasi tuttmiì sugli altari ; nè era della 
convenienaa de’ Pontefici , dopo il pentimento , il non dargli favore. 

L’ìstesso Fra Salimbene non fu tinto pur esso della stessa pece, e non si 

ritrattò forse anch’egli? E questo Fra Salimbene, tenuto a ragione fn si J 

gran conto di veracità da Ireneo, non è forse quel desso che nella sua 

Cronaca (i) ci narra dì aver copiata 1 * esposizione dell* Abate Gioachino 

super quattuor Evangelistas pel Generale Afinistro Fra Giovanni da Parma 

evi SIMtLSTKK XAXnri’3 KKAT JoACMlTA * ^ ? 

Ora se il Buralli era da prima uno de’ più ardenti seguaci delle dot- 
trine di Gioachino, e se da questa procedono principalmente gli errori 
del Vangelo Eterno, qual maraviglia che al Buralli ti sia attribuito anello 
da massicci Scrittori questo libro^ E perché l’Affo non fece egli alctin 
conto di quelle parole par sivsutmo uaxsxvs taar JoAcnirA , nelTArticolo 
del Buralli della presente opera? E pereliè nè manco ne fero quattro o 


(1) V. face. del i.* Voi. delle Mem. degli Scritta Parm. nell» nota, col. a. 
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cinque anni dopo nella rù^oj^a aWAnonimo Pisano C*?9^)> tornò a 
parlare della Vita del Buralli, benché ivi dicesse a face. a3 per altro 
proposito , che non aveva allora la minima difficoltà a concedere ciò che 
prima gli parve di poter negare , come forse negato non lo avrebbe , se 
quando scritfe quella vita in Guastallé non fosse stato privo di molti sur- 
sidj^ Non sono cotesti ben chiari indizj di parteggiare, da cui lo Storico 
debbo rigorosamente guardarsi? Oltracchè dà cagione a sospettar di ancor 
più signifìrative parole nel predetto brano del Salimbenc quella suppres- 
sione di alcuna frase, fatta manifesta dalla schiera di puntini ( • « . . ) 
che succede dopo le parole xaar /oàcmjta. Ma basti di ciò. 

Ora tornando al testo degli errori del Vangelo Eterno dico che oltre 
alla varietà di disposizione che è tra quello che trovasi nell* Eccardo , e 
Poltro che sta nel /direttorio sono varianze di lezione, come si può veri- 
ficare confrontando 1* uno coll* altro; e che sfuggirono aU*A£fò le due se- 
guenti inesattezze nella copia da lui inserita in questo Articolo. £ sono* 


Face. i58, Un. la. 


Errori 


CoRRBZIOIft 


imperfeciius 


in perfeciit 


Face. i5f). Un. a. 


*run( miyotU digniUitit 


erunt vtajtrii àigailolu, it aucto- 
rilatit 


XXIII. 

ALBERTO DI UNGHERIA, ecc. 

Face. i6a. Nota (i). 

Errori Correziojvi 

Circa festum Saricti Martini Cirea/estumquoqutSancti Martini 

Face. i63. Nota predetta in fine. 

Pag. ftS6 Pag, 856. 
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XXIX. 

BONIFAZIO DA LAVAGNA 
ARCIVESCOVO DI RAVENNA 


Face. i86. Nota (i). 


EkR OB E 

r«f. m)8. 


ConnEzioHE 
Fa{. 5o8. 


XXXIII. 

FRA SALIMBENE DI ADAMO 
Face, aog. Un. 4 o seg. 

^ ... e giunto alla età di quindici anni, volendo 
„ seguir l’esempio di Guido suo maggior fratello entrato 
„ ne’ Frati Minori, colse l’occasion del passaggio di 
„ Frate Elia, Ministro Generale di essi, per la Città di 
,, Parma, quando nel ia38 si portava a Cremona spedito 
„ da Papa Gregorio IX all’ Imperador Federico II ; e 
„ presentatosi a lui, caldamente richiese di essere accolta 
„ nell’ Ordine „ . 

CORRKZTOITB 

Salimbenfì narquo in Ottobre del i&ai; dunrfue non quindici anni, ma 
stdici à mezzo circa ave?a quando fu ricevuto ne* Minori al cominciar di 
Febbraio del ia38 da Frate Elia, se sta fermo che questi si trasferisse 
per Parma n Cremona nel ia38, come racconta lo stesso Fra Salimbene. 

Valga questa rorrerione anche per la face. ai8 ove Ireneo dice che 
Fra Salimbene noi 1^47 aveva soli aS anni. Del che potrebbe essere scu- 
sato colle parole dello stesso Salimbene eram tunc .... yuvenii unno* 
rum XXV. Ma chi ne entrerll sicurtà che o Frate Ireneo abbia lette e 
copiate esattamente queste cifre, o il tempo non abbia fatto smarrirà 
I* ultima cifra I., o non sia sbaglio nel Codice f 
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Face. fia9, Un. i 3 e seg. 

„ IV. Libro dei Fedii. Quest’ Opera era in versi vol- 
„ gari, scritta dall’Autore {Fra Salimbene) l’anno ia59, 
„ ad imitazione di un’altra composta in rima da Ghe- 
„ rardo Pateclo, o Fatecelo -Cremonese, affatto ignoto 
,, aU’Arisi, e ad altri Scrittori „ . 

OSIEUVAZIOITE 

Il Cav. Bossi nel turno sedicesimo ( f. aS6 ) della sna Storia <!’ Italia 
asserisce che questo Fatecelo antichissimo verseggiatore Italiano si suppone 
di Parma, e che fiorì certamente ne' primi anni del Sec. Xlll. Ignoro sin 
<Iui i fondamenti di questa supposizione. 

Face, aoi. Un. 9. 

,, VII. Cronaca quinta ed ultima, ecc. 

G I f ir T A 

Da lettera scrittami già dal Ch. P. Airenti, che fu Bibliotecario della 
Casanatense, ed ora è degnissimo Vescovo di Sa^'ona , ho , che la parte 
restante di questa Cronaca incomincia: ,, Manuel Imperator Costantino- 
,, politanus maximam Venetorum multitudinem coepit ecc. ,, . 

I celebri Girolamo Tirahoschi , e Gaet.ano Marini opinavano che si 
dovesse pubblicar per intero ciò che rimaneva di questa Cronaca . Nega- 
valo Ireneo, perciocché racchiude cose gravi alla Corte di Roma. Il perchè 
non diede che que’ brani che si trovano nelle presenti Memorie, nella 
vita del Buralli, nella Storia di Parma, ecc. Anche il P. Sarti nell’ opera 
già allegata ne divolgò alcuni frammenti. 

II Savioli volea pur esso che divenisse di pubblico diritto. Al che la» 
vorava di conserva col Marini; questi chicsene copia all’Abbate Reggi che 
allora presedeva la Biblioteca di Casa Conti, ov’ era giaciuta per tanto 
tempo ignota essa Cronaca. Il Reggi menò per le lunghe il Marini sinché 
quel Codice fu venduto per pochi scudi alla Vaticana (i). 


(i) Lett. alI’Aflò del 9 Giugno e t8 
Loglio 17B7: Ma perchè non pensate a 
pubblicar tutta la Cronaca del Salimbene? 
È ben essa molto più importante che la 

Torno VI. Parte li. 


maggior parte di quelle che abbiamo. 
” SaoioU scrisse a me per la copia in- 
tera del Cronaca Salimbeniano , che era 
allora in Casa Conti; Peggi mi menò per 

8 


L 
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Ben perno die il Reggi, che fu poscia familiare di Papa Pio VI, cono» 
acendo come silTatto divolgamento potesse divenir molesto alla Corte Fon» 
tiiicia, studiatamente avrà frammessi quegl* indngi, sinché fosse venduto il 
Codice alla Vaticana, donde sarebbe stato più agevole 1 * impedirne la pub* 
blicazioiie. 


XXXIV. 

UGOLINO FONTANA 
Face. 234, Un. 1 1 , « seg. 

„ Da ciò può dedursi, che fosse trattenuto Ugolino 
,, in Lucca . . .'in qualità di Lettor pubblico di giu- 
„ risprudenza; giacché |>er testimonio del nostro Erba 
,, la insegnò lungamente, e divinamente per gli StudJ- 
„ di tutta Italia „ . 

OsssB V a eiOF X 

Questa deduzione dell’ Affida nuli’ altro fu cavata che dall* estere' 
fgolino autore de* Miracuìa B. Zitae Tirfiìnis Luc^nsis. 

però sembrandomi essa camminare sul falso, ebbi ricorso sin nell’an* 
no 1811 a quella fonte perpetua di erudizione e di rortesia, il Sig. Mar* 
chese Cesare Lucchrsini , il quale risposemi in questa sentenza: ,, Io non 
„ credo, che noi postiamo vantare un Profvssor cosi illustre. Io almeno- 

3, non trovo fra noi menzione di scuole legali a quel tempo^ e nel seguente ; 

33 Secolo XIV, lo statuto fissa una pensione annua a tutti coloro , che i 

3, per sei anni studiassero legge in un pubblico studio estero , provvedi* ^ 

3, mento che si conservò finché durò la Rep. Aristocratica • Lo stesso 
3, statuto concede privilegi ed annua pensione ai msestri di grammatica 3 


le lunghtf e no» ù concAiius mai nullof 
ohe abbia fatto dopo noi iO; so bene cAe 
il Codice è postato alla Vaticana per po- 
chi scudi: Vaorei comprato io stesso 
gandolo due volte piu che non ti è fatto. 
£il il Tìirab. Lett. «lei a 4 Cenn. lyBS: 
Le torno o dire, che Fra i5d/ÌJi«éea<’ è kjs 


gran Galantuomo • e che merita d’ esser 
fatto conoscere più che non é stato finora , 
tanto ton Ielle le cose eh* egli dice , e 
tanto prezioso lo stile con rus le dipinge. 
Oggi aspetto U Coìste Stutioli , e con lui 
voglio concertare il modo di puihiuario, 
sa è possthiie. 
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„ rettorìe!, filosofia ed arte notariale^ ma non nomina t Maestri di legge. 

Dunque è da credersi che Maestri pubblici di questa facoltà non est- 
,, stessero, e che perciò il Fontana non ocenpasse qui questa cattedra ,, . 

Confermò questa sua opinione nel i 8 a 5 a face, aa del T. i.° della 
sua dottissima Storta ^lleroria étl Ducati XuccAsse. 


XXXV. 

GIACOPO DI ARENA 
Face. 287, Nota (i). 

. Il Coronelli . . . riferisce, che alcuni lo ap- 
,, pellarono ( Gìacopo di Arena ) di Ravignio, o da Ra- 
,, cenila; con che mostra di confonderlo con Jacopo di 
„ Ravano „ . 


OUTKT* 

Anche Tu confuto con Gincomo de Ravenne! ginrecontulto francete, 
tecondochè racconta la Biographie universeUe, la quale dico ancora che 
da altri ti credea nato in Fiandra . Ora mentre era dimottrato lin dal 
>789, che era da Parma, questa Biographie ne potè dubbio nel 1811. 
A conferma che fotte, aggiungo la tettimonianta di nn Codice della Bi- 
blioteca della Cattedrale di Lucca , del quale ritoccherò più sotto , già 
appartenente al celebre Felino Sandei, in cui il nostro Arena è detto da 
Parma. B cho tia di qui, è ampi.imente riconfermato da ultimo nella 
Storia dello Studio di Padova del Colle e face, aq e tegnenti. 


Face. 289 j Tin. r, e seg. 

„ Padova però vantasi di averlo avuto quasi sempre 
„ nelle sue scuole, affermando il Pajìadopoli, che vi si 
,, tratteneva tra il 1270 e il 1298 (1). 


„ (1) Gymnat. Ptffsr. T. i.** lin. 3 , cip. a, png. 3 . 
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OsiCnvAZlOKl R CoiiREZIOVE 

Il Gravina nel libro de Ortu Jur. Ciif, al Gap. i59, non curando di 
Tcribcare ove inse^asae l'Àreoa, dice: /oco^ur de Arena Bononue, vel To^ 
losae, tiel, ut alti putant, Patavii professus, anna tSoo. 

11 Papadopoli nell’ Opera citata da Ireneo diise alla face. 3 del T. 
Libro primo (non terzo): • ah an. MCCLXX. ad an. MCCXClll. 

,, docebat Patavii, ditputabatque Accurgìus e Regio Lepidi J. G. cum 
,, Jacobo ab Arena Farmenai , ecc. », . Ma io chieggo come queate parole 
concernenti il De-Arena concordino colle altre che leggonai a face. 193 
dello ateaso volumo ove ai danno breri cenni storici intorno ai chiari 
Giureconsulti che insegnarono nell’ Università di Padova: „ Jacobus ab 
,, Arena Parmenaia flomit initio Saccnli XIY„ . E se alcuno pensasse in 
queste parole essere corso errore di stampa , sappia che nella margine a. 
costa di esse trovasene la conferma in numeri arabici i 3 oo. Dal primo 
passo appare che l’Arena insegnava e disputava in Padova insieme coi 
celebre Accursio dall’anno 1070 al lagS: dunque ftorWa anche in questi 
tempi, non unicamente nel principio del Sec. XIV, come trovasi nel ra- 
condo* Non s* addie<le a quanto pare di questo secondo il nostro Ireneo, 
poiché ne avrebbe dato cenno ove sembra rifiutar l’opinione di coloro ebe 
credettero vivente l’Arena anche nel s 3 oo. 


loì. Un. 12. 

„ Zaccaria suo fiolio ( di Jacopo d’ Arena ) prese 
„ moglie in Padova, come osservò il Salomoni, citato 
„ dal Papadopoli; onde questi crede esser morto Iacopo. 
„ dove lasciò casa e famiglia,,. 

OsSEnVARIOIVE 

Io penso che questo Zaccaria fosse Padre di Pietro di Arena di cui ai 
procreò Silvestro Pittore rammentato dal Moschiiii nell* Origina e vicende 
della Pittura in Padova ^ alla facciata 10, ove ai parla de* dipintori del 
Secolo dcrimcMpiarto. 

Il Cav. Colle nella predetta opera ragionò del nostro Arena assai più 
alla distesa dell* Affò. Ivi ricorra chi più ampie notizie ne desidera. Solo- 
io aggiugnerò alcuna osservaaione intorno alle sue opere. 
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Face. a 4 c. Un. 5 , e seg. ; e 241, Un. io. 

„ I. Jacobi de Arena Parmensis . . . Commentarli in 
„ universum Jus civile . . . nunc tandem , . . in liicem 
„ typis excusi prodeunt, eco. — Lugduni MCCCCCXLI. 
„ in-foglio. 

OdEBV Azioni B CoilBEZIOni 

Poiché Ireneo credette degna, come è di fatto, di ipcciale deicrizione 
questa prima stampa del Commentario in Jui civile di Jacopo di Arena 
dovea detcrirerne più esattamente il frontespizio contornato di non ispre- 
gerole intaglio in legno, ed avente due titoli. 11 primo ha queste parole 
in lettere roste: 

Do. lac. ile Arena Parmensia, 

SVPER IVRE CIVILI. 

Fra questo e l’altra titolo, riferito dalI’ARÒ, è rappresentata una 
scuola ripiena di ascoltatori del nostro famoso Giureconsulto che sta seduto 
sulla Cattedra, nella base della quale leggonsi le parole in rotto: 
lACO. DE ARE. 

Uel secondo titolo dimenticò Ireneo la parola primum che sta in mezzo 
a t^pie excusi : parola essenziale che vien testimonio come questa sia 
l'edizione primaria di tale voluminosa opera. Lo che è confermato dall’av- 
TÌso al lettore, che anche dire come fosse tratta da un manoscritto multis 
in locis muUlam ac drpravaium, per restituir il qu.vle ad intera e buona 
lezione eransi durate fatiche Erculee. Questo esemplare veramente magnifico 
sta tuttavia nella D. Biblioteca di Parma. 

In fine dopo le noto tipografiche riferite dall’ Affò, le quali sono a 
carte Soq, ed una faccia bianca, segue il Repertorium Commentariorum ecc. 
per ordine alfabetico in 3 o carte non numerate. 

A face. 041, lin. 10, correggasi a 63 in a6a. 

Face. 242, Un. i. 5 . 

„ VI. De excus.ùonihus honorum ecc. „ 

AoCICltTA 

11 mentovato Sig. March. Cesare Lucchesini in una urbanissima sua 
lettera del 1811 mi notificò che nel Cod. -cartaceo 4'9 della Biblioteca 
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della Cattedrale di Lacca, legata a quel Capitolo da Felino Sandei VeicoTO 
di coli, trovali un trattatello di Giacomo d’ Arena che comincia coa't: 
Incipiunt (tic) tractalus do oxeaiiiioniiui eompcsilus ptr tubtUiuimum 
Itgum Doctortm Dominum Jacohnn do Anna do Parma, cujui anima ro- 
fuiescat in pace. Indi Quonimm troetatus txcmsionum ecc. Il trattato citato 
dall’Affft non incomincia gii: Quoniam etc. ma il; Excuuto est honorum 
alqut rerum etc. Convien dunque conchiudere che quello che i nel Co- 
dice di F. Sandei e che non oltrepaisa quattro facciate e mezzo, non A 
lo iteiio che ita ne’ Tractalut utriusque Juris. Quel Codice i del Sec. XV. 
Terio il finire. 


lei. Un. l6. 

Dopo le parole pog. 141 aggiugni P, II. ( Parte locoedo ). 

Ivi, Un. a.l. 

Dopo le parole pag. 3q4 aggiungi: a tergo P. II. 

, Ivi, Un. 24 ^ 

„ Ve executìonibus et de expensis. „ 

Giunta 

Queito trattata trovali anche manoicritto nel predetto Codice del Sandei: 
Incipit traetanu super materia eiperuarum, qua fiunt in judieiit compoiitns 
per D. Jaeoium do Arena do Parma legum Doctorem solempnittimum. 
Indi; Expenserum quae fimt in judUiis, ecc. Occupa dieci facciate. 

Ivi, Un. 27. 

tomo IVP * tomo Vl^ 

Face. 24^0 

„ X. Ve Commissariis, ecc. „ 

0»IKRVAKIOl«l 

È rcramente riderole l'equivoco preso cella Biographie unioerselU al prò* 
polito di questo trattatello. Ivi è detto: Son onvr.ige sur let Exécutourt 

,, testamentaires, intitulé: De Commissariis, Vuoile» t584, I. Voi. in fol. est 
,, Fort eitii7i<(. 


li 

I 

ì 

I 

I 

j 
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In leggendo le così fatte parole chi crederebbe che quello trattatcllo 
non si alUrgaaie in tanta mole da pareggiare il Cemnuntarii in un’nfersum 
Jus Civile dello stesso autore, opera di cui la Biographie non dà nè pur 
un cenno? £ bene: esso non comprende più di tre facce e un quinto 
del T. 8 ." P. 1 . de* Tractatus utriusque Juru, stampato appunto in Veneaia 
1^11* anno 3684^ lo non mi so ingollar questa^ come si possa scrìvere un 
articolo biografico per opera annunaiata con tante solennità, e promesse 
di accuratetsa senu poi curar di esaminare almanco alla grossa e mate- 
rialmente le opere degli Autori di cui si ragiona anche per modo brevis- 
simo* £ così ivi si è fatto dell* altro trsttatuccio De exciusionihus èono- 
rum, che si è dato per un voi. in 8 .* e che di fatto non è che di poche 
facciate unite al libro di Matteo Bruno allegato dall* Affò al N ^ VI. 
delle opere dell* Arena. Per tal foggia s* impastano ogni dì alla ricca di 
molti e di grossi volumi anche tra noi italiani con picciolo spendio di 
mente, e con grande intendimento al guadagno, de* quali si va menando 
gran rombaseo per tutte le contrade d* Europa da* vagheggini delle lettere. 
Infrattanto i veri sapienti piangono della presente condirìone di queste, 
e rìdono de’continui plagi co* quab certuni che da sè stessi soli si rhia- 
mano autoroni vanno gonfiando i loro volumi quasi per superfetazione, e 
gridando così forte nelle anticamere de* Grandi intorno alla bontà de*pro« 
prj scrìtti, che alfìne questi li odono pel fesso delle porte, e loro prestano 
«ieca credenza e li levano su a grandi posti ne* quali ti giacciono poKÌa 
lungamente, con gran pubblico danno, messi in deriso dalla universale. 

Face. ^43, Un. 19. 

„ XV. Compendhim Feudorurn, accennato dal Pan- 
„ cirolo. „ 


0 S8SB V Alio R ■ 

Prima del Pancìrolo Giacomo Alvoratto nella sua Leeiura super usihus 
J'eudorum avea collocato TArena tra gli Scrittori di Somme di cose feudali. 

Ivi, Un. aS. 

,, .... de excusationibus Commentarìum unum eie. ,, 

OiimTAzioiic 

S(Vi{;g\ al Colle nell’opera tu mentorata ( T. a. f. 37.) lo ibaglio 
D» nttutioaihu a reco di £>i txcuuilutiiiiu. 
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GIOVANNI DA PARMA CERTOSINO, 

Ignoto aW Affò. 

In Tin manoscritto di memorie Parmigiano reduto dal mio dilettissimo 
amico P. Ab. Don Ramiro Tonani de’ Benedettini si trova la seguente nota: 
,, Nella Certosa chiamata Domus Portae B. Mariae in Axspach super 
,, Danubium in Austria: Anno Dni i3oo ìnter Ihteralot aeternitati nomen 
„ suum consignavH Pater Joannet de Parma GeneruUs olim Ministri Audì- 
,, tor, qui Chartusianorum tandem Instituto nomen dedit; scripsitque in 
„ Apocalypsim Commentarium de septem statihiu Ecclesiae, Arborem vitae 
„ Crucifir>je, Sermones varios et Ep'utolas plurts. ,, 

„ Cosi parla un autore. ,, 


XXXVII. 

GHERARDO BIANCHI CARDINALE 
E VESCOVO DI SABINA 

Face. a54» Nota (5). 

EnnoRB • CoanEzioKx 

1593. 1393. 


XL. 

EGIDIO TEBALDI 

Face. a65. 

Opere 

,, I. Ilic est liber magnus, et completus, quem lìati 
,, Ahenragel filius .... Composuìt de Judìcns Astro- 
,5 rum . ... et quem Aegìdìus de Thebaldis Parmerv- 
,, sis ... . transtulit in latìnum. Impressum Venetìis 


\ 


Digitized byGoogle 


65 


anno i485 in-fol.® Cosi presso il Montfaucon. Se ne 
,, trova un esemplare a penna tra i Codici della Reale 
,, Biblioteca di Parigi, Codice i3i7, che sembra scritto 
„ nel secolo XIV. „ 

» 

Os 8 E n y A ZI oir I e Correzioeb 

Comincio «lai correggere l’errore corso nel numero del Codice Parigino 
che è il 7317 non il 1317. È membranaceo ed appartenne già a Filiberto 
De la Mare. 

Passando ora di tratto al titolo della edizione del i 485 , riferito dall’AfR» 
che non avcala veduta, io non so intendere com’egli -dica d’ averlo preso 
dal Montfaucon. Questi, nella sua Bìhlioth, Bill, a f. 399, lo riporta di- 
verso, e meno esatto di quello abbia fatto Ireneo, che, tranne alcune va- 
rianze nell’ortografia, sembra averlo cavato per diretto dall’edizione pre- 
detta, Le inesattezze del Montfaucon non istanno però nella sostanza. 
Ma che Ireneo noi traesse dall’edizione del i 485 h dimostrato dall’avere 
egli ammesso lo stampatore. Ora pare vcrisimile che il togliesse dal Vos- 
sio che appunto senza stampatore lo collocò nel suo libro De Artium et 
Scient. Natura (i). Molto fedélmemte il trascrisse il Bandini alla col. 3 a 
del' Tomo a.” Codicurn latinorum del Catalogo della Biblioteca Lauren- 
ziana; e , se l’ Affò avesse cercato iri questo Catàlogo, vi avrebbe rinvenuto 
anche lo stampatore; poiché ivi trovasi dopo il titolo, come ha in fine la 
stampa mentovata che stammi sott’ occhit Finit felicìter liber etc. (a) 
Tmpressus arte et impentìs Erharii Ratdolt de Augusta: regnante Johanne 
Mocenìco Duce Venetiarum anno Dominicee Jnearnotionis Domini (sic) 
trcecctxTxr. quarto nonas Julii Uenetiis, 

Questa rarissima edizione , per quanto io so , è la prima , comecché il 
Maittaire nella sua Appendix Alphahetica ( 3 ) ne citi sulla asserzione al- 
trui una supposta dell’anno 14?* fatta in Basilea, ove non si cominciò, 
secondo che é noto sin qui, ar stampar libri prima del i 474 - mede- 
simo la pose in dubbio negli stessi Annate s , come si può vedere nella 
nota ( 5 ) face. 772, T. r. Pars post. ( cioè parte a.* del i.® Tomo dei 
Supplimento, il qual tomo, secondo V autore, è veramente il quarto ) , 
Anche il Vossio s’ ingannò nel luogo or ora allegato ponendo alla e<H- 
EÌone da lui descritta, c creduta primaria, l’anno 1482. Lo stesso Mait- 
taire dopo avere registrata la predetta del Ratdolt ne’ suoi Annali a 


( 1 ) V. il Tomo 3.* Operum, Amstel. 
1697 , « f. i3a del predetto Trattato. 

Tomo VI. Parte II. 


(a) V. il Catal. del Bandini, col 3a. 
(3) T. V, P. a, f. 5a3 Ann. Typogr.. »-tc. 
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facce 4 ^^ Tomo (i) P. a.* coti: — Pr<zcìaTÌ$simu$ Hh^r compìetf$ 9 ^ 
in judicus uitrOTunit quem edidit Albohaten Haly filiits Ahenragelt emen~ 
datus per dominum Bartolonueum de Alten de Nuìia Germanum . . . • erte 
et impeniifl Erhardi Ratdoltj quarto Non. Jul. fol.^ Venet. i 43 S alla làc* 
cìata 4^8 nota ciò che teglie: Haljr Abenragel ArabU Tractatus de Astrologia 
sii*e Jètdicio Astrorum ab Ykuda ex Arabico in Hispanicum, et ab Aegtdio de 
Seboldis (iìc/ in latinum idioma iranslatuSf in-Éol.® Venet, i 485 . Dojk> di che 
pone la nota tegnente: CataU Seidel ( forte Scheibel ) p. 96, n. aao cum hac 
nota: ,, Hic liber in testimonium vanìtatU curiusie in bihliotheca quidem 
yy est tervandut; ted oh varia» eupertiitionet et impietatem caute legendua; 
,, nec ejiit lectìo incautit ac vanit est concedenda Null*altro aggiugne il 
Maittairequi, 0 ne’Siipplimentij il ]>erchè non to intendere come il LaUndo, 
riportando lo due ediaioni registrate dal Maittaire, abbia potuto dire a f« iS 
della sua Bibliographie Astronomifue y che il predetto,/. 4^8, d*après ce 
tiire détaillé, croit que cet ouorage diffèrt du prècédent, parceqa il n’ est pas 
probahle qu* on ait imprimé deux fou le méme ouorage dans le mime lieu. 
D^l non avere il Maittaire accennato che questa edizione sia ristampa 
deiropera stessa, ben si può argomentare eh’ ci la credesse un trattato 
diverso. E cosi fatto argomentare molto ò ragionevole, chi consideri la, 
benché lieve, diversità del titolo, ed anche il nome dell* Autore il quale 
forse è paruto un altro al Maittaire; lo che a buon dritto si può indurre 
dairaver lui posto quest’opera nell* indice de* suoi Annali, alla lettera A, 
sotto il nome di Albohazen Haly; ed alla lettera H sotto quello di Haly 
Abenragel, come fosse lavoro diverso di due diversi autori. Ma che possa 
pur esser sorto io pensiero a quel valentissimo Bibliografo, ed Astronomo 
esimio non essere probabile che si sia impressa due volte nello stesso luogo 
r opera medesima, sarebbe cosa da non crederti, se noi dicesse egli stesso. 
Cotale bibliografica eresia non può essersi suscitata nella sua mente che 
in mi istante in cui immemore al tutto delle cose terrene uscito fosse 
allora allora dalla contemplazione delle celesti. Né questa eresia è da 
imputarsi al Maittaire il quale non ha una sola parola che ne desti nel 
leggitore nè pure il sospetto. Il Panzer lungi dall* aver liputato che le 
accennate due edizioni del 148& contenessero due opere diverte, dimostra 
d*avere creduto che non fossero che una sola stampa dell'opera medesima, 
poiché, sebbene citi ambo i luoghi del Maittaire, cioè la face. 4 ^^* ^ 

468, non descrive però che la prima, nè fa pur menzione della seconda. 
Farmi evidente, che il Maittaire avendo in tempi diversi preso ricordo 
due volte dell* opera di Albohazen Haly figlio di Abenragel^ senza avve- 
dersene notasse in due luoghi la stessa edizione di quel libro credendo 


( 1 ) Questo tomo è il 4-* come ho detto poc'anzi. 
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riaicuTia volta che foste opera difTerente. £,te mal non m^appongo, panai 
generato il tuo equivoco dallo averne una volta cavato il titolo dal prin» 
cipio dell’opera, e l’altra dalla line. Egli debbe aver tratto dal principio 
quello che registrò alla mentovata faccia 4^B, poiché ivi pose il nostro 
traduttore Egidio de* Tehùldi ( che per isbaglio chiama de Sehaldis) il 
quale appunto fi trova in principio dell’opera dopo la Tavola: e quello, 
che pose a farce dalla fine, ove il traduttore Tehaldi non è ricordato. 
Oltre a quella del fiandini un’ampia deicriaione di questa stampa sì può 
leggere nel Possi Catal, Cod. Sasc. impre.u» Biklioih. Magliab. t. i. 
col. 5t e 5a; però ommettn di dirne di più* 

Questo libro fu ristampato in Venetia nel i5o3 dal Sesia in*fot.°; da 
Luca Ant. Giunta nel i5so; da Bernardino de’ Vitali nel iSaS In>fol.°j e 
da Enrico Pietro in Basilea del l$7[ in*f.^. In quest’ ultima stampa fu 
corretta la versione da Antonio Stopa, al dire del Morelli in una lettera 
all’Ano del a Gennaje 1790. 11 Morelli ne rammenta in altra lettera senr.a 
data un’cdiz. del i5a5. Ed ivi ricorda ancora un Codice dell’ Ab. Cano» 
iHci, mio predecessore, che racchiudeva la tradtizione delV opera d' Albo~ 
hazen de Jtidiciia Astrnrum tradotta dallo Spagnuolo da Egidio Tedaldi 
(cosi), unitamente con Pietro da Reggio. Si è già veduto che nella sup* 
posta seconda impressione del j 4S5 si cangiò nel Maittaire la prima let- 
tera del cognome Tebaldif creandosi un Sebaldi; ma tutto il corredo toglie 
ogni dubbio che costui non sia il nostro Tehaldi^ del qual cognome ri- 
mangono tuttavia più famiglie in quel di Parma. 

Face. a6ó. 

,, li. Exposìtio Haly Haben Rodoan super Quadri- 
<5, partìtum Ptolomaci .... fu poi trasiatato ( dallo 
„ Spagnuolo) in latino da Egidio Tcbaldi da Panna,,. 

Cicuta 

Allorché pubblicò il primo volume degli 5^Ti^/ori Parmigiani non co- 
nobbe Ireneo di questo secondo lavoro del Tebaldi che il Manoscritto, 
copiato l’anno i449« conto il Morelli nella Bihliot. MS. Farsetti. 

Uscito alcuni anni dopo l’utilissimo Catalogo della cel. Biblioteca Maglia— 
becbiana, si vide che questo libro era stato impresso sin dal t4o 3 in-f.^. 
Ivi fu descrìtto molto ampiamente e diligentemente alle Col. i3o e se- 
guenti del Tomo terzo, d* onde estraggo ciò che segue* . quarto 

,, enim ( folio ^ recto et verso impressa sunt Traductoris Aegidii et E.x- 
„ pasitoris Haly proemia quorum priori verba praefixa orcurrunt, mai»- 
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yt sculi# notata formis, Liber quadripartiti PthoUnei. i. quatuor tractaiuumz 
in radicanti discretione per Uellai de Juturii et in hoc mando conJtructcTts 
et de^tructìonu contingentibus cum comento Haljr Hehen Rodan: cuius in 
primo tractatu sài viginti quatuor capitala. „ Deinde minuaculis typit ,, 
Dixit Egidius de TebaldU lòbard^ de cimiate parmeti, „ Ad calcem totlua 
,, voluminii nutitia typograpbica hajiu teoosia exatat ,, Venetiis per Bow 
netum locatellumi imperuU nobilu viri Oeiaoiani Scoti cit*i$ Modoetienùs 
31, CCCC, LXXXXIll, i3« Kalendm Januarias. 

Palle parole cuu cui il Fossi cominciò alla col. i3o la descrizione di 
<l[uesCo libro si trae come il nostro Tchaldi non solo voltasse in latino il 
Quadripartito, ma anche il Centiloquio coi respettivi commenti di Ilaljr: 
», Ptolemaei f Claadii ) Liber Quadripartiti , cum commentario Haly tt 
jy CentUoquiumcunvCommentario ejusdeai,Argidio de Tebaldis interprete 
11 Fossi alle col. 4'9 ^ Tomo descrive un’altra edizione 

del Quadripartitum et CentUoqaium col Commento di Hai/ Aben, fatta 
pure in Venezia nel <4^ in*4*^ min. du Eraldo Ratdolt. In fine della 
descrizione il Fossi dire: ,, Hcc Quadripartiti versio forsan illa est £gi~ 
yy dii Tebaldini, cpiam memorat Fabricius in Bìbl greto, Lib. iv. Gap. xiv. 
yy Num. IV. et ab Uìspanica Versione, ex arabico exemplo sumpta, prò* 
„ diiise Alphonsi Regia Castellac iussu observat . 

Quando il Fossi scrìveva questo cose non avea forse ancora esaminata 
l’ediztone del 149^ onde potersi assicurare se la traduzione latina fosse 
quella del Tebaldi; e descrittala poscia nel T.^ 3.^, come vedemmo, dimen- 
ticò dì farne il confronto, poiché non fece più menzione della precedente. 
É però verisimile che sia; e tanto più che il Fabrteio nel luogo citato 
ticn ricordo di altra versione posteriore a quella del Tebaldi, o Tebaldini, 
ma non ne cita veruna anteriore. 

L’illustre Cav. Giambernardo Dc-Rossi non registrò questi due auton* 
Arabi, che non avrà riputato doversi stare fra* più celebri, ai quali sola 
intende il suo Dizionario degli autori Arabi, 

n Riccioli nella Chron, Keform, (T. IV. p. a36 ) noto Hafy Aben (non 
Huben) Rodan Astrologus 1004. £, traendolo dal Riccioli, lo cita nel moda 
stesso il Lalandc alla face. 895 della Bibliogr, Astron, 

ACCORSI DA PARMA, 
ignoto all’ Affò. 

N«’ tempi medeiimi, in cui il no.tro Egidio Tebaldi fsceui traduttore 
di ree a.trologiche. Panna aveva ancora infra auoi Concittadini alcuno 
Scrittura originale in queit’eiio icienie. Un Accorai fioriva nel i3o3 c- 
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•crUfrtt il tegueota libro cho è daacritto nel T.” II. de* Codici MSS. Latini 
del citato Catalogo della Biblioteca Laurenziana al N.^ ii della Col. 6a. 
Va parte del Codice XLVI. Ecco la deacriaione del Eandini: „ Astrola- 
,, bium spbatxicum compotitum anno Domìni i3oS. Dominna Accurtius * 
„ de Parma fuit ( ita enim videtur legt posse ** ) principium liujus operis. 
^ Incipit Prologus: Totiuj astrohgicae speculationis ratio et fundamentum 
„ etc. Des. ( deiinit ) nane irnfocato divino prius auxilio ad hujut instru^ 
,y menti compositionem procedamus. Tractatus in duas partes divisus est. 
^ Prima decem continet Capitala. Primurn de formatione initrumenti ine: 
yy Quum imitar, /avente Domino t volueris hoc imtrumentum comy^onere^ etc. 

Gap. X. de formatione lilii des. eriique in hoc compo^itio ipsius spaerae 
„ instrumenti completa^ Serunda pars, nulla Capitulorum numeratione 
yy distiiicta» que agit de utilitatibus generalibua liujus instrumentì, ine. 
„ Postquam auxiliante Deo scrìpsimus. Des. hune tractatum sub laude D^i 
,f /iniemuj. 

Questo Codice Cartaceo del Sec. xiv ha in principio un Trattato de 
arquatione p/anetarum di Maestro Campano. L'Astrolabio dell' Accorsi è 
acrritto a due colonne. Tutto il Codice contiene carte scritte 44* L'Ao-^ 
«orsi comincia alla face. 3(k 


GALBERTO DOTTOR DI LEGGP^ 

ignoto alV Affò. 


Ne* tempi dell* Accorsi, presto, debb* essere fiorito uu Galberto Dot- 
tore di Leggi Parmigiano. Nel Catalogo della Biblioteca Riccardiana di 
Viorenia sta un suo Tractatus de Materia Statutorum ab Atone de Ha^ 
menghis suppletus et perfectus. È un Codice cartaceo in-fol. segnato v. i. 
num. xxvm. ( V. Lami nel Cat. pred.^ f. 53, e ao4< )» Aaxo Ramenghi 
viveva giii in sul finire del secolo xitt, e morì verso il mezzo del conse- 
guitante. Ora a buon diritto un può pensare cho Galberto scrivesse quel 
suo Trattato o uscente il dngcnto, ovvero in sullo spuntare del trecento. 


„ Nihii de hoc liebet Fabriciui 
( io Bibl. Lai. med. et inf. etatis, ) „ . 

•• Io peoM» che in vece dì fuit Pori- 
gioale avesse fedi. £ concorda meco il 


Cb. Sig. V. Bibliotecario della Laureo* 
ziana Csnosico Bencioi nel tempo iteiso 
che mi aincnrm, che il Codice descrìtto 
dal Bandini b« veramente f\ùt. 


\ 
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XLI. 

FRA ANTONIO AZARI SENIORE 

Face. a68. Un. a3. 

„ I. Sermones Domìnicales, etc. ,, 

OlS SRV AZIOKE 

Oltra i manoscritti diversi di questi Sermoni, di cui diede qui conte 
Ireneo, tenne ricordo ne’ suoi spogli di un ^Itro membranaceo in- 4 >'’ die 
trovavasi nella Biblioteca Cbigianaj ma o n' ebbe avviso tardi , o dimen- 
ticò di porlo in ischiera cogli altri in questo articolo. 


Face. aÓ 9 , Un. aa. 

,, II. Concìones Quadragesimales. Si trovano ne’ Co* 
,, dici aÒ 7 e a68 della Biblioteca di San Giovanni e 
,, Paolo di Venezia, come rileviamo dall’erudito Cata- 
„ logo datocene dal Padre . , . . Berardelli. ,, 

Cobkkkioke 

Il titolo che veramente si trova nel Berardelli è questo: Praedicationes 
Quadragesimales. 


Ivi. 

,, III. Sermones de Sanctis. ,, 

GinwTE 

Non osservò Ireneo ebe uno di questi sermoni fu notato dal Ber-ardellì 
nel predetto Catalogo, a f. 94, come facente parte del God. GCGXXXIX. 
membr. in- 8 .® del Sec. XV. E' nè manco osservò che in quest’ esso Catalogo 
il Berardelli a facce 89 attribuisce all’ Asari seniore Sermones quingue de 
tempore, che trovansi nel t.** x.° del God. Membr. CCGXXXVIII. cly: è 
del Sec. XV. in-8. 
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Face. 5170. 

,, IV. Pe Litaniis E probabile, die sìeno 

„ fattura del nostro Azari, perché vengono in seguito 
„ ai suoi Seniioiii nel Codice Palatino 4^7 », • 

OsSBBVAZfOITE 

Non parml questo argomento suffiriente a stabilire la probabilità, che 
le siffatte XìMn/f sieno <lell'Azari Trovami nelle Biblioteche opericciuole 
anonime a millanta scritte , anche dallo stesso copista, dietro altre di 
autori nuti, e dovranno, per solo ciò, attribuirsi all* autor che precede? 

Giukta a I. DBLL’AzAnf acniona 

Poiché per altra ragione si ristampa la facciata 71 di questo mio fo- 
glio giova notare che de* Sermones Dominicales del nostro Azari, di cui 
ho detto nella precedente, oltre le edirioni citate dall* Affò, il Panzer 
copiato ultimamente dall* Hain nel suo Rfpert, Bihliogr. t. i, f. i&o, ne 
allega un’altra cosi: /Intonii de Parma, meduUa; Sermones super sin^ulas 
Dominicas et ferias anni» Parbiis i 5 oo. 8 .** 


' XLIII. 

CIACOPINO RUFFINI 
Face. 274? Un. i8 e seg. 

,, Se accettasse P invito ( della Padovana Unìver- 
„ sìtà ), dice il Facciolati, non è ben chiaro; ed io 
,, tengo che no, perdiè lo trovo in Parma nel mese 
y, di Novembre del i3ii nominato fra i primi, che 
„ diedero facoltà ad alcuni Procuratori di centrar lega, 


Digitized by Google 



„ e società con altri Popoli amici per la pubblica pace. 
5, Ghiamossi in quell’ atto Professor di Leggi . . . „ . 

OSSBUVAZIONB 

Io penso col Colle (i) che non si possa con tanto persuadìmento opi- 
nare negativamente, poiché ninna impossibilité é che il Ruflìrii insegnasse 
in Padova dal S. Michele ( tempo in cui incominciavano colà gli anni 
scolastici ) del i3io sino alla chiusura dell’Università nel iSii; e poscia 
abbandonaste quella per venire a pigliare stanta nella patria. 


XLVL 

GIOANNI DEGLI ODDI 
Face. a8 1 , Un. 1 1 e seg. 

„ Della vita di Carlo Magno Imperadore, e dì Ro~ 
,, landò suo nipote; e della qualità^ colore e virtù delle 
„ Pietre preziose. Una Cronaca de* suoi tempi, che rac- 
,, coglie quella di Salìmbene di Adamo; i fatti di tutta 
,, la Lombardia, e della Patria fino all* anno 1 3 1 2, ecc. ,, . 

CoHR BZIOKI 

Avendo Ireneo nel copiar questo brano del Da-Erba mal regolata l’in> 
terpuntione, e aggiunto o tolto alcun che, ha fatto credere a’ leggitori 
ciò che non é; vale a dire che 1’ Oddi , secondo che narra il Da-Crba, 
avesse scritta non solo una Cronaca de' suoi tempi; ma separatam'-nte una 
Storia do’ Fatti di tutta la Lombardia^ e della Patria fino all'anno i3ia. 
Ond’ è che si potrebbe pensare che questi Fatti si partissero dalla crea- 
zione dell’universo o almanco da quella del Regno de’ Longobardi. Però 
è necessario restituire questo brano alla lezione genuina , quale ti trova 
nell’ autografo. Eccola: 

della aita di Carlo magno imperatore, et di Rolando suo nipote, della 
qualità, colore, et uirtu delle Pietre preciose ; una cronica de suoi tempi 


(i) Op. ckuu. T. a, f. ic8. 


' 7 ^ 

/ 

/ 

che raccoglie quella di Sdlimhene di Adamo di fatti di tutta Lombardia, 
et della Patria fino a ranno i3ia. Ben toccasi con mano non essere qui 
ricordata che una sola Cronaca de' fatti di tutta Lombardia. 

Anche si sarà veduto -che Ireneo ha messo di soprappiù quella copula « 
tra la Fita di Carlomagno, ecc. e T altra opera della qualità, ecc. delle 
pietre preciose. 

Ora chiaro si pare come Ireneo di queste due opere, per quella im- 
pronta congiunzione , sembri avere fatta una sola ; e di quella sola Cro- 
naca abbiane in realtà creato due. Non dicendo però Ireneo nè qui nè 
all’Articolo del Da-Erba d’aver veduto l’autografo, anzi non parlando 
egli che di copie diverse del Compendio di lui, e specialmente di quella 
«he fece Pier^Giorgio Lampugnano posseduta dallo stesso AflÒ, è proba- 
bile che i predetti errori sieno da imputarsi al Copista; e perciò se ne 
debba prosciogliere Ireneo. 


XLVII. 

FRA GIOANNI CORNAZZANO 
Face. a89. Un. 9, e seg. 

„ Trovo un altro passo nella Cronaca di GloannI 
-5, Dei-Giudice, che non potendo essere assolutamente 
n suo, nè trovandosi nel Cronico Parmense^ io Io credo 
,, copiato letteralmente, benché con poco giudizio, da- 
„ gli Annali del Comazzano. Esso è tale: mccxxvi. Jm- 
„ perator Federicus Secundus primo venit Parmam post^ 
,, quam fuit coronatus, et fune ad eum venerunt multi 
„ Nobiles . , . inter quos multos fecit milites ex eìs^ 
„ et inter eos fecit militem Dominum Corradum de 
,, V alecla avum Fratris Lombardini de Cornazzano, 
,, quem ego Johannes vidi in (state annorum lxxx re- 
„ verendum in domo Fratrum Proedicatorum de Parma 
„ diim essem cetatis annorum vji. Non è probabile che 
„ Gioanni Del -Giudice, vivente nel i 36 o, avesse 

T orno VI. Parte JI. io 
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„ veduto nella sua età di sette anni uno, che era stata 
,, creato Cavaliere nel laaó, quando non si volesse 
„ sostenere, che il Cavaliere nel loaó fosse poco mcn 
,, che fanciullo, e che lo Scrittore vivente nel i36o 
„ fosse assai più che ottuagenario. Più acconcio mi 
„ pare il supporre tolte quelle parole dagli Annali del 
,, Comazzano, e fatte sue dal Compilatore, com’erano 
,, sovente usi di fare gli Storici di que’ giorni, i quali 
„ copiavano letteralmente le Croniche altrui nelle 
„ loro . . . „ 

0«se»vAzioni 

Male sonando al timpano del mio orecchio qtiell* agro copiome Tc^ 
itela Ietto dall’AfH) nella Cronaca di Giovanni Del-Giudicej emmi piaciuto 
di scorrere T opericciuola autografa del nostro Da-£rba intitolata Dt V an- 
tichità et nohilità di Cornazani di Parma, da me acquistata per questa 
P. Biblioteca con altre parecchie autografe di lui» £ di tratto hovvi rin-^ 
venuto nella prima facciata queste parole: Ma essendo dopo Manfredi 
(un de’ Cornaz/ani ) fatto in Parma dal detto imperatore ( Federigo Se« 
condo } nel iaa 6 ), tornando da coronarsi da Roma, dinanzi a la Porta 
del tempio cathedrale a compagnia di Corrado di Cornatzani, et di Cor* 
lado di Valeri], qual fu auo materno di Lomhardino di Comazzani frate 
de l’ordine di Domenico, co molti nobili di Pisa, di Luca, et di 
Parma, a grande contentezza di tutto il Popolo Cuaagliero aurato, et 
finalmente in Patria come Signore, et Capo de la fattone de lo imperio, 
r ano 1&47 ^ dì i 6 di giugno . . . crudelmente fu morto Eccoti adunque 
quell’ aspro cogr»oroe boreale convertito in mansueto di tutta indole no- 
strale» Però fustituirò qui sotto al Palecla il Valerij. In altra Cronaca 
MS. in latino, posseduta da questa D. Biblioteca, che incomincia daU 
l’asno io36 e procedo sino al 1619 , ma la parte più antica della quale 
sembra essere quella stessa del Cornaszano, di cui il Muratori pubblicò 
la versione, poiché sotto l’anno i3co parla eseo Giovanni Cornar.sano in 
persona prima, il Valer] è chiamato Palecha. Da questa famiglia de’ Va- 
ler) venne probabilmente due secoli dopo quclU Cotenna de* FalerJ che 
fu moglie di Ugolino Cantelli, e di cui parla Ireneo a f. 17 B del secondo 
volume della presente opera 

Che il brano della Cronaca di cui ragiona qui 1* Affò posto sotto l’ar>*^ 
«o sia stato tolto da <(uelU del Cornassano dà ragion di sospettarlo 
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♦piell’ewere il CronisU disceso alla particolarità della crcarione del Va- 
ler] a cavaliere. Nella quale particolarità sembra nascondersi una cotale 
ambizionrclla di famiglia) cliè costui era Tavolo di Fra Lombardino da 
Oornaazano. Di vero 1* Angeli non avente un così fatto interesse, nel 
raccontare, sotto il predetto anno iao6, della venuta del secondo Federigo 
in Parma, ben disse in genere e cosi alla sfuggita, che assai di que* nobili 
furono croati Caifalierì , ma nè di uno di questi pronunciò il 'nome. Se 
però le mentovato parole si cavarono di peso dalla Cronica del Comaz- 
aano ( e se non s* ingannò Ireneo pigliando la vera Cronaca di questo 
per quella del Del-Gtudire ) per le predette ragioni, potrebbero essere 
ancora del sacco di Giovanni Dei-Giudice, purché si leggano nel senso 
■che a me sembra avergli realmente voluto dare chi le scrisse. £ quale 
necessità vi è mai di appiccare il relativo qaom al Valer] piuttosto che 
« Frate Lombardino? Non é egli anzi più naturale 1* accoppiarlo con 
quest’ultimo? Dalla qual copula si genera un naturalissimo parto, di- 
struggitore di ogni inverisimiglianza, contro cui leva sì forte la voce 
Ireneo. £ in fe di Dìo, non diventa egli tosto similissimo a verità che 
queIT£go Johannes fosse poi egli un Del-Giudice , o di qual casato più 
piaccia, vivente nel i36o, avesse all’età di sette anni veduto l’ottua- 
genario Fra Lombardino nepotc del Valer] creato Cavaliere nel raa6P 
£ dove il vide? nel Convento de’ Frati Predicatori: cosa naturalissima, 
chè Lombardino era ivi Frate anch’ esso. Né tanto sarebbe stata il tro- 
varvi il Cavaliere Valer] , cui quantunque venerando per vecchiezza, non 
avrebbe Giovanni chiamato reverenda^, qualìAcazione che suol darsi ap- 
punto a’ Frati. Aggiugni che Lombardino potea essere nato molto tempo 
dopo che l’avolo Valer] era stato fatto Cavaliere, e quindi aver toccato 
buona parte del secolo quartodecimo. 

Considerate le quali cose, e concedendo ancora (ciò ch’io non posso 
accordare ) che una parte di quel brano fosse cavata dalla Cronaca di 
Fra Gìov. Gomaszano, si potrebbe conchiuderu che Giovanni Dei-Giudice 
vi aggiiignesse del proprio quelle parole quem ego Johannes vidi, ecc., e 
che quindi TAfTò avesse torto di credere che fosse copiato con poco giudizio. 

Ma la persuasione in cui era TAflò che Giovanni Comazzano avesse 
scritta la sua Cronaca prima che Giovanni Dei-Giudice compilasse la pro- 
pria, e la poca attenzione posta da lui nel leggere il detto passo, dnve.ino 
trarlo di necessità a ritrovarvi tanta inverìsimigUanza . La quale tutta si 
dilegua sì per ciò che ho detto qui, e sì per quello che dirò poro stante. 
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Face. 291, Un. 4 > e seg. 

Opere 


„ I . Volumen magnum, cujus princìpium: Quaeritur 
„ quomodo essentìa, ecc. Così i Padri Quetif ed Echard. 
,, Il Padre Don Maurizio Zapata pretende, che vi si 
„ tratti De essentiis rerum . 


OSSSRV^SIOSC 

li mio amico ililettUaimo Fardinando Negri, ora rrofeacore nel Liceo 
di Mantova, icriveami da Bologna addi a6 Novembre del i 8 i 3 , che 
in quella pubblica Biblioteca di S. Domemeo era allora un MS. del 
aecolo xiT in>foI. ehe conteneva l’opera di Fra Giovanni da Parma Do- 
menicano, incominciante per lo parole predette Qua$ritur quomodo e/je/i- 
tia divinOf ecc. Quello libro non aveva titolo nè nome dell’ autore, ed 
era mancante in fine; ma una mano recente vi aveva scritto in fronte a 
foggia di titolo Defensio Operum D, Thoma» adifenus Corruptorof. Da 
quel poco che ne potè leggere il Negri concbiuse, meglio intitolarsi iu 
questa maniera di quello che piacque battezzarlo al Zapata. 

Ii>i, Un. IO, c seg. 

„ Annali dì Lombardia. Questo è il titolo, con cui 
„ il Da-Erba intitola simil Opera. Il Muratori credette 
,, di averla trovata, se non nel suo originale latino, 
„ almeno tradotta in italiano: ma s’ingannò, perchè 
,, altro non era la Cronaca venutagli alle mani che 
„ quella di Cioanni Dei-Giudice volgarizzata „ . 

OsSEZVAZXoni 

To penso essersi qui ingannato Ireneo: e da questo inganno essere 
proceduto eh* ei credesse tutt* uno quel Fra Giovanni da Parma lettore 
di Teologia nel 1804, di cui parlò a facce aqo, e Gioraoni Coma7.zano< 
Cronista. Onde avvenne ch’egli collocò quest* ultimo in ordine cronolo- 
gico degli Scrittori Parmigiani più di mezzo secolo avanti il tempo in cui 
scrisse realmente la sua Cronica. Ho io tra mani , da me acquistata per 
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questa D. Biblioteca, uoa Cronica coei intitolata: In nomine Dni amen: 
iHa est quedà cronicha extracta et ahstracta ex antiquU cronicis de factis 
eiuitatis Parmae cà aliqb^ adiu/ictis aliare ciuitatu Itaiiae. 

In questa che comincia dall’anno io 36 e discende giù, per molte 
giunte fattevi a sbalzi da altri, sino al 1674, oltre il rinvenirsi sotto 
l’anno iaa6 il passo medesimo che riferì Ireneo a f. ^89 intorno all* avo 
di frate Lombardino Cornazaano, è ancora il seguente, sotto l* anno tSoo 
molto più signiBcativo e solenne per comprovare 1 * assunto. £d è: i 3 oo Bo^ 
nifacius Papa fedi indulgentiam plenariam que debet esse omni centenario 
in rama in perpetuum uisitantibus limina beatorum Petri et Pauli et ibi 
commorantibus iS diebiis et quìa multi con/radicioree excomunicadt (1) 
quum Indu/gentiam Papa Clemens quintus abreviavit et reduxit ad annos So« 
prout ego audioi anno < 35 o: et postea papa Urbanus sexius reduxit justa 
miatem Xti quas omnes mu/a/<onej et re</<ic/io/iej dietee induìgentix eco 
jOHAHiiEa DE coRKAUAiro vuU fieri temporibus estatis mece. 

Questo passo parmi togliere ogni dubbia sul precedente di Frate Lom'- 
bardino^ determinare il cognome di quel Giovanni che avea veduto que* 
st* ultimo in eti di 80 anni; e dichiarare di fermo essere questa veramente 
la Cronaca ( o Annali, se così piaccia ) di Giovanni Cornaztano, (tanto 
più che vi si parla d’altri fatti de* Comazzani ) sulla qualità fratesca del 
quale io sono in dubbio non chiamandosi egli frate in ninno de* due passi. 

Ambo i brani trovansi per modo quasi identica in altro Codice da cui 
ho tratto la riferita traduzione, posseduto dall* eruditissimo Sig. Avvocato 
Giuseppe Vitali, Pretore della Bettola, intitolato: Croniche di Parma et 
d'altri luochi più degne di memoria dal io 38 sino al fS 34 - Questo tìtolo 
però debb* essere errato, poiché se la Cronaca che racchiudeit in così 
(atto MS. dee terminare all’anno i 334 . com* è eh’ essa parla di rose av* 
venute sotto Urbano Sesto che divenuto Papa nel 1378 durò nel Potitilì* 
cato sino al 1889? Forse debbe leggervisi sino al i 384 - ^«*^0 Codice non 
è in sustanza che uoa versione italiana di quello della Biblioteca, cho 


(i) Pare che manchi la parola erant 
dopo contradictorts; m1 tot o iltos dopo 
txcomunicavit. La traduzione italiana di 
questa Cronaca al brano presente dice: 
„ Papa Bonifacio fece Indulgenza pie-- 
,, ntiìima qual dvueva essere ogni era- 
„ l* anni in Roma a tutti quelli che 
„ vitilatfono quinded giorni le scale di 
„ S. Pietro e Pado, e stavano quindici 
^ giorni lì, e perchè erano molti che di' 
eevano euer stata concessa per dinari 


„ gli escomunicò, quale iuduìgeaza di 
„ poi Papa Clemente V. la redasse ad 
,, anni cinquanta com* io viddi ncU* an~^ 
„ no i35o, e poi Papa Urbano sesto la 
„ redUsse a quarant anni, e di poi la 
„ ordino ogni trentatre anni secondo Petà 
„ del Signore, quali mutationi della detta 
„ fndulgenxia Io Gioanni de Coniazxani 
„ ho visto esser fatte al tempo dell* etig 
„ mia „ . 
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f^oncorda poi molto piintuàlmcnte nel resto con quella farte di così fatta 
Cronaca che seguendo il MS. Torolliano potè pubblicare il Muratori. 
£ questa gran somigliànzà della Cronaca di Giovanni Dei-Giudice ( se la 
pubblicata dal Muratori deesi credere di esso Giovanni ) con quella del 
Comazrano ( fatte alcune eccezioni ) ronde più scusabile il Muratori 
stesso d’avere senza bastevole fondamento attribuita la pubblicata da lui 
al Cornazrano, di quello sia scusabile Ireneo dello aver collocato il Gor- 
nazznno tanto tempo prima di Giovanni Dei-Giudice. E di vero se per 
la forza del passo sovra riportato è dimostro che il Cornazzano scriveva 
la sua storia al tempo di Urbano VI , o forse parecchi anni dopo , come 
potrebbe indursi da quello parole quas omnes mutationes . . . vidi fieri 
temporibus atatis mete, che scmbrarro accennare un tempo più remoto da 
quello di Urbano; e se Giovanni Dcl-Gindice avea giè finito di abbreoinro 
la propria nel i 36 o, come cavasi dal titolo della medesima riferito dal- 
l’AflR) al T. a." face. 71, in qual modo poteva egli avvenire che quel 
Gioi'armi da Parma che ottenne il licenziato nel i 3 o 3 , e che nel i 5 o 4 
era passato a leggere Teologia nel Convento dell’ Ordine de’ Predicatori 
di Bologna, fosse Giovanni Cornazzano autore della Cronaca mentovata^ 
Perchè fosse, sarebbe d’ uopo supporre che nato verso il ia 85 già toccasse 
i cento anni mentre scriveva la sua Cronaca, lo che non avrebbe sem- 
bianza di verità. Aggiugni che nel predetto brano parlando delle indul- 
genze pienissime concesse nel i 3 oo da Pepa Bonifacio non dice già che 
queste fossero date a’ suoi dì, come dice delle mutazioni fattevi da altri 
Papi. A questi raziocinj mi aprì la via il mentovato Sig. Vitali in due 
lunghe sue lettere dei 3 Aprile 1816 0 de’ ao Dicembre i8oa , le quali 
duoimi di non poter qui inserire per la comancbitami brevità. 

Opina questi andarne errati sì il Da-Erba e si l’ AfT 5 supponendo che 
Fra Giovanni da Parma che fioriva sotto il Pontificato di Benedetto XI 
fosse Giovanni Comatzano, e che quel Fra Giovanni piit antico fosse anzi 
il Deb-Giudice; cho a questo si debbano attribuire le cose dette dall’ Affò 
intorno al Coniazzano nel presente Articolo; e che lungi dall’ avere il 
Dei-Giudice tratta la sua Cronaca da quella del Cornazzano questi ca- 
vasse la propria dalla sua. In ambo il prenome; in ambo la patria; in 
arabo l’ordine religioso, secondo lui, sono gli stessi. 

Non è poi da tenersi conto del dubbio sull’ Ordino in cui entrò il 
Cornaz/ano, mosso da Ireneo a f. aqo; poiché anche in ciò mi pare che 
la sgarri, inipcrocchò quel Fra Giovanni da Cornazzano di cui è ricordo 
nel Testamento di Galvano da Trevigi in data del 1294 molto meno 
d’ogni altro poteva essere lo Scrittore di Cronache, mentre, se questi 
fosse già stato Frate Minore in quell’anno, avrebbe poi dovuto essere in 
età di no anni o più quando scriveva esse Cronache per le ragioni 
sovra esposte. 
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Del resto non è agevol costa lo assicurarsi in tanta farraggine di Cro- 
nache italiane e latine che si scrissero avanti la restaurazione delle let- 
tere, a chi 1 * una o 1 ’ altra appartenga. Imperciocché i Cronisti di quei 
tempi il più delle volte non facevano che copiare quelli che li prece- 
dettero non solo per rispetto alla sustanza, ma si ancora nelle parole, 
interserendo, levando ed aggiugnendo man mano ciò che loro cadeva in 
acconcio, o cui comandava il parteggiare. Dal che la tanta confusione 
nei nomi degli autori quando questi non ponevanli abbastanza chiara- 
mente, o quando il tempo ovvero altre cagioni consumato avevano i fogli 
su cui i nomi stessi erano scritti. Ma per ver dire nel caso presente, 
dopo le osservazioni fatte intorno le coso dette dall’ ÀfiÒ alle facciate 089 
c aqt sembra che la Cronaca attribuita al Cornazzano non possa non 
appartenergli, salvo i fatti eh’ egli avrà cavati da precedenti Cronisti, e 
non curato che la chiamasse piuttosto Annali di Lombardia secondo che 
afferma il Da-Erba , o Cronicha extracta et abstracta ex antiquis Cronicit, 
Dopo che non credo che metta conto lo spendere più parole intorno a 
questi diversi nostri Cronisti che si copiarono l’un l’altro senza ritegno- 
• temenza di essere tacciati di plagio. 
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GIUNTE 

E CORREZIONI 

AL TOMO SECONDO 


DISCORSO PRELIMINARE 
SU LA DIMORA DEL PETRARCA IN PARMA 

Face, vili, Un. 17 e seg., e Face. rx. 

il Petrarca, .... premurosissimo era di 
„ procacciarsi le cose tutte di quel massimo Filosofo 
„ ed Oratore ( Cicerone ) ; il perchè .... a lui ( cioè 
n ad Antonio Carpesano ) coraggiosamente si volse con 
„ una epistola, che ora per la prima volta verrà da 
,, me pubblicata dai Codici Vaticani „ . 

0«iEB TACI 0 n e 

r»rve all’ AITÒ di essere veramente stato il primo a mandare alla luce 
questa Epìstola del Petrarca al nostro medico Antonio Carpesano. Ma essa 
era stata inserita sin dal i6oi, tal quale si legge qui, tranne alcune va- 
riante di cui darò conto , nella ediziona delle lettere del Petrarca fatta 
dal Crispino in Lione, alla facciata $34> Ivi non già al nostro Carpesano, 
ma sì bene al Crotto Grammatico di Bergamo trovasi indiritta; dal che 
verisimilmente generossi l’errore dell’AflÒ. Il Tiraboschi scrivendo a questo 
addì aa Luglio del 1790 gli racconta d’averla veduta in altra edizione delle 
medesime lettere fatta in Ginevra nello stesso anno i6oi coll* indirizzo 
al Crotto. Io sospetto che questa edizione di Ginevra sia la stessa che 
quella di Lione che zi spacciasse in ambo i luoghi. Tanto l’una che 
l’altra sono di Samuele Crispino, in-6.^. Ma ritornando alla lettera del 

Tttm4> F/, Parte //. i« 
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Petrarca scrìtta a due direrse persone, e che cosa debbesi pensarne? Sa* 
rehbe essa per avventura una foggia di lettera circolare che egli, nelPar* 
dorè in cui era di posseder tutte le opere di Tullio , avesse inviata a coloro 
che avean grido di raccorle P Ovvero dovrehbesi credere, che il Carpesano, 
se a lui unicamente fu scritta, ne mandasse copia al Grotto per ispio* 
narlu a concorrere all’adempimento de’ voti del gran Cantore di Laura^ 
c , trovatasi questa copia ne’ secoli posteriori fra le carte del Grotto, si 
fosse tenuta come lettera a lui scrìtta per diretto dal Petrarca P 


Le varianti leaioni che accennai 
£oizio5K dsll’Affò. 
lin. 4 • • • • /’crruros illius ingenii 
lìbros esse. 

— 9 Quanto mmus 

i3 tf rag hic, quo nullum 

pestilentius monstnim est ma* 
giSf apiid Latinos ignorantiac 
victor fuit. 


i5 .••• in laudem de6ciam 
^ j 6 . . • . ex' annunciaiione 

i3 e seg. .... facie licei in* 
cognituntt rogo, me quo viium 
erit, nisi prorsus indìgnum 
censes , tanti hospitis parti* 
cipem velia : nec ille forte 
limen horrebit noitrump nec 
libi pudori etit nostris attu* 
lisse studiis anxilium. Quoto 
quid buie calamo .... 


sono queste: 

EoiZlOlTK Liohkss i6ot. 
pravos illins ingenii lìbros essa 
( lezione da TÌfiutarsi ) 

Queuìtumois ( da Tifiutarsi ) 

.... hic, quo nullum pestilen* 
tiut monstrum est, magnus apud noe 
ignorantiae victor fuit. (Questo pian^ 
tare a costa del verbo est una «ir* 
gola , il conoertire il magìa in ma* 
gnus che bene si armonizza eoi victor 
e col resto, e lo sbandeggiare al tutto 
quella superfluità del magis già com- 
preso nel pestilentius , ^oyonnii dar 
la vittoria alla lezione presente J 
. . • • in laude deheiam 
.... exaggerationé 
• • . . facie licei incognitus rogo, 
ut me quolibet modo visum erit, nisi 
prorsus indìgnum censes tanti ho* 
Bpitìs, participem velie. Nec ille 
forte limen horruerit, nec tibi pu* 
dori fuerit nostris studiis auxtliuns 
attulisse. Qua in re quod buie csi* 
lamo . . • • 


Face. XII, Nota. 


E.RORt 


CoRiixienB 


( Lib. V, ep. xu. ) 


( Lib. V. ep. li. ) 
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In quMt» nota è da chiarire il detto doU'Aflh che la vtra data della 
lettera a Gioranni Colonna ai ha pnuo l’Ahat* Dt Sadé t.** A.°pag. iS. 
Quetti pone ad ella lettera il an Maggio credendolo equivalente a X. Kal. 
Jutiii che troraai nel Manoacritlo Piusionii. Ma o^nn aa che il X. delle 
Cai. di Giugno riaponde al a3 di Maggio. 11 8ig. X)» la Battio ha di fatto 
il a3 Maggio allegato a modo di varietà dal Do ^ode. Ora ae l’Affb, di- 
cendo che la vera data di quatta lotterà ata pieaao il Do Sodo, aguardò a 
quella del De la Battio, hen ai appoae, ae non che dovea accennarlo ehia- 
ramentef ae a quella del Do Sado, male ai appoae, poiché, come accennai, 
é errata, e non concorda quindi col dire dello oteooo Ireneo, che il Petrarca 
ginnae in Parma il giorno do[ra l’ entrata de’ Correggeai, avvenuta addi la. 
Il Baldelli ( f. aq4 ) dice che il Petrarca vi giunae il giorno medeaimo ili 
cui vi entrarono eaai Correggeai, che fii il venfidue. Le parole di Franceaco 
Parmam . . . . ingrettut tum hoc eodom die tibi ipti roititutam urbem, eoe, 
aemhrano favorire il Baldelli . Pare che Ireneo non abbia cavata la ano 
opinione che vi giungeaae il giorno dopo, ae non dalla data X. Kal, /unii 
del MS. Pattionoi. Ma è ella poi aicura coteata «fata >’ In ninna delle 
atampe da me vedute dì eaaa lettera è né qneata, né altra data. 

Face, xiir, Un. 3 e 4> ^ Nota (i). 

„ . . . . andossene un giorno ( il Petrarca ) ... . 
^ ad un luogo detto Selva-Piana. (') „ . 

„ (i) Una carta del i3a8 .... nomina certo terreno in 
villa de Sablono in loco dieta Selva Plana. Se questo è il lu<^ 
go già ai caro al Petrarca, era dunque nella villa di Sabbione al 
settentrione di Scandiano. Altri luoghi però di tal nome 
esser vi doveano, perchè noi pnre sulle montagne nostre abbia- 
mo una Selva-Piana, ecc. „. 

OllEB VAIIoai 

Nella incertesia di queste parole d’ Ireneo ognun vede cli’ei non 
ebbe o campo, o volere dì verificar meglio il sito di Seloa-Piana. Ciò, che 
non si fece da’ nostrali allora, ben fu fatto assai lodevolmente in questi 
ultimi anni scorsi, in cui vidersì Magistrati di bellissima letteraria rino- 
manu metterai con ogni zelo entro le si fatte ricerche e cavarne il vero, 
e di fermo atatuire Selva-Piana essere di mrtinenza del territorio Parmi- 
giano, e giacere in quel di Monchìo dalle Olle (i), e domandare con 


(i) Meli’ Open postuma del Tiraboschi intitolata Dition. Topegr, Star, degli 
Stati Etlenti alle parola aiLva plana si osserva che l’ Aflò mal cndetta che Stira- 
piana fosse nella Villa di Sabbione, la quale é troppo lontane dal torrente Enee, 
perefaé ivi poUaee cesere quella di cui parla il Petrarca. Soggingneai poscia: ,, Un’al- 
,, tra Selva piana era preaso Rosaena, Castello de' Signon di Correggio emicissimi 
„ del Petnrea, posto alle rive del fiume stesso. Me lo ha additato il 8ig. Dott. 
„ Michele Antonìoli nell’ Inventario de* beni di Ano da Correggio fatto nel |36^ 
.. Cattnan de Roxena et item uaen petiem terre botehire poeitem ite diete terre in 
„ beo fui dieitur àoscion de Silva plana, cui eunt Ansa ab una parte Menaderium 
Tem, yi. P. II. 
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nobile estiuietmo che un moaumonto ii elaroMO colà atteiunto olle ven- 
ture età, cbo quello Selva racchiudeva i sacri avanzi della campestre ahi* 
tazione di quel gran Lirico Italiano ,, Che sovra gli altri com* Aquila vola 
Queste domande ben degno di perpetua memoria vennero secondate aMai 
caldameote da altri incliti M^iatrati, e se non si mandarono sin qui ad effet- 
to, giova sperare che quella Generosa, che di tanti memorandi e lodatissimi 
Monumenti va arricchondo il nostro suolo, non vorrà che vada al tutto 
perduta la rìcordanaa di quelle sante reliquie. É pur degno di memoria 
lo melo con coi si prestò in quel tempo il Pretore dì Ciano Sig. O. Rossi. 
E mentre cosi lodevolaaente adoperavasi da’ nostrali, il dottissimo Pruf. 
Maraand con bella a piò efficace emulazione faceva ricerche di sicoil fatta 
intorno a Stloa~Piana ed arricchivano la sua edisione santnosissima delle 
Rime del Petrarca ( 1819 e iSno ) con quelle Dichiarazioni od iìluitra- 
sioni stùTÌc<h<rit'tehc della Veduta della solitudine Ji Sei^ra- Piana col- 
locò a facce 36n e aeg. del primo volume; e colla Veduta stessa cho sta alla 
3.* del secondo. Nelle /?icAiarosioiii egli aggiugne a' nostri i suoi voti per 
refezione deiridesto laudabilissimo monumento. Essa volentieri si leggono 
anche per le diligenti notizie che racchiudono intorno la casa del Petrarca, o 
ch’io qui ripeterei, sa noi vietasse la comandata brevità di quest'opera. 

Face. XIII. /. 16 e seg.; Face. xiv. l. i e seg. 

„ Soggiunge ( il Petrarca ) di essere tornato a Par- 
M ma in appresso; di essersi trovato una casa in luogo 
„ rimoto, comperata poscia da esso lui, e di aver qui 
„ dato fine al detto Poema (l’Affrica) pria di tornare 
„ in Francia, dove pertossi l’anno i34a: Donec Par- 
„ mam rediens, oc repostam ac tranquiUam nactus do- 
,, mum, quae postea empia nane etiam mea est, ecc. 


„ do Conuxia (Ino» aoch’asso vicino) etc. Iten umam petiom terre lahoratioe et 
„ saidive poiitam io» in terra de Silva pUna, ctu sunt fines a trihus portihu» 

fg dictorum fratrum de Corrigia etc. Item lutam petiam torre bosehie positam in dieta 
„ terra . . . cui tursi firtos ab una parte fittmen HentiaOt ab alia Rsvus de momtibuSf 
„ ab alia Ecclesia Sancte Marie Magdaieae de Cerettdo. Ecco dunque certeiaenta 
„ ove era le Selva piana Unto dal Petrarca esaluta. Essa è nominata a»»ai prima 
„ in una carta dell'anno qSS con cui Auo Adalberto proavo della Conteisa Ma- 
„ tilde acquista beni in 5erz«ao Valle Boumaai, Reviano, Silva plana, e l'atto si 
ff time in loco insula Judiciaria Parmentis. Or Serzano e Voriano sono appunto 
„ laoghi non molto essi pure looteni da Roseena, e risola nomiuata nell'Atto è 
ff prohabilmente quelle che dioesi Isole di Tizuno, i quali due noni trovaust 
nell’ Investitura data l’anno j45z a' Signori dì Correggio iniiem r^n Roaseua ed 
„ altri luoghi di que' contorni. Coti Ha enngetturato, bèncbà con qualche dubbiO| 
M anche il P. Affò ( 8tor. di Parma, T. 1 , p* a3o ). Mè è maraviglie cIm qoe* looghi 
,, fosser compreei nella giurisdizione di Parma, ^ichà esse, come si è altrove 
veduto, etendevasi una volta molto di qua dall' Enza . 

Queste coee scriveva il Tiraboschi in tempo in cui non erano stabiliti i confini 
d’ oggidì ta gli Stati di Fama e quelU di Modena. 
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Inde reversus ad fontem Sorgiae, et ad solitudinem 
„ transalpinam redii, cum jam quartum et tricesìmum 
„ ( meglio sarebbe leggere quintum et tricesimum ) aetor- 
„ tis annum post terga relinquerem ,, . 

CoRKKSIOllf SD OltS&TAIlOHX 

Io inchino o credere che sì Is lesiono dello eocehio edìoloni della Let* 
torà alla Pooceritii quartum et trigesimum aetatis arnium, al quella del Oe 
SaJe, adottata poacia dal Ch. Baldelli, quartum et quatirageiimum, ecc., e ai 
la terza dell*Affb che propone di auacituinri quintum et trùfesÌMum, sieno 
errate. Il Sig. Pretore Giua. Vitali aoapetta, pormi molto giudisioaamente, 
che a vece di quartum et trìgeiimum, abbiati a leggere quadragesimum; 
cioè reeenus ad fontem Sorgiae .... cum jam ijUAoeÀOMetmuu aetatii an- 
num post terga reitnquerem. Lezione che perfetumento ai adagia coU*ea^ 
•ere rranceaco tornato da Parma io Avignone nel 

Era nato Franceaco nel ]5o4>’ potea egli dunque avere al tempo del 
•uo ritorno in Francia nel nè 34) anni f Male eziandio ai ar- 

gomenta Ireneo di autenticare Ìl ritorno del Petrarca in Francia nell* anno 
l34a col patto qui riferito della lettera alla poaterità il quale non ba al- 
cuna chiara «llutione a queat*anno Del reato dal rammentarai in questa 
lettera la morte di Urbano V, avvenuta a* 19 Dicembre tSyo; e dall'etaer 
già latto Cardinale Filippo di Cabaaaole Vescovo dì Sabina ( 1370 ) è dimo- 
atro che la tcriste dopo il 1370, come crede rettamente anche il fialdelli. 
Da està lettera si deduce eziandio, com’ egli quando la scrìsse fosse tut- 
tania possessore della sua csaa di Panna, 3omum, quae pattaa empia nuruf 
etiam mea est (1). 

Face. XVII. iVo/o (a). 

„ E però da correggersi Terrore di alcuni , i quali veggeiulo 
pinta sul muro di questa Casa dalla parte del viottolo che 
guida alla Chiesa di S. Stefano una cifra mercantile a. p. cre- 
dono, che ivi si accenni il Petrarca. Tale cifra si riconosce 
assai più recente, nè sembra più antica del secolo xvi. 

G t D R T A 


Qualche diligente ricercetore di eoie petric, già Irepeisato, crederà che 
^eeta cifra, che allo incirca ha la forma qui impretia , fosse 


morcontile, • signilieaste autohids zzaoziitia, o slaoirtiuus, mercatante 
di Panna; cbà trovasi appunto registralo nella matricola de* Mercanti di 
questa Città sotto l’anno *4i3 un artuhivs dz pzaczutia. Altri crede 


(1) A taluna <1Ì queste osservazioni mi ha aperta la via il custode della B. Pt 
Giovaooi Mantelli, della cni intelligenza ed abilità mi giovo iu queste mie patrie 
facchisierie; e credo debito U farne ricordo. 
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di preiente dì poter lepore in etia nn* F un A ed un P tinificenti Fratta 
eiscus Archidiaconus Petrareka. £ua cifra sta nel messo della facciata me- 
ridionale che è nel viottolo rammentato da Ireneo. £ noto ciò, perchè la 
casa che fu del PetMrca, e ohe appartenne da ultimo al Marchese Paolo 
Bereonr.i, Canonico della Cattedrale, morto nel t8a6, allungandosi con 
rÌT(dgimento Terso ponente nel vicino Borgo delie Bajarde, ha in esso la 
facciata principale. Ora appartiene agli Eredi di quello. Anche aggiungo 
che il presente Parroco di 8. Stefano narrommi d’avere veduto documenti 
comprovanti che il Correggio abitava in queat’esaa casa, allora quando per 
comandamento di Briaeide vedova Bergonsi dipingeva il S. Oiroiamo, nel 
iSa3, aeoondo è voce, la quale ne fece donativo alla Chieaa di 8. Antonio 
Abate distante pochi pami dalla caM del Petrarca. Se ciò avvenne di fatto, 
è da pensare che al gran dipintore scegliesse a bello studio la casa del 
Cantor di Valchinsa per mandare ad effetto quella stupenda pitturai nò è 
miraviclia che di là uscisse cotesto eterno miracolo dell’Arte. A confenna 
poi dell' essere appartenuta questa casa al Petrarca l’A6^ in onesto stesso 
volume a f. lod nella nota (i) reca una testimoniansa novella di docu* 
mento riferito dal Tiraboschi nel Tomo 6." della seconda edisiona della 
Storia della Letteratura Italiana, 

l, aa in voce di Sic solum procul leggi: Sic SoUm procul 

Face. XIX, l. g. . 

„ E qual maraviglia non fu nello stesso primo anno 
„ della sua venuta in Parma il veder qui giungere un 
„ vecchio e cieco Gramatico nativo di Pontremoli, 
„ bramoso pria di morire di esser vicino al Petrarca, ecc . ,,. 

0(1 iKTAZioai s Coimtxiovc 

Tanto il Baldelli, ^anto il dottiiaimo amico mio Cav. G. B. Vermi- 
gliali (a f. aao e teg. del t.° della aua Biogr. degli Scritt. Perugini) 
trovano sitai probabile ropioiono di Lelio dei Lelii che questo cieco foue 

S nello Stramazzo da Perugia di cui ti legge un Sonetto nella giunta al 
anzoniere. Mal ditte Ireneo eh’ egli era nativo di Pontremoli. Il Petrarca 
nella o.* del libro iS." delle Senili racconta che era Perugino e che ad Pon- 
trmulum oppidum icholat Grammaiicae regebat. ti oa dorea poi ammettere 
Ireneo di ricordare che la grande ammirazione del cieco reno il Petrarca, 
e la gratitudine di questo verso il cieco facevano la maraviglia di Parma. 

Ne’ tre di che rimate qui oottui immenta folla li attorniava di con- 
tinuo. Un giorno, dice il Baldelli traducendo le parole di Francesco, ecciti 
il cieco le rita dei circostanti, dicendo al Petrarca non saziarsi mai di ve- 
derlo; al cho irritato il tagaco grasnmatieo riprese: natemi testimone che 
meglio io vi veggio di quella gente, che con due ocehi vi mira. Al che 
ognuno ttupefàtto ammutolì. 

Non dovea nè manco tacere l’ASh che Azio da Correggio, Signore di 
Parma, di cui non fu a quella età uomo più generoso, tttettante etto il 
Petrarca, prete gran diletto a’ parlamenti ed all'entuiiaimo del cieco poeta, 
• che al partire di quatto da Parma il ricolmò di onorificenze e di donativi. 
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Face. XXII, Un. i4 e seg. 

„ . . . . era venuto in costume, che volendosi da 
„ Azzo ( da Correggio ) una grazia ottenere, preambolo 
„ a richiederla si faceva dal tesser elogi al Petrarca (a) . 

(a) Lettera del Petrarca presto l’Abate de Sade Mémoires 
,, du Pétrar. tomo iii , pag. » • 

OstiBrAZioni 

In questa lettera scritta ad Azzo, quale la riporta l’Ab. de Sade, il 
Petrarca non parla punto di ciò che qui dice Ireneo; nè dorea parlarne; 
chè nè la sua modestia consentito lo avrebbe , nè era verìsimile che ri- 
volgesse tali propositi ad Azzo medesimo. Anche qui ha dunque preso 
un equivoco Ireneo, 

Face. XXIV, Un. i6 e seg. 

„ Staccatosi da Napoli ( il Petrarca ) ritornò a Par- 
„ ma su i primi giorni del i344 • • • ■ mit ricadendo 
„ in quel tempo un termine, a cui legato crasi Azzo 
„ da Correggio a cedere il dominio di questa Città a 
„ Luchino Visconte Signor di Milano, e avendola con- 
„ tro la data fede venduta ad Ohizzo d’ Este Mar- 
„ chese di Ferrara, insorse guerra si fiera, che il buon 
„ Poeta deliberò di partirsene ,, . 

Oli KRTA2I0KE 

1 ^ 01 ) al cominriare dfl i344 nippe§i queita enarra; ma in tul finire, 
come narra 1* metleaimo nel 4*^ Volume della Storia della Città di 
Parma a facce Sufi e leguenti; imperocebà Axzo non Utipulò la vendita 
di Parma ad ObizAO che addi aS di Ottobre drlP anno predetto, e non 
ratitìcolla che in Novembre. D* onde con buon raaìocinio ti cava che il 
Petrarca a questi tempi ben più lunga dimora faretee tra noi, e non già 
di pochi giorni, come si pare dalla narrarione presente dell'Aff5. 11 Bai- 
delli nella sua vita del Petrarca con buone ragioni afferma a facce ^97» 
che il Petrarca era in Parma durante questa guerra , e allega il bran» 




della decima lettera del quinto libro delle famìgliarì che conferma Topi- 
nion sua: Jd Parmam hellum constitit, ut nostit eircumsistimur , et magnis 
non Liguriae tantum, sed prope totuu Italiae motiius , intra unitu urbis 
amhitu ccartamur In hoc stata non Jam paucorum nos dierum, sed 
multorum mensium premit obsidio. Sembra dunque dimostrato eh* egli stesso 
era rinchiuso in Parma asardiata, e che in tale stato yi rimase più mesi. 
Non dico molti, come disse il Petrarca a cui tali dovean parere ancora 
due o tre soli . 

È da stupire come Ireneo, che nella facciata xxy cita quest'esse let- 
tera, non ponesse mente alle predetto parole. Ed é ancor maraviglia che 
non co la ponesse il diligentissimo Tiraboschi, il quale per altro non 
avendo, come ebbe TAdb, cagione speciale di parlare per lo minuto del 
soggiorno di Francesco in Parma, non fa che toccar leggermente della 
partenza sua da Napoli, del suo arrivo in Parma e del suo ripartirne 
a’ a 3 di Febbrajo del >344' 

Ora per le dette ragioni, e per qtiellc ebo possono vedersi nel luogo 
allegato del Baldelli, sembra dimostro che il Petrarca, giunto da Napoli 
a Parma verso il cominciare del i344« rimanesse (salvo alcuna 

^ta a Selva-piana ) sino a* d3 di Febbrajo del 1 S 45 . 

Face. XXV, Un. a e seg. 

„ . . . decise ( il Petrarca ) di viaggiar verso Ro- 
„ ma; il che però fu in mal punto; mentre, uscito da 
„ Parma il giorno 3 di Febbrajo, incappò verso Rcg- 
gio in una banda di Fuorusciti, ecc. „ . 

CoRBszioai 

Debboi leggere a3 ài Fthhrojo non 3. Nella rammentata lettera x 
del libro delle famigliari (pii lotto allegata dallo tteMo Affi leggeai 
appunto coti: Septimo Kaltnàat Martini aieunte Sole, carpo iter. Cum 
prope Regìum inimicam urbem lui noeti media pereeniiiem, repente latro- 
num manus, etc. Ora il lette delle Colende di Marzo ^ in punto il di a3 
di Febbrajo. 

Anche quetto errore ben manifeita T imposiibiliU che il Petrarca, 
ritornato da Napoli ne’ primi giorni del i344 • Parma, partitse di qui 
addi tre Febbrajo, o ai fotte nello tpatìo dì un tolo meta ricomposto agli 
otj delle Mule, come dice nella antecedente facciata l’Ailb, ed in tempo 
al corto fotte già na’ Parmigiani torta tperania che più non pensasse dii 
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chbandonarcì. Il Baldelli che a dritto notò 1* errore precedente d’ Ireneo 
non prestò attenzione a questo ed incolpò tanto lui che il Tiraboschi e 
il Do-Sade di aver fatto dimorare il Petrarca , nel tempo di cui qui si 
discorre, poco più di due mesi in Parma, mentre, secondo che emergo 
dallo sbaglio dell’ Affò, rimasevi a malapena un mese. Che so lo scrivere 
3 Feb. a vece di a3 Feb. fu errore di penna e non di mente, è da do- 
lersi che non fosse corretto nell’ Errata del presente volume. 

Face, xxxm. Un. i3 e seg. 

,, Ma è inesprimibile il tenacissimo vincolo di ami- 
„ cizia, onde legossi al Podestà Paganino Bizozero, per- 
„ sonaggio veramente chiarissimo, per lunghe prove 
„ troppo ben noto al Petrarca, che altamente della sua 
„ intrinseca familiarità si fe’ gloria, ecc. „ . 

OsSKRVAZIOIfE 

L’ Angeli dice che questo Paganino era uomo crudele e bestiale, e cosi 
aifermano altri Storici 11 ritratto che qui ne fa Ireneo ce ne dà tutt’ al- 
tra idea. E por ver dire non pare probabile che il Petrarca, di animi cosi 
miti c<l umani, in tanto stretti legami di amicizia venisse col Paganino 
se veramente stato fosse costui uomo brutale e feroce. Ora è da credere 
che le necessità dei tempi, e la novità della Signoria costretto avessero 
il Visconti ad ordinare ai suo Governatore di reggere con severità, lo che 
non potea piacere nò ai Nobili a’ quali si toglievano le fortezze, nè al 
popolo avvezzo a più dolce freno. Però 1’ Angeli stesso confessa che al- 
lora ritornarono in Città tutti i Fuorusciti di qual si fosse partito: lo che 
certo non ha sembianza di ferocia^ ma di umanità e di giustizia. 


Face. XXXV, Nota (i). 

„ . . . afferma egli ( il Petrarca ) che il dì a4 di 
,, Aprile del i348 era circa Padi ripara „ . 


CoRREZIOnS 

Nella lettera x del libro 7 .® delle familiari dice precisamente: inoe- 
nerunl me circa Padi ripam ix Cai. Apriiis, Ora non a’ 04 ^ Aprile, ma 

Tomo VI. Parte II, la 
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(I a’ a4 Mdfzo era coli. Di fatto nella Nota tegnente egli medetimo. 
l’Affu (lice clic quett’ està lettera x, secondo che afferma il De-Sade, arra, 
la data 4 Idut JprUis. Ora come arrebtre potuto Francesco nel di 4.*’ 
delle Idi di Aprile parlare di un avvenimento succeduto a* 04 del mete 
stesso di Aprile dell’ anno medesimo? 


Face, xxxix , Nota (a) . 

„ L’Abate De-Sade ( t. m, p. 77 ) fa osservare 
,, come ii Petrarca giugnesse a Parma il giorno ao di 
„ Giugno del i35o „ . 


Gobbe zionE 


Il De*Sade dice chiaro chiaro, che vi giunse il di Lo che è comprt>- 
vaio colta data della lettera scritta dal Petrarca al suo Socrate da Man- 
tova nel giorno a 8 . Per la quale città passò avanti di trasferirsi a Parma. 


Face. xLiv, Nota (i). 

„ Noi di un Terenzio copiato interamente di sua 
,, mano ( del Petrarca) l’anno i3S8 abbiamo notizia 
„ per un esemj)lar membranaceo in- 8 .“ assai elegante, 
„ che se nc conserva nella Biblioteca Reale di Parma ,, . 


OsSEBVASIOIfE 


Queste parole, non abbastanza lucide a chi non csamìns'i con attcn-^ 
EÌone la nota latina che vien dopo, trassero in equivoco uno da* Compì, 
latori del GiornaU d$ìla Letter, Ital, che si stampa in Padova. Ivi a 
facce b 54 del Tomo ( t 8 io ) dice, che f iuita a quanto oisicura ii 

P. Ajffo si rìtrovatio a Parma le commedie di Terenzio copiate dal Pe- 
trarca. Ma per la nota predetta toccasi che non ci ai trova che la copia 
cavata do. quella di Francesco per opera di Lodovico Sacca Parmipano. 

Anche dà un cenno di questo nostro Codice il Babb?lli a facce i35 
del suo Petrarca nella Nota 34> ove però è d* uopo tramutare in numeri 
romani la facciata di questo Discorso Prelim. alU quale egli manda il 
lettore, poiché questi, vedendola indicata con arabici, si porta naturai-*' 
Sicilie a cercarla fuor del Ducono Prelitnìnaro* 
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Correzioni alla nota che sta in fine del Codice di Terenzio 
copiato dal Sacca, qui inserita dall’ Affò. 

Errori Corririoici 

Col. I, 1. penult. . , . exomplarie littere 7 ^ . exemplaris descripte ìittere 
Col. a, l. 6 a cujuR manu cujus manu 

— l. IO exulassent exoluissenl 

— Z. a3 lusit insit 


Cicuta 

Presso il prestantissimo Consigliere Gaetano Godi lio io veduto qui 
in Parma un manoscritto in picciol quarto dell’ uscire del secolo xv, die 
ÌDConaincia cosi: Incipit Epistola Sanctissimi Dni tiri supra rosam aureametc. ^ 
e che contiene parecchio cose svariate di diversi autori. Fra queste è un 
trattatelio di tre facce o meazo , ( conseguitato da un Sonetto di Fazio 
degli Uberti ) che incomincia: Incipit tractatisi de Aranea et podagra. 
£ditus a dno Francisco Petrarcha Fiorentine. 


XLVIII. 

AZZO DA CORREGGIO 
Face. 9 , Un. 4 e 

e, .... 11 giovane Francesco Petrarca, il quale a 
„ lui ( Azzo ) legandosi con vincolo d’ indissolubile 
,, amore, ecc. „ . 


OfliEU VA XIOI7 £ 

Furono veramente maravìglioie 1* afTeeione e la riconoccenza che con- 
servò «empre il Petrarca vento Àazo da Correggio, anche nelle più aspro 
vicende di questo. Del che, passando tacitamente le tante altre prove 
scrìtte che se ne hanno nelle sue opere, non posso a meno di notar qui 
con soave ricordaxione un’ altra testimonianza che ne vidi nella ccl. Bi- 
blioteca Laurenziaria Colle lettere autografe del Petrarca il nostro Me- 
dio una ne sta di lui pure autografa, con questo indirizio esterno: jVa- 
fnijico Dno Azioni Corri^'a ÌTto ae Ben^faetari meo. Questa ti ò 
aopraacritti ben più significativi delle studiate e bugiarde de* moderui 
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I 


tempi ! In grazia di tanto nobilitaima amiiti ijnaii inckinetebbeai a per- 
donare ad Azzo i talli che conimite vcrto la noitra Città. 

Ivi, Un. II e 12, e face, io. Un. i c 2. 

anno appresso ( i ^28 ) ... ( Azzo ) fece 
., opera di ottenere la Sijjnoria ( di Parma ) a Cane 
„ della Scala, siccome avvenne felicemente ,, . 

0S8BIITA2I0I«B 

Il SUmonili nella Biogr. Unw. dire di fermo rhe Aero nel i3a8 ] 

nalzò alla Signoria di Pannai nella quale durò poro tempo, lo credo che 
questo dotto Scrittore abbia qui preso Ar.r.o «la Correggio in tocc di Ro~ 
landò de* Rossi che appunto in quest'anno incomiiiriò a governar Parma 

da padrone assoluto, come ci narra rAflò a f. ^67 del 4 * Tomo della < 

sua Storia della Cittik di Parma* 

Anche errò dicendo poco dopo che Mastino della Scala affidò il Go* | 

verno di Parma ad Azzo nel i3j 9- Questi non poteva essere che assai ' 

giovinetto in quest’anno in cui viveva ancora Giberto suo padre. Per | 

altra parte non Mastino» ma Can Grande regnava allora. Forse volle dire . 

nell’anno i339, in cui realmente era signoreggiata da M^istino la nostra 
Città» e questi non era ancor fatto nemico dMz70. Ma PAfTò non dice 
punto che a quest' ultimo affidasse nel x339 il governo di Parma. 

Face. i 4 i Un. 6 e seg. 

„ Ma essendo certo clic trovossi Azzo in Venezia 
„ nel seguente Ottobre col Marchese Spineta Malaspiiia 
„ ad accordare per gli Scaligeri i preliminari di una 
„ Pace conchinsa il giorno 2.3 di Gennajo del iS'ig, 

,, pare indubitabile, che trasferir si debba al 1389 la 
„ gita di lui a quella Corte ( di Avignone ) „ . 

CoRRBZIOirX, B CoVrKBMA 

L’Affò medesimo alla face. Sci della sua Storia di Parma pone que-^ 
sto trattato sotto il di a4 di Gennajo; ora è da correggersi quel flS. 

Il Darli prese doppio sbaglio ponendolo sotto il giorno iB Dicembre 
del i338» come vedesi alla f. 5aa del Tomo \? della tua Hiitoat de 
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RépMiqut de Kenhe. Egli in parte fìt tratto in errore dal Lunig che lo 
collocò pure sotto il i338 , ma nel di a 4 Gennajo. L* Sutorùe Cortiuio^ 
rum tanto presso il Muratori alla col. 898 del Tomo xii Rer. Ital., 
^anto presso il Grevio Thes. Ant, It>, T. 6, Pi x. Col. 99, dà a questa 
pace 1* epoca del A4 Genn. i339« 

Anche ingaiinossi il Dnru aflfermando che Parma in virtù dì questo 
trattato fu data ai Rossi ( eh* egli chiama a sproposito Rozzi ) . Non fu 
loro conceduto che il possesso quieto e sicuro de* luoghi che loro appar* 
tenevano nel distretto di Parma. Lo che chiaro si manifesta tanto nel 
Codex lt<iL Oipìom. del Lunig da lui allegato alla colonna ^66 del 
Tomo I.” come nr^U’ ^li/oria Cortmiorum (1. c. ) ove è detto chiara- 
mente che Parma rimase a Mastino*. 

Per rispetto poi alla gita di Aaro alla Corte di Avignone, pensa il 
Baldelli nel!.') Vita del Petrarca a f. aSc, che l*Affò ragionevolmenta la 
trasporti all* anno i339. 

Face, ao. Un. i e seg. 

„ DI nascosto de’ frateUi ebbe trattata di vender 
„ Parma al Marchese di Ferrara Obizzo d’Este, e ri- 
,, trattone il prezzo, ve lo introdusse, ecc. 

G I n if T A 

L*AfTò dire poi nella Storia di Parma che ne ritrasse lessanta 0 set- 
tanta mila fiorini d*oro. 

Face. 24, Un. a e seg. 

,, A me però sembra doversi dir morto (Azzo) nel 
„ 1ÓO4, ecc . ,, . 

OsSESVAZlOItr 

Questa opinione dfll*Affo pare corroborata dall* Inventarlo de’ beni di 
Asto da Correggio latto nel i3fi4 di cui parla il Tiraboschi nel mento- 
vato Dizion. degli Stati Estensi, come ho riferito nella nota (1) alla 
fiicc. 83. Se questo Inventario fu fatto dopo la morte di Àzzo, come si 
suole per quelli di altre eredità, e se non è errore neU’anno, non mori 
dunque dopo il i3C4* 1^** ^1 Baldelli sembra (nel 1. c. face a3t ) più 
probabile che cessasse di vivere ni:l 1367. Cava questa probabilità dal- 
Vavere, secondo ch’egli dicc> il Petrarca dedicato a lui il Trattato deUok 
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Vita iolitaritt, che compiè nel i366, un nonas octohris hora itrtia, come 

trovai! a piè della copia del Notaro Francetchino de Foiiadulci , che si I 

conservava nella Biblioteca di S. Marco in Venezia. Il Baldelli prese qui 

un equivoco. Non dedicò già ad Azso il Trattato De Vita solitaria; ma si 

quello De remediis utTÌui<jue fortunae. E il Baldelli stesso il dice poscia nel 

Sommario cronologico della Vita medesima sotto l'anno i366 riferendo intera 

la nota apposta dal Fossadulci al mentovato codice De remediis, ecc. Ognun 

sa che Francesco intitolò al \eico\ o Filippo Cavallisense quel primo trattato. 

Del resto anche il Litta nelle sue importanti Famiglie cel. hai. crede 
che Asso morisse nel 1367 . V. Tav. II. della Fam. da Correggio. 

Face. 3o, Un, i, 5 e 7 . i 

„ Magnus Apostolico magno, cum Cacsarc rnagmis. ^ 

I 

„ Orbe pereiTato, tandem per diictus asili. I 

1 

,, Et maris et terrae totiens heu jurgia fati 

OssEavAeioirx 

Ristahilisco 1’ ortografia ed una parola di quetti tre versi secondo la 
copia mandata all’ Affo dall’ Oltrocchi. 

„ Magnus Apostolico, magno cum Caesare magntis, 

„ Orbe pcrerrato tandem perdulcis asili 

I 

,, Et maris et terrae, totiens heu jurgia fati 

Ivi, Un. 9 e seg. 

„ Quanto spiacesse una tal perdita al Petrarca n’ è j 

„ testimonio la dolente lettera scritta da lui ai figliuoli 

a ® 

,, di Azzo „ . I 

Oss E n vAzi 0 II I 

Egli li chi.ima suoi figli carissimi ; NohUiit et egregus adolescentihi 
Ciberto ac Ludovico fratrihs de Corigia dnis meis filùsq. coristi. Cosi 

scrisse di proprio pugno il Petrarca nella soprascritta ^ quella lettera che i 

sta pure nella Laurenziana. . 
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rVoB è paruto al Cav. Litta di porre VAffh tra gli Scrittori che trat>> 
tano della Famiglia da Correggio. Pure le 36 facciate che qui impiegò Ire- 
neo intorno ad Azzo e Matteo ( alla austauza delle quali si è attenuto 
quasi sempre quel dotto Scrittore), e il molto che ha detto di questa Fami- 
glia nella Storia di Parma lo stesso Ireneo, davangli diritto, se non erro, 
di esaervi collocato. 


L. 

ANTONIO PELACANI 
E ANTONIO CARPESANO SENIORE 

Face. 38, Un. ai e seg. 

„ II. Queestiones super lìbrum de Accidenti, et Morbo 
„ secundurn Magistrum Antoniwn de Parma. Nel Co- 
,, dice membranaceo Vaticano 44^0, ecc. . 

6 X u H T a 

Nello spoglio, fatto dall’ Affò, de* Godici mt. Vaticani notò oome esi- 
stenti nel predetto Cod. 44^ anche quest’ altre questioni: jintonii Peh^ 
sani de Parma Queesiìones super Galenum- Parrebbe dunque che avesse 
poi dimenticato di inserirle qui, ote non avesse avuto cagione di ommet- 
terle a hello studio. 


Face. 3g, Un. i e a. 

,, IV. De Dosibus Simpllcium. Andando unito questo 
„ Libretto all’antecedente. (Compendìum Medicìnae), 
,, può giudicarsi dei nostro Parmigiano „ . 

OiicsTAzions 

Panni quatta ragionn poro salda, come in calo analogo ditti lopra 
all’articolo di Fra Àntamo Azari zli. 
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LI. 

GIACOPO CAPELLUTO 


✓ 


Ebbobt, od OMMttSIOWl 

Face. 4^, \, vj • ^ » ad passtanem 
__ 1. 00 • • . Dofninu Goccio 

Face. 41, 1. IO . . . iui tali Ut alo: 
1. 10 . » • própter imhfr^ 
tiam ( leggati i/iyia- 
ritiam ) 

1. 14 • • • circa hoc 

•— ]. 14 e leg. Explicit Qnae- 

atio . . . per Jaro- 
hum • • • de PariDa. 


CoRRiziom 

ad passionet 
Domino Domino Goccio 
sub tali titulo proponatur: 
propier inertmm. Co«i dee leggerai. 
11 Codice ha prcciaameote ^thtruà 

circa boc idem a ratione nominis 
derivantium. 

ExplK'it Quaeatio . . . per Jaro- 
bum ... de Parma, yuae futi 
alufualiter prolisa propier morbi 
et fuit decluratio^ 
ni^iu delucidata proptrr curationit 
tallii in ìatìonubihbu* prisoitatem. 


Oltre l*€ffere astore della predetta Questione lo sembra in un con 
Giovanni Canonico di Parma di un* opera intitolata Recepta mediciaalia 
di coi parlerò nel conaeguitanto articolo aotto U viix. 


LII. 

GIOANNI DA FUSIA 
E GIOANNI CANONICO DI PARMA 

Face. 43 ) Un. penult. ed ult. , e Nota (3) . 

„ et il detto Gioanni . . . con la sua famiglia 
„ et robbe venne (3) . 

„ (3) Ghirardaoci . . . p. 1S4 »• 


\ 
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Conneztoifi 

. «t il detto Gioamii « . • con la sua /amlglìa, et robbe ^ /fo~ 
ÌO^na reune (3) • 

„ (3) Chirardacci . • * pag. 554 »« 

Face, 4?} ^ 

„ II. Pract'ica Magistrì Johannìs de Parma coìle- 
„ età ex dictìs Mesue. Comincia Quonìam quidam de 
,, melìoribus amicìs, ecc. 

OsSinvAZIOFE 

Con quest* eiso titolo, o con tpicst* esso cominciamento trovasi un al- 
tro Codice nella Biblioteca Casaiiatense in Roma, s<?rondo che raggua- 
gliavamene nel i8i6 il mentovato dottissimo Mnos. Giuseppe Airenti. 

In un Codice cartaceo ms. del principio del secolo xv, descrìtto dal 
fiandini nel Cat della Bihi, Leopoìd. Zour* ( tomo 11 de* mss. Italiani» 
alla colonna a4^S » leggesi: 

Pratica di Medicine semplici et composte, da Maestro Giovanni da 
Parma ordinata ad utilitade degli scolari, che vogliono incominciare a 
praticare tn medicina. Incomincia: jilcuni de* migliori amici che io avesse 
mi pregamo caramente che io dovesse recare in scripta le medicine dige^ 
stive, evacuative, semplici, et composte, ecc. Finisce: et di questo darai in 
cutidiana. Poscia nella rubrica si soggiugne: Erplicit Liber Viatici Advi* 
cenne. Dea gratias. Amen. £ poco più sotto: Anno Domini m. ecco, xnt, 
in nomine Domini. Amen . . • i/i Pisa . . . Per la somigliansa del prin- 
cipio pare questa una versione della Praetica riferita dall’ Adb; ma non 
essendo indicato nel titolo nè il traduttore^ nè che sìa realmente una 
tradurione, un potrcLlie ancora pensare, che l’autore avesseia scritta si 
in latino» e si in volgare per comodo di tutti. 

Ivi, Nota (5) . 

,, Codice segnato k. i. 5. scritto l’anno i465 „ . 

È qui errata la citationr. Correggi Jt; V. 5. Por ritpotto all’anno, so 
si ha a prestar fede al Catalogo de* mss. della Bibl. R. Torinese intito- 
lato Codices Manu'Cripti Bibliotheca Regii Taurinensis Athrtnei ( T. a ®» 
f. lao ) , non è il i465, ma il tanto il Vernasxa airAflTè, 

Tomo VI, Parte II, i3 
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quanto il mio cortesissimo amico Prof. Costanzo Cazzerà a me, scrissero 
che vi si legge in fine: Ego Bertoìameus eie Zugnis epoihecarlus tratia^adi 
scrìpùt anno citrente 1466 die uigesimo primo januarii hora rexia. Questo 
Codice Torinese fu accennato anche dall’ Jlaller nella Bibl, Med. Puict,. 
Tomo I.®, p. 4 Sa. 


Face. 49 » IÌB. 8 . 

„ . . . De purgatione corporis rcmeclìo „ . 

CoRR EZIOir R 

Dco leggersi . . . De piirgationis corporis remedìo. E così ha la let- 
tera del Morelli all’ Affò, alla quale questi accenna poco dopo. Dalla 
st(;ssa lettera ricavo che bisogna sustituiro nella linea i 5 alia parola^ 
humentando 1’ altra humcctando. 


Giunte 

Due altre opere aventi il nome di M.aestro Giovanni da Parma ag- 
giungo qui continuando il N.° progressivo dell’ Allò. 

Vili, ineìpìunt recepta medicinalia prohaia per Magist. Jacohum, et 
Magìst. Johannem optimos, et probatìs. doctores excerpta ex multìs libris 
medicinarum, et sunt remedia localia, qua: in manifesto corporis approxi- 
mantur famìliarìa, et utilia multum a summo verticis usque ad pedes, et 
ttliqua etiam remedia in occulto. Primo de dolore capitis. Termina col 
capitolo De Ellefantia. 

Questo Codice ms. si conserva nella Casanatense. N’ ebbi la predetta 
indicazione dal mentovato Bibliotecario che lo reputa scritto nel secolo riv. 
Egli opinava ibssoro ignoti ull’AiFù questi duo autori . Ma a me sembra 
che per rispetto a Giovanni da Parma si possa ragionevolmente credere 
che sia il nostro Giovanni Canonico che viveva nello stesso secolo, che 
era medico di tanta celebrità, e che nelle suo opere si chiamava costan- 
temente Magister Johannes de Parma. In fine di esso Codice sta un j)ic- 
ciolo trattato col titolo: Incipit pratica Magìstri Johannis de Parma, che 
piobabilmcnte sarà la Practica ex dictis mesuae. 

A rispetto poi di Giacomo da Parma questi h forse Giacopo Capelluto 
di cui parla qui l’AiTù a face, Archiatro Pontihcio, che fu contempo- 
raneo di Giovanni Canonico. In veggendo congiunti in una sola opera 
questi due medici coetanei , e considerando che tanto Jacopo Capelluto, 
quanto Giovanni Canonico furono Archiatri Pontifìcii, pormi non condannabil^ 
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vola il conchiuilf^ro clm il Gioi'anni da Parma autore della prciente 0 ]u*ra 
aia piuttoito Giovanni Canonico che Giovanni da P’usia. 

IX. Incipit quidem tractatus de decoratìone, et primo de Capillis D. M, 
Johannìs . Al mi. prtdetto della Casanatenae, attcstante il P. Àircnti, è 
rongiunto anche questo, il quale incomincia: Cum CapilU capitis vel barbae 
cadant f e termina col Capitolo de Herpeie, Inchina egli a credere essere 
questa opera diversa da quella De Purgatione corporis remedio riferita 
dall* al N/* vi. E mentre concedev.ami queste notiaio mi scriveva 
inoltre che a facce 65 di questo medesimo ms. parlandoji de' rentedj 
per la rogna s' indica una circostanza della vita di questo medico non 
avvertita dalVAJfòt ^ potrebbe giovare a distinguere se le opere indicate 
appartengano al Fusia, oppure al Canonico: ,, Aliud unguentum fvi si 
„ dice) ad omnem acabiem perfectum, quod infìnite probavi , et potcst 
„ contiiigi Bcahiosus sine purgatione precedente, et mundat acabiem per^- 
,, fectam, quod habut a Magistro Antonio de Cremona antiquo practicando 
„ cum eo Venetìia ,, . 

Che sia poi questa opera diversa dalla predetta par dia sicurtà la di- 
versità del camincìamento e della (Ine. E cosi appunto termina: ,, Si antem 
,, pertransiit dispositio dispotitionem apostematis, et dìspositionem cor^ 
„ niptionii colorii cjus, et ìncipit pervenire in moUitiem, et huroectatur 
,, parumper tunc est inceptio ejui in putrefactiune ; quarti oportet , ut 
,, pulvirìrcntur lupcr ipsam Ristologi.'i rotunda , ut galle cquali mensiira 
„ accepte donec deasìcetur et similiter dragagentum iterum , et colcotor 

lunt bona proprio cum aceto. Si plura ciipis, quere in libris cyrugicorum. 
„ Finis „ . 


LUI. 

GIOANNI GABRIELLI 
Face. 5i, Un. 5. 

„ Egli forse fu autore di un Libretto intorno al 
„ cacciar sangue, trascritto tra le opere dei Capelluti 
„ nel Gridine della Reale Biblioteca di Panna con questo 
,, tìtolo: Incipit tractatus cornpilationìs Flobotomiae se- 
„ cundum MagistrumJohannemCa.Parmensem.È vero. 
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„ che potremmo interpretare lohannem Capellutum , e 
„ cosi idearsi un altro Professore di quel Casato, ecc.„. 

OflKIlTASIOHS 

A me pare essere cosa più naturale Io attribuire quel trattatello ad 
un Giovanni Capelluto; quindi il collocherò fra gli scrittori di questa 
famiglia, di cui ragiono all* Art. xci, cd ivi dirò le cagioni di questa, 
mia opiniooc. 


LVI. 

GABRIO ZAMOREO 

Face. 58, Un. io e seg. 

nel i3i 9 Bernardo de’ Zamorei era Massaro, 
,, o sia Tesoriere del Comune di Parma ,, . 

OSSBB TAflOIfE 

Il Mehus nell* Indice alla Vita di Ambrogio Camaldolese citata qui 
pili volte dall* Affò, dice tenra dubbiezza, che Gabrio de* Zamorei era 
6glio di Bernardo. Al che pare non aver posta attenzione Ireneo, se nò 
pure mostra sospetto che quel Bernardo Tesoriere, nè altro Bernardo, 
avesse procreato Gabriele. 


Face. 5g, Nota (5). 

Errori Corhsziokx 

Qno non $olum Civitas Quo non sola CivtMs 

Marcum Tullium M.ireum Tuilium Cictrontm 


Face. 6i, Un. i4 « seg. 

„ L’ amore suo f del Zamoreo ) verso i Poeti 1© 
„ rendette propenso a Tommaso Cambiatore da Reggio,,. 
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OoCBrAZIOItB 

È da correggerti la Biographie uniatTselU la quale narra, die il Cam- 
liiatore nacque in Parma verta la fino del Secolo o nel prÌDcipio 

del i5.®. Egli era di Reggio, come notano l’Afl^i ed il Tirabosclii, benché 
pe’ inoi meriti e pel domicilio eletto in Parma diveniate nottro Concitta- 
dino. Lo tteiio Tirabotchi e l’ Angeli a face. i8 della tua Storia di Parma, 
dicono che qui fu coronato Poeta dall’ Imperatore Sigitmondo addi 6 di 
Aprile del non a’ 6 di Maggio accondocliè pubblicò la predetta 

Biographit. 

Face, 6a, Un. 3 e seg. 

„ V autor si sottoscrive Fester Gabrius de 

„ Zamoreìs Doctor lìcet immeritus , et crìseae togae 

fntTìrtTTlIÀS • 

CoRKSZIOKB 

Qneita sottotcrizìone da me ropiata in Firenze dall* autografa è iden» 
ticamente scritta così^ (/r Gaònus do Zonofois leg\i doctot licot intitus 
ac cr'ueo toge minìmus. La parola /egum, dimenticaU dall'ÀSb, non è 
punto supervacua; uè fu ommessa dal Mchus.. 


Ivi, Un. 1 1 e seg. 

n II. Epitaphium .... Domini Joannis de Viceco- 
„ mitibus Arciiicpiscopi, et Domini Mediolani, compo- 
„ situm per egregium Doctorem Gabrium de Zamoreis 

„ de Parma con tal titolo si legge nel Co- 

„ dice L. IV. ai della Reai Biblioteca di Torino,,. 

0 1 • t R V A z laif I 

Questo Codice nel Catalogo (i) de’ m**, latini di cfiiella Biblioteca è 
notato a face i6a (Col. i.*) sotto il N “ DClI: ma l’Afft» ebbene pià 
esatta descrizione dall* illustre Barone VernarTUi che lungo tempo presedè 
la stessa Celebre Biblioteca La quale dilTercn/a nel numero del Codice 


(i) Manuscriptorum Codicwn Bibl. Regii Taurin. Athenaeiy Par» aiterò^ 
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pnò pjierc proccJuta da mutamento di colloraaione avvenuto dopo U 
«tampa del Catalogo. 

Cbi pretti fede al Catalogo itetio , rrederatti che il Zamoreo fotte 
autor* eriandio dell’Epitaflio di Ottone Vitconti riccliiuto nell’urna me- 
detima con Giovanni. Ecco le parole del Catalogo ( 1. c. ) : „ Fol. 

,1 Epitaphium Othonit Viceroraitit et Mediolani Ducit heroico metro 
,, exaratum, cui tiilijicitur aliud fjusdem Othonit epitapliium, tutore Ga- 
,, briele do Zamoreit de Parma,,. Anche nell’ Indice è accennato quctt’Epi- 
taffio come fattura del Zamoreo. Ma avendo io tra mani la mentovata di- 
ligente detrrir.ione del Vernazta, c trovandoci prima 1’ Epilallìo di Ottone 
lenza il nome dell’Autore; indi quello dell’ Arcivetcovo Giovanni (Epi- 
taphium Reo. etc. Jounnit de Vicecomilihat, etc.) composto lealmente per 
egregium doctorem dominunt Gairiutn de Zamoreit de Parma, ho per dimo- 
strato, che l’autore del Cataloga t’ ingannò terivendo che ambo gli Epitatlj 
tguardavano Ottone. E quest’ inganno ed il silenzio del Vernazta, c di 
tutti gli scrittori, intorno all’essere Gabrio autore d’un Epitaffio di Ottone, 
ne dan ragionevole sospetto ch’egli errato andasse anche in quest 'ultima 
credenza. Avendo io poi confrontata la copia fatta dal Vernazta di quello 
di Giovanni colla pubblicata dal Giulini nella parte prima della sua Conti" 
nuazione delle memorie di Milano ( face. 53g ) vi ho ritrovato molte e gravi 
varietà che mi hanno convinto essere da condannare al rifìuto la lezione 
del Ccnlice Torinese. 

Il Mehus, nell’opera citata, a f. ceri, parla di ijnesto Epitaffio di 
Giovanni da lui veduto fra’ coilici di Gabriele Riccardi con titolo al- 
quanto diverso, ove non si dico compeiitum, ma sì editum per Eominum 
Cabrium de Zamoreit Parmentem r. i. eximium, eie. e no riferìice i pri- 
mi versi. A facce cci.ix aggiugne poi di averlo veduto in un Codice della 
Biblioteca pubblica Riccardiana di Firenze, in altro della Gaddiano-Mi— 
direa, in un membranaceo della Biblioteca di S. Croce. Del quale ultimo 
esemplare dice queste parole: Hoc autem exemplum antiitat omnihut, ijuot 
memoraci, codicibut ob Florentinorum gloriam, quam propugnai. Ad illud 
namque carmen: 

,, Per me obseisa fuit popnlo Fiorenti* piena ,, 
adjectum in margine eit: „ Mentiris. Imo fuit Scarparia „. La quale 
particolarità è confermata anche dal Bandini nel Catalogo della predetta 
Biblioteca di S. Croce (i). Ivi narra ancora il Bandini d’avere udito d.-il 
Mehus { dopo la pubblicazione della Vita di Ambrogio Camaldolese) che 
aveva trovato un altro esemplare di questo famoso Epitaffio nel Catalogo 
della Biblioteca di 3. Frediano di Lucca , ove diceasi editum a Domino 


(i) Cai, CoJ. Lai. Bibl. Lear. T. iv. Col. 5*6. 
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Francisco Petrarcha, Da ciò forao veimr che fu da alcuni attrihaito al 
Petrarca, lo che giora p<*r ver dire alla fama del noitru Gabrio. 

Vn altro esemplare è pur descritto dal Bandini fra i Codici Stroxziani 
alla col. del Tomo a." de) Catalogo della Bibì* Lcop, Laur» In 

questa descrirJone è corso un errore iielPanno della morte di Giovanni 
che fu il 1354, non il i 3 « 4 ) come ivi è detto. Finalmente alla col. 4?4 
dello stesso volume se ne trova indicato un altro. 

Alle cose sopra riferite, che trassi dalla Vita dì Ambrogio Camaldo- 
lese, aggiugtic il Melìus che in altro Codice membranaceo di Gabriele 
Riccardi veduti avea versi volgari del Petrarca scritti die x Afaii anno 14^7 
a Ser Gabriele Prancisci filio Parmense in pubblica Plorentinerum vincula 
ea aetaie eoniecto. Per la distanza de’ tempi ben vedesi questo Gabriele 
moD poter essere il Zamoreo amico del Petrarca. 

Face. 64, Un. la e seg. 

„ Sffuf! De Justitia semio pnmus; ma questo capo 
„ resta imperfetto, e rO[)cra è mutila 

CoBRSZtOIfC 

parla qui V Aflfb dell* opera del Zamoret intitolata Tracialus notahìlts 
de virtutibus di cui avea avuta la notizia dal cel. Jacopo Morelli. La qual 
notizia che mi ita sott* occhio autografa ben mostra avere qui Ireneo 
ommesse parole importantissime che al tutto cangiano ciò che gli scnsio 
il Morelli. Furò dopo le parole sermo primsss questi pose: ,, e poi De 
„ virtute temperami^ ,, . Il quale è veramente il capo che poco dopo il 
principio rimane imperfetto. Ond’ ò che di fatto l’opera è mutilata, ma 
non al Capo de Justitia. 


ANTONIO ROVENIO, 

ignoto all’ Affò. 


Antonio Rovenìo da Parma fioriva verso il ?370; fu contemporaneo 
del Petrarca, e Cancelliere del Marchese Nicolò d* Este Benchò io non 
nhhia rinvenuto di questo Scrittore, non ricordato dall’AflIb, che sola una 
lettera latina responsiva ad una del Petrarca, penso ch’egli non sì abbia 
da preterire, siccome non deesi ninno di coloro che elibero il vanto di 
corriipondorc 0 per diretto o per comandamento di gran Personaggi col 
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sommo Cnntoro di Laura. Ben è vero che questa lettera è scritta in noma 
di Nicolò. Ma se co6Ì rinomato Principe ebbelo scelto a suo Cancelliere, 
e di lui giovavasi per rispondere a cotanto letterato, convten dire che fosse 
uomo di non picrioU levatura. E;bsa fu pubblicata nel 1773 a f. 398 del 
Voi. Il degli Anecdota luterana ex mss. Codiciiui eruta in un colla lunga 
proposti! del Petrarca. Ambo eranti c.ivate, dice 1 * editore, dalla ricchis- 
sima Biblioteca della Citt.à di Lipsia. Quella del Petrarca, che deplora la 
perdita del fratello del Marchese, suo amico, scritta da Arquà, e però 
tra il i$70 ed il i37^, fu da esso editore creduta inedita (*), benché 
fosse già da più di due secoli pubblicata nelle sentii. La risposta è così 
intitolata; Hesponsio Afarchwnis J^icolai £!stensis ud litteras superiores 
(scripta per Antonium Rovemum de Parma ejiis CanrelUrium ) . 

É naturai cosa che il Rovenio multe altre lettere latine avrà scritte 
in nome del Marchese, ed ancora per sè stesso I Giornalisti di Modena 
fecero menxiono della predetta lettera nel Tomo 8.** del Innovo GtornaU 
de' Letter, alla face. 81. 


LVII. 


CIRIACO E BARTOLOMMEO DE’ PIACENTINI 


Face. 65, Un. i3 e seg. 

„ . . . aggi ugneremo, che in Padova nel i3Si altri 
„ due Parmigiani professavano, ed insegnavano Leggi, 
,, cioè Ciriaco e Bartolommeo de' Piacentini . 

Giunta 

Questo Bsrtolommeo era Hglio dì Orlando de* Piacentini da Parma, e 
trovavasi in Padova sino dal giorno o6 Novembre epoca in cui essendo 
già Dottore di leggi, e probabilmente Professore in quella Università, 
intervenne a sentenza d’arbitro, pronunziau da Jacopo II Signor di Pa- 
dova per ispegnere alcune controversie tra il Vescovo Ildebrandtno e i 
Rettori dello studio, che pretendevano luogo e suffragio negli esami scolai 
silfi per la promozione al .^fagistero. Fu aggregato al Collegio de’ giuristi 


(•) Quai ( la lettera del Petrarca e 
la risposta ) utpote nondum editas, aJi^ 

^uùt ab fune annis ex dttiisima lÀpsiensis 


Urbis nUdiothrea egomet exscripsi, ce/e- 
benimo dictante Mascovio. V. Antedo- 
ta, ecc. 1. c. f. a<)o. 
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<li Padova nel i349. Documenti posteriori dimostrano ch’egli continuò a 
dimorare in Padova sino al i36a. Non è però certo elio continuasse 
senza iiiterru/.ione nell’ insegnamento delle leggi, imperocché venuto in 
grandissimo favore appo Francesco Carrarese il vecchio per la somma sua 
dottrina e probità, fu da questo levato a dignità di Pretore o Vicario 
suo. E di vero col titolo di Pretore de’ Carraresi trovasi egli nominato 
nella seguente Iscrizione posta ad un altare di quella Cattedrale da lui 
eretto nel i356 e dedicato allora a S. Girolamo e agli altri Dottori della 
Chiesa. 

Hìeronymo, et reliquis structa est Doctorìhus ara 
JHaec sacra, quam Celebris devotio Bartholomaei 
De Placentinis; Parniae studiosa dicaoit 
Doctoris legum merita rottone Cathedrae 
Aulae Carrigerum dum Praetor adesset, et almi 
Laudibus, et vita miris haec pietà Capello est 
‘ Hieronymi solum, cujus doctrina columrùs 

Est ardens /idei lumen, fulgorqne coruscum. 

M. eco. Lft. de mense Sept. constructum fuit hoc altare. 

Quale Vicario poi di Francesco intervenne verso il i357 ne’ congressi 
die si tennero per la conclusione della pace tra’ Veneziani e ’l Re di 
Ungheria che non solo assediava gagliardamente Zara, ma ancora Trevigi, 
dopo essersi impadronito di Conegliano e Castelfranco. E ben si paro che 
grandemente piacesse al Kc d’ Ungheria il nostro Bartolommeo, se quel 
Regnante, amicissimo e collegato al Carrarese, il domandò a questo ondo 
aoerlo seco , e probabilmente condurlo nel suo regno. Si ignora se il desi- 
derio del Re fosse adempito; ma, se fu, certo per poco si fermò in Un- 
gheria il Piacentini , poiché a’ i6 Aprile del i36a stava delegato c pro- 
enrator del sno Signore alla stipulazione della solenne lega fra Egidio 
Albornoz, legato del Papa, Cansignorio c Paolo Alhoino Scaligeri, Fran- 
cesco da Carrara, e i Marchesi d’ Este a’ danni de’ Visconti che minac- 
ciavano Romagna. 

Alla stipulazione di questa segreta alleanza era stato premesso in 
quello stesso giorno un trattato di pura difesa pubblico ed ostensibile. 
Il Piacentini e gli altri Delegati di que’ Principi recaronlo per ordine di 
funesti a Bernabò Visconti in Milano , che montò in furore grandissimo 
prorompendo in mille invettive. £ prima di accommiatarli, li fece a forza 
coprire di bianche vesti, ed a forza comparire in pubblico esposti alla 
beffa (li tutto il popolo milanese affollatasi intorno al palagio del Prin- 
cipe. Fermatasi poscia la pace addì 3 di Marzo del i364, il Piacentini 
trasferissi ambasciatore del Carrarese a Bologna per ratificarne 1’ atto 
solenne. 

Temo VI. Parte II. i4 
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Si sa pure elio fu in Padova nell’Ottobre de] predetto anno i 36 ft. 

Noi j 367 fu spedito dal Carrarese alla Corte del Papa in Viterbo, in 
compagnia di Pileo Prata Vescovo di Padova per festeggiare la venuta di 
quel Pontefice in Italia, e trattare con esso lui del graude affare della 
lega. 

Anche si sa di lui che passò dì questa vita in Padova nel iBfiq, e ne 
fii sotterrato il cadavere in quella Cattedrale con semplirissima ìscrÌKÌone. * 

Queste notisie io cavai in iscorcìo dalle più ampie che trovansi a 
f. 144 ^ ^ * volume della Storia dello Studio di Padova del 

Cav, Culle. 

Face. 66, Un. 4 e jeg. 

„ Da questi ( i Piacentini, famiglia di Parma ) usci 
„ conteinporaneaniente un Cioanni, che fu Vescovo, 

„ prima di Cervia, poi di Padova, quindi ancor di 
„ Venezia, ecc. „ . 

OtIEItTAZIOKE 

Di queito Gioriuni , che rOngarrllo nella tua cronaca manoacritta 
chiama forte erroneamente fratello di Bartolorameo Piacentini , ti hanno 
maggiori ragguagli nel luogo citato del Colla alla face. 147- 

Per riapetto poi a Ciriaco Piacentini dice il Colle di non aver ritro» 

Tato memoria alcuna, nè mance nella matricola dei Dottori di Padoia. 1 

LIX. 

SIMONE PISANI 

Face. 69, Un. 19 e seg. \ 

una carta del 138 ", ove si legge: Testis \ 

„ Simon de Parma Artis Gramrnaticae Professor „ . ì 

G I U> T A 

Veramente mal •’ intromiae tra gli terittori Parmigiani quatto Simont 
con al tearto capitale^ chi tutto il fondamento dell* eMerci entrate ata 
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qut^Ilfì magre parole Artls Grammatìcae Professor. A questo misero intruso 
si sovverrà di puntello con una giunterella cavata da una lettera scritta 
da Fra Dom.-Maria Pellegrini dopo uscito il presente Voi. delPARb, a’ a8 
Agosto <lel 1790. Ei ritrovò nella Zeniana, di cui era Custode, fra le schede 
del cel. Apostolo Zeno una sua nota che, secondo le parole del Pellegrini, 
diceva: ,, nella Rostgardiaua, seu Catalogus librar. Friderìci Rostgard, 
„ Hafnic, 1726 8.® si cita un ms. cartac..in-f.® del sec. xv, che contiene 
„ Dictionariolurn latinum: Iter de Feaetia ad Tanaim: De modis . . . eundi 
,, secundum Magislrum Simonem de Parma, carmen eìegiacum: Fragmentum 
,, alterius Poematis similis materiue ejusdem Auctoris ,, . Aggiugne il P, Pel- 
legrini: „ Questi due pezzi ultimi si dicono espressamente di Mac. Simono 
„ da Parma; gli altri due, poiché non avendo il citato Catalogo non posso 
„ consultarlo , ma copio da una nota tratta dalle Schede del Zeno , non 
„ saprei dire, se appartengano al medesimo parimente ,, . Se l’autore di 
({ucsti due ultimi opuscoli é veramente Shnone Pisani ( lo che pare pro- 
babile non essendo noto altro Simone da Parma di que’ tempi, o presso, 
che fosse atto a scrivere versi latini ) non è dissimile al vero che , essendo 
«■gli Grammatico, possa essere sua fattura anche quel Dictionariolurn la- 
tinum. 

Il Colle nel 4 -^ Volume della sua Storia dello Studio di Padova alla 
face. 83 commemora questo Simone da Parma giovandosi del poco che 
ne area detto l’AfTÒ, e nuli’ altro aggiugnendo, eh’ ei non si fa malleoa- 
dore che il solo titolo di Professor di Grammatica ne provi assolutamente 
la pubblica scuola tenuta nello Studio di Padova. 


LX. 

GIOANNI DEL GIUDICE 
Face. 71 , Un. i e seg. 

„ L’anno i36o GioannI di Ziliolo di Bartolo del 
,, Giudice da Parma finì di abbreviare dalle Storie scritte 
,, da altri prima di lui, e spezialmente da Gioanni Oddi, 
„ e da Fra Gioanni Comazzano, una compendiosa Cro- 
„ nica di Parma, incominciata dal io38, e da lui con- 
„ tinuata sino al i355 „ . 
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OsSERVAZIOZri 

Tanto nell’ esemplare citato dal Muratori nella Prefazione ai suoi 
Historia» Parmensis Fragmenta, a facce 747 del TP ia.° Scr. Rer. Ital,, 
quanto in quello che copiò il Vaghi dall’autografo del Da-Brba questa 
Cronica comincia dall’anno io36. Un altro esemplare, non della tradu- 
zione, ma dell’originale latino, in cui questa Cronica si attribuisce al 
Cornazzano comincia pure dal io36 e termina col i355. 

Per rispetto poi allo averla Giovanni Dei-Giudice tratta da quella del 
Cornazzano già manifestai l’opinar mio che sia anzi per l’opposito, allora 
quando parlai più su di quest’ ultimo a facce 76 e seg. 

Jvt, Un. 6 € seg. 

,, Il Da-Erba lo riputò {Giovanni Dei-Giudice) Frate 
„ dell’ Ordine de’ Predicatori ; ma senza vermi fonda- 
„ mento ,, . 

0 S S E R V A z 1 O ir I E Giuitte 

Potrel)bc essere che il .Da-Erba scambiato avesse Giovanni Dei-Giudice 
con Frate Giovanni da Parma appunto dell’Ordine de’ Predicatori, che 
aveva ottenuto la Baccclleria in Parigi c che viveva nel i3ia. Il quale 
convicn dire din fosse uomo di alta reputazione , se meritò di avere più 
voti per essere eletto Vescovo di Cremona. Del che mi costa dagli Actus 
electwnis Domhi Egidii de Bonsertìs in Episcopum Cremonensem, che tro- 
vasi alle facciate 378 c seg. del Sanclementi Seriet Episcop. Cremonensium. 
Questo Frate Giovanni negli Atti medesimi ò uno dei due chiamati al 
predetto Vescoratio nel caso die la nomina dell’eletto a maggioranza di 
voti fosse irrita ipso jure. La medesimità però del nome, della patria,. 
d'dl’Ordine , secondo il Da-Erba, del secolo, e la non assiduta impossibi- 
lità che fosse i{uel desso die scriveva la Cronaca 4^ anni dopo, non sono 
argomenti bastevoli a conchiuderc die questi fosse la stessa persona di 
Giovanni Oel-Gindice. 

Un altro Giovanni da Parma viveva in quest’ esso secolo, ed abitò" in 
Poma tra il 1870 e il i38o. poiché troviamo una lettera di 8. Catteriua 
du .“iena a lui indiritta. È la aqq ddl’ediz. di Siena 1713 a Giovanni da 
Parma, in Ruma- Questi volea sapere da lei per rivelazione se un libro 
clic aveva presso di sé fosse da Ilio, 0 dal Demonio. Questa lettera è iut 
data del di a3 di Ottobre, ma non ha l’ anno. 
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E gincclii è diteono di tanti Giovanni da Parma che viitero nel 14° 
■ecolo , ricorderò da ultimo un Johann»} d* Quarleriii Judict do Parma 
che in Vicenia a’ 3 Dicembre del i 384 troraraii teatimonio in un Atto 
che <ta nel libro G. de’ Feudi , a facce 04 preaio la Cancelleria Ve- 
aroTÌle di quella Cittì ; ed un altro Johannes de Parma ivi pure notato 
nel libro H. i.° face. 83 , che in Ottobre del i 363 era morto Arcidiacono 
di quella Chieaa Cattedrale. 


LXI. 


BEATO TIBERIO, ecc. 


Alla facciata 78 lin. la leggi ohiit in vece di ohiis. 


LXII. 

MOGGIO DE’ MOGGI 
Face. 78, Un. a e seg. 

„ ri primo ( degli argomenti comprovanti essere il 
„ Moggi veramente da Parma contro chi erroneamente 
„ volealo da Vicenza ), che meglio risulterà da quanto 
„ rimane a dire, consiste appunto nel cognome di Mo- 
„ dio, che non fu già de Parma, come si suppone, 
,, ma sibbene de Modiis „ . 

OSOIVTA A COVriBMA 

Questo è comprovato dalla trttiinoTìianra di Fra Gaetano Girolamo 
Marra . Min. Oséeivaute, che da Viccn*,a acrive alI’Affò a* i 6 Luglio 179^, 
cioè alcuni anni dopo la stampa del secondo volume degli Seritt. Parm, 
che nel libro F, de* Feiuh in CaneelUria Fpscovile di quella illustre Città, 
a png. 166 e oìtrove, sotto V armo i 3 .So si legge: F.go Mod’ms de Modiis 
de Parma imperiali auctoritafé I^otarius, ac prefati d. F.pisccpi officialU 
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et scriì^a, proietti ontnihut preseni rofattu de mandate ipstoi ini £pU 
scopi scripii. 

Sembrerebbe questi U nostre Mogg;io iteeto, anìeo del Petrarca, che 
U foMe tteto allogato col Vescovo Vicentiao, se non si sapesse che allora 
era a* aerrigi del Correggete , e te più sotto 1* Allò non parlasse di un 
altro Moggio de* Moggi NoCajo, cho area rogato ia Paima dal i3o6 
al i3i 7, e che gli pareva aver potuto essere avolo del nostro. Imperoccbò 
non h oltra il verisimilo che chi rogava in Parma nel iSo6, rogasse in 
Vicenda 44 anni poscia; massimamente ove si consideri quanto spesso 
avvenisse in que* tempi, che pei furori di parte molti dovessero abban- 
donare la propria patria cercando rifugio, e acconciandosi a* servigi d'al- 
tra Città . A cui non paresse poi clic Moggio de* Moggi Notajo sin 
dal i3o6 fosse quel desso che era officiale del Vescovo di Vireniui 
nel i35o, converrebbe creare un terso Moggio de' Moggi pur notajo, pur 
Parmigiano, contemporaneo, o presse, del primo, e coetaneo sicuramente 
dell' altro, lo che non pare molto verisimile. 


Face. 8 i, Un. 17 . 

Estone Coatexiotrc 

ngere aliquid volo agere aliquid te volo 


Face. 83, Un. i5 e seg. 

„ L’ amico { Benintendi ) lo esortò ad abbandonar 
,, questi frivoli studj, e a dctbcarst alla verace e salda 
„ Filosofia. Giova credere, ebe lo facesse, non tra- 
„ lasciando però il commercio de’ dotti amici , spe- 
„ zialmente del Petrarca, di Anseimo de* Zuchelli, di 
„ Rainaldo Barriani grammatico Veronese, e di Neri 
,, Morando Faentino, de’ quali altre lettere piene di 
,, lodi a lui scritte si trovano in un Codice della Bi- 
n blioteca Laurenziana (0 „ . 


,, 1 1 ) Bamlini Coiai, mu. Cod. 
,, Piut. Liii. C«d. xxxT. ool. 6*5 


lot. Bibl. LourtrU, Tomo II. 
e «eg. „ . 

1 , 
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CoBRSllUKl, E GltfRTE 

Secondo che affenna il BaldelU nella citata sua Opera Dtl P«ttarc<i 
a f. 368 ) questo Rainaldo, 0 Rinaldo, amico del Moggio, non era già de* 
Barriani , ma chiamarasi dé Libera Pag9 ( ed anche d* Ingenuo Pago ) 

• sia da Pilìa^/rame^, giusta il Maffei, grossa terra che trovasi tra Man- 
tova e Verona ov* egli prol'essava Grammatica. Si lia di lui nella Medi- 
cea una lettera al nostro Moggio die giova qui rilorirt in un colle os- 
servasioni del Baldelli, il quale pubblicolla nel luogo allegato i siccome 
quella cho serve a correggere Terrore preso dal Mehus, dal Tiraboschi 

• dall* Affò, che tennero questo Riualdo ed. il Barriani per una stessa 
persona. Errore che anche ritrovasi nel Bandini alla col. del sud- 
detto Tomo 3 .^. ,, Rinaldo da VillatVanca secondo il Maffei ( Per, UL 

Par. 11. pag. 56 ) era nativo di detto luogo, e prolesiò grammatica in 
,, Verona Come osservai all* articolo terso, secondo 1* epitaffio pubblicato 
„ dal citato scrittore, che lo trasse da uu mauosciitto, sembra che Ri- 
naldo morisse nel mille trecento quarantotto , ma in effetto visse sino 
9 , verse il mille trecento sessanta. La seguente lettera originale scritta 
,, da questo grammatico al Moggio esistente nella Medicea ( Plut, lui. 
,, Cod. XXXV. pag. IO. ) prova la mia assersione, e rischiara alcuni errori 
occorsi agli Scrittori antecedenti nel Cavellar di Rinaldo „ » 

„ Magistro Modio Parmensi , 
in Domo Domini Àszonts de Currigia Mediolan» 

,, Legi nomen Modii, et mihr profntt legi casum nostri Domini Bar- 
^ nani, et mihi dolorem novavit. Et quia, qu» dubia sant, io meliorem 
,, partem interpretari debemui, credendum est, quod somnia illa, et 
„ precipue novisiimum, cedunt in bonnm, et in salutem anim» eius. 
„ Si autem alìqnid mbiginis inter vos et nepotem menm tuecrevit, quod 
„ quidem hactenus non cognovi, doleo, et ex nunc adscriho sibi totam 
„ culpam, et prtscor quod bine inde hcc tota remittatur offensa, ut uni- 
yy rus nodus amoris adstringat duo pectora sicut olim. De scriptione, de 
„ cpitaphio, de chirographo quas possum grates persolvo. Utinain possìm 
„ vos viclere priusquam moriar; mors enim mea proj>o est. Multum con- 
„ doleo vobis, qnem impia parca dulci cognatione privavi! . Mibi amteos 
condidi hoc Epitaphium ,, . 

„ Hic Cubo Raynaldus fueram qtia parte favilla. 

,, Qua mori erta fuit patria reijaieicai in illa. 

GrammMìcam docui, genuit me Libera Pilla. 

V Pramenù namm. lieet ortus jtirpe pusilla. 

,, Rainaldns de XÀbero Pago« 
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„ Paragonando quest’epitaffio con quello pubblicato dal Maffei, rilo- 
vasi essero lo stesso, mutata la parola requie^cut in requiescet con più 
,, i due seguenti versi: 

„ MUUqM tercentoi iex otto prregeral illa 
„ Hora sol Sjrros curn t'i/<s diruta fila, 

,, cbe bisogna crederli intrusi da qualche ignorante versificatore che fece 
,, riinnr illa con ^ta, e che ignorava le particolarità della vita di RinaU 
do. E che egli vivesse molto al di là del mille trecento quarantotto, 
yf oltre al dedursi dalla lettera del Petrarca, nella quale gU raccomanda 
l* educazione del suo figlio Giovanni, lettera che io provai all’artìrolo 
„ terzo essere scrìtta nel mille trecento cìnqtiantadue, sì deduce ancora 
,, dalla qui riferita, che essendo diretta in Milano nelle case d'Àszo da 
Coreggio, come abbiamo narrato all’articolo d’Arzo, egli non andò ad 
,, abitare in quella città, che dopo la sua fuga da Verona accaduta nel 
,, mille trecento rinqnantacinque. Congetturo dunque che Rinaldo mo- 
,, risse verso il mille trecento sessanta. Dalla lettera pubblicata in parte 
•, dal Mehus ( ) si deduce qual grave abbaglio abbia preso 

,, questo scrittore aiinun/iandola come anonima, e chiamando Rinaldo 
„ Barriano, in cbe fu ricopiato dal Tirabosrhi e dall’ Allò, quando era 
,, Barriano un personaggio distinto affatto da Rinaldo „ • 

Per rispetto poi alle altre lettere scritte al Moggio veggasi nello stes- 
so tomo del Bandinì , citato dall’ Allò, anche la col. ^87; e nel tomo 3.^ 
la 7^4. Ma in quanto al Codice principale delle lettere indiritte al Moggi 
che è il predetto xxxv, allegato dall* Affo e dal Baldclli , quest’ultimo 
crede di poter asserire cbe lo stesso Moggio ne ponesse in ordine il vo- 
lume quale oca si trova ( 1. c. f. ai8 ove è descritto ampiamente esso 
Codice )* 

Del quale preziosissimo Codice, da me esaminato per lo minuto nel 
passato anno i8a5, verrò toccando di nuovo nella fine dì questo articolo. 


Face. 84 , lin. a3 e seg. 

„ Stal)ilìtosi ( il Moggi ) co’ Padroni nel territorio 
„ Parmigiano, lo vediamo vivere Panno i38o in Guar- 
,, dasone „ . 

O MJ K T A 

L’Epitaffio di Atto da Correggio riferito dall’AflÒ a f. aq e 3o del suo 
Articolo del Correggese ha precisamente questa data, che Ireneo ommUe 
forse, perchè trovasi pressoché simile a piede della lettera accompagnante 


« 
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il Poemetto « Giovanni Filano; Daium in Arce Guardasionu per tuum 
itemque tuum ti quid est JUodium Parmensem. xii Novemhris mocolxxx. 

Face. 86 in fine, e 87 in principio. 

„ I. Epistola ad Benintendium Venetum . . . Sta 
,, con altre due di Benintendi a lui ( al Moggio ) fra 
„ le Varie del Petrarca ... Fu anche volgarizzata col- 
„ le stesse lettere di Benintendi a Moggio, ed inserita 
„ dal Doni nelle Prose antiche (1) 

» (•) Pag. 9®* »• 

OiICBVAEIORI X CoRREZIORE 

Interrogato Ireneo dal Malacarne donde avelie tratta quella citazione 
della pag. qSa riipocegli con lettera del 9 Novembre 1790, che più noi 
rammentava . Io supplirò alla dimenticanza , e raddrizzerò qualche ine- 
sattezza. 

Nelle Prose antiche di Dante, Pttrareha et Boccaccio, et di molti al- 
tri notili et virtuosi ingegni, nuovamente raccolte , Fiorenza , appresso il 
Doni, 1S47 in- 8 .°, ita volgarizzata la prima sola delle due lettere del 
Benintendi al Moggio. So di questa raccolta intese parlare Ireneo, s’in- 
gannò dunque dicendo trovarvisi ambo queste lettere tradotte . Essa let- 
tera è intitolata Pistola di M. Benintendi Cancelliere della signoria di' 
Vinegia a M. Moggio Parmiggiano ( sic ), il quale soleva stare con M. 
Axzo da Careggio Signor -di Parma. Questa è conseguitata tosto a facce 64 
da quella del Moggio col titolo : Risposta di M. Moggio. Cotesto libric- 
ciuolo ò assai raro, e ponsi fra’ testi di lingua Italiana. Non ha che fac- 
ciate So. Essendo stata impressa questa Raccolta per cura di Anton Fran- 
cesco Doni, nò conoscendosene altra edizione , per quanto ò noto a me, 
arricchita di tante giunte da ingrossare oltra le facce qSa allegate dal- 
l’AilÒ, parmi indubitato ch’egli abbia veduta, e voluta accennare questa 
stesia del 1647, ma che errato abbia nell’indicazione della facciata, e 
dimenticato di notarne, quando la vide, le particolarità . Inoltre ho so- 
spetto che l’ Affò per pura inavvertenza dicesse volgarizzate ambedue le 
lettere del Benintendi, ma la sola prima vedesse di fatto . E forte egli 
scambiò una lettera del Petrarca ad esso il Benintendi, che, pure volga- 
rizzata, sta due o tre facciate avanti la predetta, indiritta da questo al 
Vospo, nella Raccolta del Doni. 

Tomo FI. Parte II, 


iS 
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Face. 88, Un. 16 e 17. 

,, IV. Carmina. Tra questi possono riporsi i due 
„ accennati Poemetti „ . 

CoRllEZIOFa 

Non Jiu, ma i) quattro ne ha accennati; V Epìstola al Petrarca, * 
V Epitaffio ifAtxo da Careggio riferiti nell’Articolo di queato a f. 34 • 
aeg.; il Poemetto elegiaco di 6» verai a Gioranni Piaani, c V Elegia a 
Paaquino Cancelliere del Duca di Milano, regittrata al N.* li. 

Io domanda poi, perchè Ireneo credeaae che ai potewero riporre i due 
Poemetti or or mentovati fra’ Carmina di Moggio, e non la Elegia po- 
<ta al N.° II, poiché di queata non fa meniione al N.“ IV P O doveanal 
unire tutti i Poemetti aotto qneata denominazione generica di Carmina, 
0 far di ciascuno un articolo separato. 

Domando eziandio perchè avendo egli detto a facce 86, lin. a3: ti ac- 
cennino ornai i pochi saggi rimastici del teso ingegno, parli poi anche sot^ 
to il N.” IV. di molti altri versi, da lui in più tempi composti, ch’egli 
l’Ailb mostra supporre tra’ non rimastici. E se questa lieve inavvertens» 
gli si può perdonare appunta in grazia del farci sapere che stetti altri 
versi area fatti, gli si dorrà perdonare il nen aver fatto cenno veruno al 
N.” HI, ove parla delle Epistole restateci del Moggi, di tutte quell’ altre, 
benché perdute o sepolte , che dovea avere scritte necesserìamente al. 
Petrarca in risposta o proposta a quelle che l’amatore di Laura indi- 
rizsavagliP 

Al proposito delle quali lettere di Francesco forse non iagradirà a’' 
cortesi lettori, pazienti alle mie tantafere, di leggerne le soprascritte qua- 
li io cavai dagli autografi del mentovato Codice; comecché parecchie ne 
desse già il Bandini nel descriverlo. Soprascritte ch’io do qui unite a 
bella e pubblica conferma della grande estimariene in che tenessi da 
quell’altiasimo intelletto il nostro Parmigiano . E tanto meno vanamente 
il fo, che da una di quest’esse emerge come il nastro Moggio si fosse 
ancora professore di Grammatica, qualificazione che a’ tempi del Petrarca 
valsa alquanta più che a’ nostri. Del che non pormi déste cenno tpecia- 
le Ireneo. 

In queste lettere la sottoscrizione del Petrarca è fatta cotV; F, ttsus , 
ovvero F. vr { verter ); o pure Franciscut . Eccone le mentovate sopra- 
scritte. 

t.“ Inclita virtute lustrali viro Magistro Modio parmensi fratri. 
earissimo ; 
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Modio mto exopiatisùmo ( a siniitra )j 
Medio mto amatutimo atque optimo ( a destra ) ; 

3 .° Sapienti et eloquenti viro magiitro Modio parmenti in domo 
domini AuonU de Corrigia Mediolah; 

4 ° Optimo viro Modio nuo dìUectUùmo ( eie ) ; 

5. ° Clttri ingenii faeundiegue viro rnagistro Modio parmenti amico 
ehariiiimo ( gii rifarito a f. 88 dairAif& ) £d a lioietra Magitlro Modio 
meo dileetutimo; 

6 . ” Discreto Viro Modio meo amantitiimo; 

7. ° Intigni tdro rnagistro Modio parmensi, ecc. amico optimo; 

8. ° Ingenioto ac facondo viro rnagistro Modio GRAMMATICE 
f FESSORI et amico earissio; 

9. *’ Modio meo ( forte ) prectarisiimo. 


LXIII. 

GABRIO LOSCHI 
Face. 90 , Un. 3 e seg. 

,, Egli ( il Da-Erba ) attesta, che lesse pubblica* 
„ mente in Parma, in Padova, ecc. „ . 

OtIKBTaKIOBE 

n Colle nella St. dello Studio di Padova a f. Bii del tomo a.* non 
raccolse altra testimonianza dello avere il Loschi insegnato in Padova, che 
la nuda del Da>£rba. 


Face. 91 , 

E aa OB a 

fuem ipti Cardinales Gallici contro 
dicti Domini Urbani adduxerunt, 
causam iptam subtilisstime perora- 
vit 


Im. 5 e 6. 

ConaBiioax 

guem ipsi Cardinales Galliei cantra 
electionem dicti Domini Urbani ad- 
duxerunt, et univertit Christi fidoli- 
bns per tuat litteraa destinarunt, 
cautam iptam tubtUiteime perora- 
eit 
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LXIV. 

GIOANNI SEGARELH 


Giusta. 

Da una lettera del Cardinal Garampi al P. Paciaudi «crittagli assai 
prima del Cardinalato, vale a dire sin dal aS Gcnnajo 1769, non solo hp 
cavato cho un Giovanni Segarelli era Giureconsulto, ma che aveva scritte 
molte Memorie isteriche concernenti particolarmente i tempi degli Sfor- 
leschi. Ecco le paiole del Garampi: Ho veduto un Codice mt. contenente 
la Storia dei Sforzeschi dalla loro origine fino al i 33 o in circa, scritta da 
F. Hieronimo Pictore de S. Flora, U quale attesta di essersi principalmente 
servito dei scritti de Messer Johanne de Segarelli da Parma Jurisconsulto. 
Non ho saputo finora rintracciare nè in che tempo costui scrivesse, nè se 
abbia lasciato di sè cos‘ alcuna che sia a noi pervenuta. 

Potendosi però muover dubbio sulla identità della persona per la di- 
Btansa che passa dall’epoca in cui viveva il Segarelli deirAflÒ ai tempi 
più famosi degli Sforzeschi j cosi, nell’oscurità in cui siamo, colpa delle 
imperfette notizie che ne lasciò Ireneo, e delle scarse eh’ io cavai dalla 
predetta lettera, si può sospettare, che cobii del quale parla F. Girolamo 
Pittore di S. Flora sia un nepote del primo. Non è per altro inverisimile 
che il Segarelli di cui parla 1 ’ Affò, se era ancor giovine nel 1879, possa 
avere scritte le memorie del primo Sforza nato nel 1369 e morto nel i 4 M> 
e quelle de’ tuoi fratelli. 

Il Cav. Litta nelle tue Famiglie cel. Italia, ove parla degli Scrit- 
tori che trattano degli Sforzeschi, non dice d’aver veduto il ma. di F. Gi- 
rolamo, nè le memorie del Segarelli di cui questi giovossi. Però nè da 
lui si ^uù trarre chiarim,ento iiistuno. 
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FRA GIAN-GENESIO QUAGLIA 


Face. 97, Un. i e seg. 

„ Le opinioni di varj Scrittori intorno all’ età di 
„ rpiesto Religioso dell’ Ordine Francescano sono inco— 
„ stanti e diverse, ecc. ,, . 

OsiKK VAZIOXrC ■ Giuhta 

Fra gli Scrittori dairAfi^ qui riferiti che confuterò il Quaglia col 
Buralli o con altri, non ricordò il Bandini. Qnetti alla col. io5 del T- 3.^ 
£ihl, Ltep. Lnurent. nota; Qumstio quetdam metapf^sica disputata Bono^ 
ràm per Magistrum Joanntm de Parma anno Domini mccexxxrtt .... 

,, Forte ett auctor iste Joannet Genesìut Qualeui de Parma, Doctor Pa- 
ritientìt, Ordinit Minorum , Minitter Generali! an. mgcxlix. de quo 
„ meininit Fabrìcint Biblioth Latin med. et ìnf. ctatit T. tv, pag. ira „• 

Chi crederebbe che queito dotto Scrittore, avendo aotto gli occhi l’an* 
no i 337 in cui fu ditputata quella Questione ( ed è veramente nel Codice 
il i 337, come mi fu corteae di verificare il preatantitsimo Sig. Francesco 
Pel Furia principale Bibliotecario della Laurenziana ) , conchiudease nella 
tua oatervazione, che il Qu<iglìa era per avventura il Dottor Parigino 
deir Ordine dei Minori che era Ministro Generale nel 10^9? Ciò vale 
quanto dire, che, non potendosi dare ad un Ministro Generale meno di 
una trentina d* anni di età, quando questi disputava in Bologna era 
giunto per lo meno al centesimo decim’ ottavo della sua vita. Àggiugni 
che il Fabricio da lui citate avea detto che il Quaglia era morto vecchio 
in Camerino nel 1989. 

Io porrò qui a maniera di giunta che non solo fu confuso il Quaglia 
con diversi altri Scrittori, ma che si tentò anche di torlo a* Parmigiaoi 
per darlo a* Bolognesi; lo che non pervenne a notizia dell* Affò. Il Trom^ 
b€41i autore dell* arte di conoscere V età de’ Codici , avrebbe voluto ad 
ogni patto che il Conte Fantuz/i lo ponesse fra gli Scrittori Bolognesi. 
Possiede questa Biblioteca la lettera autografa del Trombelli al Fantuzzi 
che piacemi di qui trascrivere; ,, Leggendo il Fabricio ..... bo ritro-» 
vaio • • . . • Joannes Genesiut de Parma Bononiensis aliis Johannes.. 
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„ Faulinut d* Quatta ex Doctore Paritienti etc. Quelli fu un nomo mai- 
„ limo e Generale de Francitcaoi prima di S. Bonaventura. Ne tratta 
,, il Wadingo, e probabilmente gli Scrittori dell’Accademia Teologica 
„ di Parigi, che noi non abbiamo. Ma abbiamo di etto un’ opera inedita 
,, intitolata Roiariuin in un bel Codice. Se giugne V. E. a farlo cono- 
„ icere Bologneio , ti fa un onore immortale , perchè , ripeto , era uomo 
,, matiimo . ( Vedi come il buon Trombtlli staoaji contento al poco! j 
,, Ne tratta anche l’ Ondino, T. 3. pag. a^. P. S. Uno icrittore del* 
,, r Accademia di Parigi citato dall* Oudioo lo fa Bolognese ,, . Ma il 
Fantueai avvedutamente il laiciè a Parma a citi apparteneva. 

Face. 99, Un. 6 e seg, 

,, Strenua Militi, magnificoque Domino Domino Be~ 
,, nedicto de Gambacortis de Pisis (a) Frater Johannes 
„ de Parma . . . Lihnim de Chitate Christi, quem . . . 
5, composui, celsitudini vestrae transnùtto, ecc. „ , 

(a) II Codice Vaticano io luogo delle parole ,, Benedicto 
,, de Gambacortis de Pisis non ha che queste lettere B. de G. 

OiixnvaxioitE 

Un altro Codice me. di quest’ opera Ita nella Laurenriana . Secondo 
la deeerìtione che ne dè il Bandini alla col. 638 del T. i ° del Cat, Cod. 
Lmt. non al Gambacorti , ma al ttrentùsiimo militi magnificoque Domino 
Domino Oregorio, è dedicata queit’ opera dallo itetio autore Frate Gio- 
vanni Geneiio Quaglia. Eaiendo io però in Firenze nel panato anno i8a5 
ed avendo esaminato eeio Codice in compagnia di quel modello di gen- 
tileiza il 8ig. Canonico Bencini , Vice-Bibliotecario della Laurenziana, 
questi molto rettamente mi fece otiorvare, che non erari di fatto la pa- 
rola Gregorio, come aneriice il Bandini, ma le sole abbreviazioni B. de G. 
( che sono pure nel Cod. Vatic. veduto dall’AfiÒ ), ch'egli interpretò per 
Bernardo de G. Non avendo io allora sott’ occhi 1’ Allò non potei veri- 
Scare, corno feci poscia, che erano le stesse abbreviature del Cod. Vati- 
cano, e che non avvi bisogno di grande esame per conchiudere sulla 
scorta del Codice dell’ Ambrosiana , avente il nome intero Benedicto de 
Gambacortis, che le abbreviazioni predette tanto del Vaticano come del 
Lanrerniano sono appunto quelle di Benedetto de Gambacorti, e che il 
Bandini nè seppe leggere rettamente le lettere di esse, nè quindi retta- 
mente interpretarla. 
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Face. loi. Un. io e seg. 

„ I. Liber de Civitate Chris ti, compilatus a Magistro 
„ Jeanne Cenesii Quaye . . . Impressum Regii per me 
„ Ugomm de Rugeriis Civem Regiensem . . . i5oi . . . . 
„ in-quarto. Questa è la prima edizione . . . Quindi si 
„ riconosce mal informato il Siinlero, che in tal guisa 
„ la descrisse: Joanni Genesii Monachi Parmensis Liber 
„ de Civitate Christi, impressus in Italia anno D. iSooj 
„ in-4.%, . 


OliBITAaiOPT 

Anclie il Maittaire, e dopo lui il Panser citarono queato libro nello* 
ateseo modo, anzi il Panzer nell’Indice, oltra il convertire in Cognome il 
Nome Genetio, acambió anche il titolo De Civitate Chriiti in De Civitate 
Dei (■)• £ benché nel T. 8.” de’ ano! Ann. Tyf. a f. n43 riportaaae- 
l’ edizione predetta del iSoi , e quindi il cognome di Quota gli ateaae 
aott’ occhio i ciò non pertanto nell’ Indice continuò a porlo eotto il noma 
Cenesio. 

Salvatore di Blaai, Monaco Caa. nelle aue Notizie di libri di prime 
stampe inferite negli opuscoli di autori Siciliani, alla f. 4<6 del T. ao.” 
cita queato libro, da lui poaaeduto , fra quelli del decimoquinto secolo 
senza nota di anno, e vi fa la aeguente annotazione : Dalla Marca, eh’ i 
in fine con queste lettere V-R, ti cava, che sia stampa d' Ugo Ruggieri da 
Reggio , che ebbe i suoi torchi in Bologna dal 4?4 49^ > 

V Orlandi questo libro non ti riporta. Dal che, ae non eaiate edia. di que- 
at’ opera fatta dal Ruggieri prima del iSoi, convien conchiudere che 
Teaempl. del Blaai foaae mancante delle 14 carte della Tavola, nell’ulti- 
ma delle quali fono le note Tipografiche} o foaae almeno di qneata; la 
qual ultima conchiuaione però è men veriaimile, poiché ae di qneata sola 
aveeae patito difetto il poueeeorc aarebbeai meaae ia eoapiaiona che ivi 
poteaaero troverai eeae note. Aggiungati che di fatte il libro aembra fini- 
to coll’ impreaa dello atampatore accennata dal Biavi. Ugo Ruggieri non 
incominciò a atampare in Reggio che nel i5oo (a). Nel 1478 , cioè aa 
anno prima di quelle che diaae il Binai , atampava in Bologna (3) , a vi 


( 1 ) T. V, f. ai(, T. », f. 3ò8, ove 
il chiama Genitius, non più Gcnesiut. 


(a) V. Tirat. Bibl. Med. T. 4, f. 3Bo. 
(3) V. Paneer,Aen. T. i, f. ao5, N.* S,. 
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continuò a atampare almeno sino al i 8 Mano del 1499 (>)• Nell’anno 
1494 potò impretae alcune opere in Pita (à), d’end’ era tornato in Bolo- 
gna nel 149S (3). 

Le ineiatteaze del Blaai ci dan cagione di tener in picciol conto la 
predetta aua nota, e di credere che la prima edia. del preaente libro aia 
queata del iSor, come tale notata dall’ Affò, aaaai rara, e poaaeduta da 
queata D. Biblioteca. Giova pe’ bibliografi- il darne il titolo, e le note 
tipografiche più eaatte di quello ti fece prima: 

Liber de ciuitate crhiati oò 
. pilatus a magittro ioan 

ne geneaii quaye de 
parma ordiaii mi 
nor. aacrae theo 
logiae magi 
atro. 

In fine: 

Impreatnm Regii per me Vgonè 
de Rugeriia Ciuem Regieniem 
Hercule EitéaeFoeliciter Regnar 
te. anno ab incarnatione 
Domini Noatri lesa Chriati. 
jaccccci. Die nero. aa. lanuarii 

Face. 102, Un. 9 e jcg., e face. io3, Un. i e seg. 

„ II. Incipit Rosarium editum a Fratre lohanne 
„ Quaya de Parma Ordini s Minorum , et sacrae Theo- 
„ logiae Doctore dignissimo. Comincia: Factus est homo 
„ in animam viventem ... Il soggetto di quest’ Opera 
,, abbraccia tutta la cristiana, e morale Filosofia . . . 
,, Ciò posto si scorge quanto s’ ingannasse il Possevino 
„ intitolandolo Rosarium in Genesim,,. 


(i) Ivi, f. #37, N.* *59. (3) Ivi, T. I, f. aSo. 

(») Ivi, T. a, f. 38a. 
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OsSEAVAeiOIfl 

n P. AfT& nel copiare questo titolo , e le prime parole del Codice ne 
ammise alcuna, che pur sembranmi necessatie a darne più esatta notizia, 
lo restituisco ed il titolo e quelle parole alla loro integrità: Incipit 

Kosarium fdUum a fratre Johanne quuya de parma ordinis minorum 
oc iacrtt tkeohgia docfore dij^nissimo , Quod distinguitiir in quattuor 
distinctiones — ' . Incomincia: ~ Factus ttt homo in animam viifentem 
gen.* a.® c.® — Non dovea Ireneo ommettere le parole del titolo Quod 
distinguitar in quattuor distinctioneSf perche esse dan lume intorno alla 
dtnsione dell* opera, ch'egli ha pur creduto necessario qui sotto di darci 
prendendone la desrrì/ione dui Codice di San Salvatore, dirisa appunto 
in 4 parti. Dalla citariuno della Genesi, che si trova nel principio del 
libro da me riferìto, si cava d'onde uscisse l'inganno del Possevino, contro 
cui grida Ireneo. 

Ommise eziandio di notare che alla fine del Codice trovasi la Tavola, 
tabula Rosarii, ripartita nelle quattro distinzioni sovra accennate, e conse- 
guitata dallo Descriptiones Fitìorum» 

E finalmente ommise di significarne che un Pier Maria Prati, che fu 
posseditore di quelito Codice, vi aggiunse in fine di proprio pugno, a 
quanto semhia, un Index Conclustonum, qnce in hoc volumine eontinentur 
a Ferro Afnria Prato . • • . ( alcune parole cancellate ) coìlectm . Il ca- 
rattere di questo Indice sembra del 17.® secolo. 


ClUVTA ALtK OfEBK 

Ove si volesse prestare credenza alle conghietture del Bandini, si po- 
trebbero aggiugneie al novero delle Opere del Quaja le seguenti: 

VI. Queestto quttdum metaphjrsica, occ. di cui ho detto sopra a f. 117. 

VII. Anonymi alia Quastionrs ejusdem generis, le quali fanno parte 
del Codice stesso in cui è racchiusa la precedente, e che il Bandini pensò 
poter essere pure fattura di Frate Oian-Gcnesio, come si può vedere nel 
luogo citato del Catalogo della Laurenziana. 


Tmto VI. Pwtt II. 


ih 
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LXVII. 

MATTEO GARIMBERTI 
Face. ic4. Nota (3). 

„ Nella Matricola, che va appresso allo Statuto ine- 
„ dito del Collegio de’ Medici di Parma, si trova Ma- 
,, theus de Cuarimhertìs Art. et Medìcinae Archìdiaconus 
„ Majorìs Ecclesiae Parmen. „ . 

CoftRISlOIIK 

La predetta Matrìcola che mi sta sott* occhio hfr precUafnente <fueste 
parole: il/.'’ Matheus Guarimberiis ^ Art. ti Med. Archìdiaconus major 
Ecciti Parmfn. Quell* abbreTÌatura Art. et Méd. non si spiega per Ar^ 
tfum et Meddcxnaty ma si per Artihus et Medicma , sottointendendoviii 
Doctor in, come si argomenta dall* intitolatone, e dal primo articolo di 
essa matricola, che ba il// Franciscus de Ponzolino i Artibus et Medicina 
(doctor). Ora avendo l*Affb volte quelle abbreviature al genitivo senc*al- 
tra spiegatione , e non frammessa una virgola alle parole Medidnae e 
Archìdiaconus, si genera a prima vista il rìdcvole equivoco del credere che 
fosse tra noi un Arcidiaconaio delle Arti e della Medicina, di cui andasse 
fregiato il Gariroberti in quel tempo. 


Face. io6, Un. pemdt. ed ult. del testo. 

,, I. Matthaei Garimherti Parmensis Opusculum de- 
„ radiis et aspectibus Planetarum „ . 

OiimT AEioni 

Il «1. Ab. Jacopo Morelli «rrÌMC airAllì» d’aver veduto pretto l’Ab. 
Ctnonici in un Codice del i44^' Tractaius i* dirfctionihui tt de arpectihuf 
et raditi, et de moda dir/gendi et proiiciendi radios et aspectui, compilatus 
per egregium virum Mag- Malhaeum de Guarimbertit de Parma Archidia- 
conum Parmensrm. Comecché creda l'AflJ) cttere queita la ttetta operio- 
ciuola qui notata da lui, ed abbia tale tuo crederò tcrobiaiiia di verità, 
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panni non ottante che per lo molta yarietà delle parole nel titolo, per la 
certetaa dell* epoca del Codice, e per non aver potuto confrontarlo colla 
•taispa tovra allegata , non dovea contentarai di accennarlo a mala pena 
nel dar conte dell* altro eputcolo del Garimherti alla facciata tegnente* 
Notisi che ommise Tanno del Codice anche nel descrivere quett* altro 
Oputcolo. 


LXVIII. 

BIAGIO PELACANI 

Face, ici), Un. la e seg. 

„ Gli stiidj della Filosofia universale non ebbero a 
y, que’ giorni il più assiduo coltivatore di Biagio, che 
„ sino alla Medicina i precetti gustandone, fu in tale 
,, Facoltà laureato .... Appagandosi però poco della 
,, incertezza di un’arte conghietturale, si lasciò facil- 
,, mente rapire alla Matematica 

OltERTASIOIfB 

Il Tiraboschì dice di più , imperocché lo appella Filosofo e MaUma^ 
tico insigne, e lo pone nel novero di que* pochUtimi che erano tuperiori 
a* loro coetanei nel genere di Filosofia che tigooreggiava le menti di 
quella età. U Bettinelli nel Jlisorgimento d* Italia ne parla con molto 
encomio. 

Per rispetto poi alle tcienxe matematiche TAndret ci narra che con- 
tribuì alla propagazione ed illustrazione dello studio dell* aritmetica. 
£ Fra Luca Pacioli nell* esordio della sua Summa aritmetic4B et geome» 
thee bella testimonianza ne diede del conto in che il teneva confessando 
d* essersi molto giovato delle opere di Biagio da Parma (i). Ma nel fatto 
della medicina, ove si presti fede ad Antonio Guainerio suo discepolo, 
fu sì poco valente da essere paragonato alle più sciocche fantesche (a) . 


(i) V. Cotle St. dello Stud. di Pad. 
Voi. 3 , f aao. 


(a) Ivi, f. 019. 
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Face, no. Un. antìp. e seg. dd testo. 

„ . . . desiderio nacque di lui ( il Pelacani ) nelle 
,, più celebri Scuole, e la vicina Bologna fu per av- 
„ ventura la prima, che a sé lo chiamasse „ . 

TA S I O K B S CoRBBZlOKB 

Ben pose qui Ireneo 1* avverbio dubitativo per a\f^entura. Non Ai già 
Bologna la prima a chiamarlo insegnatore nel ano studio. Essa fu antive* 
unta da Pavia, corno incoiitrnstabiliuente è dimostrato dal documento 
eh’ io pubblico qui, c che fu mandato all’AlTò da Siro Comi Archivista 
appunto del Comune di PavU, a 6 di Settembre del 1793, vale a dire 
più anni dopo la pubblicazione del secondo Volume degli Striti, Form, 
Eccolo come fu tratto, al diro del Comi, da* Falcetti intitolati Studio 
Generale: 

,« Gnleai. Vieeeomes Comes viriutum , ^ediolani et Jrnplts Ficarius 
,, Generalis „ • 

,, Signifieavàt nohis 3 fagìster Blaxius de Pelacanit de Parma ohm 
„ Doctor phiJosofie et Lo/ce in digitate vestra Papié tjuod ipse restai 
„ habere salarium suum mensiurn ^uatuor et dierum xxnt a ditto Comu- 
,, ni. Quote mandamus vobis t^uaienus incontinenti vmi preseniibtis peri 
„ faciatis diUgenter rationem suam , et subsequenter fatta dieta ratione 
,, solutìonem de eo quod reperietis ipsum habere debere ocaiione ditti sui 
„ salariij ut possit deinde facere fatta sua , et ob hoc non stet impeditus. 
,, I?at. Papié die quarto Octobris mcccLxxrtst. ,, . 

,, Subicript. Andriolus. 

„ in m.insione = èlgr,* et sapienti Viro Dno Potestatif Referendario , 
,, ae SapientibuSf et Texaurario Papié ,, . 

Da questo documento non solo si cava di’ egli area insegnata colà 
Filosotìa e Logica, ma si può indurre verisimilmente che la fretta eoa 
cui si ordinata a’ 4 di Ottobre il pagamento di un resto de’ suoi stipen- 
di!, perchè potesse fare % fatti suoi, nò rimanesse per quella ragione im- 
pedito colà , procedesse dalla pressa eh’ egli aveva di passare allora a 
Bologna al rinnovellarsi degli studj . Lo che si acconcia assai bene con 
quello che ci narra 1* Affo nella nota (1) della f. iil, che il Pelacani 
trovasi appunto sin dall* anno iStS fra i salar'usti del Caomne di quella 
Città, e con ciò che scrisse il Parodi allegato dal Colle ( l- c. Voi. 3. 
f. aiq ) vale a dire, che V Unurersità di Paoia fu la prima ad ottenerlo 
nel 1874» ^ questa passò il Pelacani alla Bolognese in punto nel 

1378. Dalle predette cose appare che 1* Adò non abbia consultato il Parodi» 
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Face. Ili, Un a e seg. 

„ Pavia l’anno vegnente ( i385 ) volle sentire spie- 
„ gati da lui alquanti libri di Aristotele (») „ . 

,, (a) Il Codice Chigi ^ geritto in Pavia, nel i38S, di cui 
,, ai parlerà, ce ne rende pienamente sicuri ,, . 

Ofssn V'AZIOITE S ClUIfTA 

Io non negherò di aacoluto che nell’anno i385 foase stato richiamato 
il Pelacani in Pavia. Dirò bensì che il Comi diligentissimo ricercatore 
de’ Registri di quel Comune noi trova ritornato colà a’ suoi uffizj prima 
del iSBq: Mag,^ Blasius de Parma Ariium Liberaltum Professor^ deputa- 
tus ad Ugendum artes mathematicat et utramque philosophiam cum salario 
Omni mense lihrarum 53. 6. 8. tertiolarum „ stipendio ( nota il Comi J 
egregio in quo* tempi, o maggiore ;d’asaai di quello degli altri Profes- 
„ lori tutti della di lui classe „• Ed aggiugnerò, con buona pace d’ Ire- 
neo, eh’ io non so persuadermi, che il Codice Chigi descritto da lui alla 
facciata lao renda pienamente sicuro^ che il Pelacani spiegasse Aristotele 
in Pavia nel x385. Perchè cotesto Codice, che non è detto autografo, fu 
scritto in quella Città nel i385 dovrà conchiudersi, che il suo autore 
insegnasse colà nell’anno medesimo^ Domini non panni. Ciò prora tut> 
t* al più nel caso nostro, se lume di raaiocinio ancor mi rimane, che fat- 
tasi grande la fama delle lesioni di Biagio, erano ricercate, e quindi se 
ne facevano copie anche in Pavia, ove lasciato avea aho grido di sè hn 
dal 1378 . 

£ dopo le predette cose, mi pare di poter qui molto opportunamente 
collocar il seguente brano del Colle ( 1. c. f. aai ) confermativo della 
mia opinione, che il Pelacani non fosse nel i385 in Pavia, ed orrecatore 
di notizie sconosciute all*A0ò, le quali sembrano riempire un vóto della 
vita letteraria di Biagio; ,, Da Bologna il Pelacani passò a Padova; ed è 
* ,, da notarsi il fervido impegno, con cui Francesco 1 Carrarese si adope- 
,, rò per ottenere al suo studio un Professore di tanta fama. Imp*'rrioc* 
,, chè rileviamo dalle antiche memorie, felicemente scoperte da questo 
„ benemerito sig. ab. Dorighello, che a nome del Principe il Vicario d> 
„ lui Antonio de Zucchi, dottor di leggo, ricevè la promessa dal Pela- 
,, cani li ao Maggio 1884 , che verrebbe a Padova pel primo di Settem- 
,, bre dell’anno stesso, onde intraprendere per la festività di S. Luca, 
,, in cui si aprivano le scuole, le legioni di hlosoRa e astrologia, conti- 
^ nuandole per quattro anni, col salario di lire 3oo dei piccoli , e colU. 
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penn, a cui •! lottomcttcva , di pagare dugento ducati d*oro, ic mai 
„ balline di aua parola. È assai probabile che, abbandonate in quell’an- 
,, no le nostre scuole da Giovanni Dondi, volesse il Principe riparare la 
)> grave perdita con questo nuovo rrofessore, che era Punico atto a ga- 
,, reggiare con quello nelle fìlosoiìche e astronomiche discipline. Ogni 
,, ragiono ci fa crcilere che Biagio adempisse il suo impegno, trovandosi 
„ che nel i387 è registrato tra i nostri Prof'ssori in un codice vescovile 
,, air occasione che fu conferita la laurea al suo concittadino Antonio, 
„ figlio di Cermisone da Parma. Sembra per altro cho non compisse af- 
,, fatto i quattro anni, avendo rilevato il sig Conte Fantnr/.i dai pnh- 
,, bltci registri, che nel i 388 il Pelacani insegnava nuovamente in Bolo- 
,, gna Tastrologia • 

Ma per rispetto a queste ultime parole io non intendo perchè sembri 
al Colle che non compisse i predetti quattro anni. So Biagio secondo 
le promesse cominciò a leggere in Padova per la festività di $• Luca 
nel 13 & 4 , poteva avere benissimo terminati nella state del i 388 i quat- 
tro anni scolastici promessi , ed essere ritornato a Bologna per la riaper- 
tura degli studii nell* anno stesso. 

Face. Il a. Un. 3 e sng. 

,, Un vuoto, che ci rimane dopo queste sue prime 
„ letture d’Italia, mi persuade accaduto in seguito il 
,, suo indubitabile passaggio a Parigi 

OSIBRVAZIOKI 

Non si può dubitare che il Pelacani non andane a Parigi. Ma si , 
che vi andasse nell* intervallo a cui accenna PAffò (troppo facilmente 
seguito dal Colle a f. aai ), almeno per la ragione da lui addotta del «ti- 
fo che ci rimané dopo le prime sue letture d* Italia . £ che la sua conget- 
tura non sodi bene sulle fondamenta parmi dimostrato ad evidenza dagli 
Estratti su mentovati trasmessigli dal dotto Comi . Nel Registro delle 
Bollette dello Studio di Pavia legg*^st che negli anni 1891 e 1893 Biagio 
ìnirgnava colà le cose stesse del 1S89 col medesimo stipendio; e benché 
per Èssersi perduti in quell* Archivio ì Registri delle Bollette degli anni 
intermedii 1S90 e tS9a non si possa verificare s’ egli fosse colà Professore 
anche in questi anni , si può nonoatante ragionevolmente supporre che 
fosse. Di fatto per rispetto all’anno 1890 un codice ms. della Biblio- 
teca pubblica di Farrara, di cui parlerò verso la fine di questo artìcolo, 
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conferma la mia suppoiiaione. Procediamo. Il diligente compilatore di 
quegli Estratti allargò le sue disamine a* Rotoli de’ Fro/eisori di Pavia 
coruervaii ne\JU anoscritti di Girolamo Bossi, esistenti nell'Archivio di Casa 
Olevano di colà. Ivi trovasi il Pelacani Professore delle scienze medesime 
nel 1894 e nel 1895. Dopo quest’ultimo anno mancano i Rotoli, e Regi* 
stri sino al 1898 nel quale, 0 in quel torno, rUniversità di Pavia fu 
trasportata a Piacenza. É però provato dalle ultime parole delle sue 
Questiones alia in ceto librot Phys 'icorum , che si possono leggere sotto 
il N.^ y delle sue Opere , che ivi quelle scienze insegnava anche 
nel 1897. Passato anch* esso a Piacenza con quella Università, trovasi 
nell’elenco de’ Professori del 1899» registrato dall’Annalista Piacen* 
tino presso il Muratori ( Rer, Jtal. Scr. Voi. so col. 940) cosi: M,Bla- 
ZIO de Parma ledenti Philosophiam Moralen, Naiuralem , et Astrologiam 
l. ft6. 18. 4 ' Restituitasi quella Università in Pavia nel 14^4» tanto in 
quest’anno che nel successivo sta il Pelacani nel Registro delle Bollette 
qual Professore di Filosofìa morale, d* Astrologia, e di Matematiche; c sta 
ancora nel Rotolo ed elenco de* professori del 1406» por la lettura mede- 
sima collo stipendio annuale di Fiorini doo. Finalmente nel Registro deU 
le bollette del 14079 a carte 66 ^ l<*ggu 8 Ì: Biasio de Parma depu^ 

tato ad legendum ph'ilosophiam moralem cum lectura astrologia prò salario 
/. a6. i 3 . 4 * usque ad meusem Afartti; de mense Mariii Afag.^ Christo^ 
foro de Ghiringhellis de Brix'ut deputato ad legendum ph'ilosophiam loco 
dP AlagT* Blasii vigore Utterarum. HI Cfriì nostri, Dat. Binaschi 16 Martii, 
ad computum fioren. 60. in anno etc, d. 8. Non si ritrova poscia mai più 
in que* rotoli , e registri, perchè fi trasferì altrove , come è dimostrato 
dalle predette parole e dalle accennate lettere ducali , così trascritte dai 
Comi : 

,, Comes Papié ac Dominus Perone, &c. 

,, Inclinati requisitionibus et precibus Venerah. dilecti Reetorìs Artis» 
„ tarum et Àìedicorum studii nostri Papiensis , in eo signantery quod no- 
„ bis supplicav'it ut electionem et depuiat'wnem factam de dilecto nostro 
,, Mag.'^ Christophoro de Ghre'ingellu ad sedem filosofie propter discessunt 
>, Mag.ri fìlaxii de Parma vacantem ceu benemeritum et sufficuntem ap^ 
probare et eonfirmare dignemur. Tenore presentium electionem et depu^ 
„ taùonem ipsam de ipso AJag.^ Christophoro ut premiu'ttur factas ap^ 
probamus et confirmamus , ac etiam et nos facimuSy pariterque eligimus 
,, et deputnmui eundem a calendit instantis mensis Martii in ontea usquo 
od heneplac'itum nostrum cum salario florenorum sexag'inla singulo anno, 
,• de quo quidem salario vclumus et inteudimus drcto Aftig/e Christophoro 
,, debUis et congruis temporibus integre resisonderi puriter et satis^eri par 
,, iUum modum et formam, quihus consuovit hactenui àscto ^/uxia> 
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„ responderi et tatisfieri , utque quo predictus ifag.' Chrùtophorus diete 
,, ledi vacabit. Mandantes &c. 

„ Dai. Binaichi die in. Sfarlii mccccrn. quinta decima Indiciione. 

Subtcript. lou. 

Per le co«e diieorse (in qni , <e non A dimostro eh' egli non poua 
essere stato a Parigi in uno di quegli anni in cui non si sa di certo che 
fosse in Pavia, o in Padova, ben ^ provato che il vèto che trova l’Allb 
dal iSSq, in cui non era più il Pelacani in Bologna, al 1897 nel quale 
era tornato a Paria , è un sogno generato dalla mancanza delle notizie 
che gli giunsero troppo tardi dal Comi. 


Face. II 3, Un. antìpenult. e seg., 
e Face. 1 14> Un. 3 e seg. 

„ M .1 Padova . . . nel chiudersi il secolo novella- 
„ mente lo invitò ... Vi si recò di buon grado, e 
„ ben undici anni vi si trattenne . . . (i) „ . 

,, (i) Il FaccioUti . . . nota, che fa accordato Pridie idut 
„ Sept. 1400, e che . . . negli Atti della Curia Episcopale 
„ sotto il i4<i f vieti detto} famosissimus , ecc. Il . . . Mo- 
,, relli facendo lo spoglio de’ Dottorati , che sono negli Atti 
„ di quella Cancellerìa, ha trovato più volte nel corso di 
„ detti anni commemorato il Pelacani „ . 

Ossia vazioisB ■ CoiaiitoHs 

E come può egli essere che si trattenesse undici anni contìnui in 
Padova dal 1400 al i 4 >>> se per documenti irrefragabili vedemmo ch’egli 
era in Pavia nel i 4 ^> ' 4 ^*^’ * 4 *’^ ^ parte del 1407 ad le- 

gendum Philoiophiam moralem cum leclura Aitrologie? Gli Atti della 
Curia Episcopale provar potrebhono tutt’ al più eh* egli fosse colò nel 
1411; non già ne’ precedenti . E se l’Affò più es.ittamente avesse esami- 
nate le parole dell’ accuratissimo Morelli (t) avrebbe veduto ch’esse 
lungi dal servire a provare la continuità di quella dimora di 11 anni, 
piuttosto ne dimostrano l’ interruzione. Eccole; ho esaminato imo spoglio 
di Dottorati registrati negli Atti della Cancelleria Vescovile di Padova; 


(1) Lett. del S Maggio 1787 aH’AHò. 
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fattura che io feci nella prima mia giooenttt, quando sopra lo studio di 
Padova molto fui occupato; e vi trovai il suo Biagio Pelacani Promotore 
negli anni i387, i4^7 ) i4 ^9 j i4 <C’ ^ i4‘^« 

reguirato il Dottorato in Pilosofia Antonii fìlli Cermifonii de Parma, Pro^ 
motori il Pelacani e Afarsilio da Santa Sofia • J quali anni ben fi con- 
cordano con quelli in ■cut trovavasi in Pavia. Ed a buon dritto il CoU<» 
a i’ aaa moetra come l*Aflb pigUaase a sproposito Panno i4°7 P<^1 <4^^* 
osservando che fu richiamato in Padova il Pelacani solo nel Settembre 
del t4c7> il qual anno appunto si trova jfgTiaro nel decreto che esiste di 
sua condotta, e che gli assegnava uno stipendio di ai5 ducati* 

t 


Face. ii4> Un. i8. 

e 

,, Non sembra die mai fosse condotto a lpggei% 
„ Matematica, di cui per avventura il Mondo non co- 
„ nosceva per anche i wri pregi „ . 

OsfCHTAZIOlVK 

Anche qui la sgarra PAfìfb. Già vedemmo, come nel T404 c i4o5 fos- 
segli affidato in Pavia P insegnamento della Filosofia morale, delPAstro» 
logia e delle Matematiche. 


Face. 1 15, Un. e seg. 

„ Il Platina nondimeno ... ad avarizia non già, 
,, bensì alla sola inurbanità di Biagio attribuisce 1’ aver 
,, egli perduto la gloria di annoverare tra i suoi disce- 
„ poli queir uomo grande ( Vittorino da Feltre ) ,, . 

Aociuitta 

Francesco da Castiglione, Fiorentino, che Tu discepolo di Vittorino 
da Feltre, e che ne scrisse una vita latina, racconta questo avvenimento 
quasi nel modo stesso del Platina, e ben lungi dalPattrihuìrlo ad ava- 
rizia del Pelacani, vi/io assai più brutto di scortesia, dice: Quumque 
hominem nuUis precipui, uulloqi's bsiikficio flecti posse cognovisset , 
post semestrem ab eo abìtum fedi . E molto h. verìsimile che questo rac- 
conto egli traesse dalla bocca stessa di Vittorino. Però è da correggersi 

Tvmo F/. Perle II. 17 
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il nuovo Dizionario Isiorico di Bastano , 1796 , che , quantunque li gio- 
vasse delle notizie dcll’Aif^, volle attribuire ad avarizia il rifiuto fatto 
dal Pelacani a Vittorino. Multi altri sbagli sono ivi da emendarsi intorno 
al Pelacani , a forma di ciò che ho notato nel presente articolo. Uu 
estratto della predetta Vita di Vittorino sta alle col. 4 *^ * 4*^ 
Tomo 3.° de’ Cod. lat, del piu volte rammentato Catalogo della Lanren- 
ziana ove si conserva la totalità del Codice di Francesco da Castiglione, 
del quale riferì un brano anebe il Colle a facce aa3. 

Parecchi grand’ uomini ho io conosciuti al tutto ritrosi dal trasfon- 
dere in altrui la loro sapienza; e parmi di sentir più d’uno de’ miei 
leggitori soggiugnere: aneli’ io ne ho conosciuti. 

Face, II 6, Un. 18, e se^.y e Face. 117, Un. i 4 - 
„ Inclita lux illustre jubar dkc. ,, 

Nora 

Nel trasciivere questa iscrizione del Pelacani, incastonata nella fac- 
ciata della Cattedrale, non tenne Ireneo la scrupolosa ortografia del mar- 
mo. Avendo io verificato in un coll’urbanissimo Sig. Direttore del Mu- 
seo di Parma, M. Lopez, alcune picciole negligenze dell’Ailb, credo non 
al tutto inutile il darne qui la nostra lezione. 

INCLITA LUX. ILLUSTRE lUBAR CELESTE SOPHYE. 

LUMEN ET ARCHADICUM NUMEN VENERABILE VATÙ 
JBLASIUS ESSE SUE STUDIORUM ETATIS APOLLO 
QUEM PELACANA TULIT COSTAMEZAN'^IS ORIGO 
INMORTALE DECUS PATRIE lACET HIC TUA PARMA 
GLORIA PHYLOSOPHAM ( sic ) SUB QUO COJLUERE MINERV'A 
ASTRILOQUAS MATHE8IMQB ObÌÈM SUA SECDLA MU3AS 
MILLE QUADRIGENTIS SEDECIM NONOQB KALENDAS 
MAI ANOMOMERE lACET HIC PARS OSSEA MOLIS 
MENS ABIT IN CELUM FELICIBUS HOSPITA CA8TRI9. 

HOC OPUS FECERUNT FIERI DXOR ET FILII EJUS. 

In linea colla parola tjus di questa sottoscrizione, sotto il basto rilie- 
vo che rappresenta il Pelacani leggesi magi hlasi parole dimenticato dal- 
l’Affò che parlando di questa figura nella facciata seguente non notò 
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che quelle che stanvi sopra così; Mà^er Blasius Farm, benché sieno 
acrìtte, a quanto panni, precisamente così: matr^ hlasius. parm. 

Con alcune Tarianze a capriccio fu riferita questa Iscrizione ancha 
dal Colle nella citata faccia aa3. 

Coneggasi eziandio l’errore corsogli alla facciata conseguitante nella 
Nota, ore fa autore delia Bwonxa iUuitrata un Bari, a vere del nostro 
Burtius, 


Face, ii8 in fine, e 119, Un. i e seg. 

„ Però conoscendosi il Pelacani spogliato di assai 
„ pregiudizi , non si può credere persuaso neppnr degli 
,, errori dell’ Astrologia Giudiciaria, coinecliè dcll’Astio- 
„ logia facesse professione unendola all’ Astronomia ,, . 

OssEnrAzzosvE 

Il Colle a f. aac del luogo poc'anzi allegato non è al tutto dcll'ar* 
viso d’ Ireneo intorno a ciò, e sembra prestar qualche fede a quanto 
narra nel proposito Andrea Redusi nel suo Chronicon Tarvisinum che 
passò inosservato airAflÒ. Ecco le parole del Colle: ,, Ma con tutti qua- 
y, sti meriti assai difiìcilmcnte si può difendere dair accusa d'aver adot- 
,, tato le follie dell'astrologia giudiziaria. Quantunque non sia dimostrato 
„ ch'egli ne facesse il soggetto delle sue scolastiche istituzioni, poten- 
,, dosi argomentare dai commenti che lasciò sulla sfera del Sacrobosco, e 
,, dalle sue dimostrazioni geometriche sulla teoria dei pianeti, che inse- 
,, guato abbia la vera astronomia nel scuso migliore; nulla ottante è 
„ assai facile che si lasciaste tutt' insieme sedurre dal tuppo universale 
„ fanatismo. In fatti se ne sparse ampiamente il rumore , avvalorato da 
3 , un’ operetta , che gli viene attribuita , sopra le politiche rivoluzioni 
,, deir anno i4o5, e dall* invalsa opinione , che fosse astrologicamente 
,, consultato nelle imprese sue militari dallo stesso prìncipe padovano 
,, Francesco II Carrarese , che avealo caro appunto per quest* oggetto, 
„ e a cui si vuole che Biagio prescrìvesse il giorno e l'ora in cui doveva 
„ attaccare la sufla colle genti di Antonio Scaligero per ottenere la stre- 
,, pitosa vittoria che riportò. Anzi Andrea Redusi (i), che rende di 


(1) Redusi Cren, Torvi/. Script. Rer. 
Ital. voi. XIX, f. 787. „ Carrìger apud 
„ se habens in stadio Paduano Blaxium 


,, PeUcanum Pannensem, in Mathema- 
,, ticis nullum per Orbem totum eoe* 
„ similem habeotem , ante adventum 
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^ tutto questo ampia testimonianza, aggiugnrr che essendo l’esercito 
,, padoTano in quella famosa giornata sulle prime respìnto, Biagio ebbe 
„ coraggio di francameute rispondere ad un cortigiano che nel rìnfac- 
„ Clava: Insanus es: aul quod dixi erit, aut ccslum cadet. lufatti, soggiu- 
,, gne , riordinate le cose e cangiatasi la fortuna, fu avverata la prudl>> 
„ zione deir astrologo ,, . 


Face. 119, Un. aa e seg., e Face. lac, Un. i e seg. 

,, I. Incìpiunt Quaestìones super Tractatu de lati- 
„ tudinibus formanim , determìnatae per . . . Blasium 
„ de Parma de Pelicanis. Veggonsi impresse in una 
„ vecchia Raccolta di cose filosofiche dopo il Trattato 
delle Proporzioni di Alberto da Sassonia^ e quello 
„ De latitudinibus formarum di Giovanni Horeii. In 
,, fine stanno le note ti|x»grafiche in (jiiesto modo: Ex~ 
,, plicìunt Quaestìones super Tractatu de latitudinibus 
„ formarum Magìstri lohannìs Horen , determìnatae 
„ per . . . Blasium de Parma . . . Impressa Paduae 
„ per Mathaeiim Cerdonìs de Vuìndischgratz 14^1 die 
,, duodecimo Septembrìs ,, . 

OsSSBVAZlOiri 

Quest’opuscolo del Telarani, avendo numeiarione a parte, si trova 
talvolta anrlic separato dagli altri che fan parte di questa Raccolta. Tale 
appunto è P esemplare posseduto da questa Biblioteca. Il trattato di Al- 
berto di Sassoni.!, che nella Raccolta precede il presente, lecondochè 


,, belli scire volutt, quslis fiitunis foret 
,, eventus. Ad qtiem Blaxiui, contem- 
„ piato cesio & aliis ad rem facientìbui, 
,, dixit: TaJi Aor« pugnam incipere fa^ 
,, cioMy nec duhi/ts, quia caìettia tihi 
yffavent. Quutnqne pugnam illà horA 
,, sut fiiissent ingresBÌ , & prima farie 
„ in conflictti positi , fama perrenit ad 
„ Carrigenim. CarrigGr Nsthernatirum 
,, inipiciC. UatUematiciis Domìnum per» 


„ hortatar fìneni expertare . Quidam 
„ autem de adstantibus Kicolaus de 
„ Curtarodulo ronviciis Mathematirum 
,, aggrt'ditur, ad quem Blaxius; Insanus 
„ ts: ani quod diri erit, auf cceium c<r» 
,, det. Et bis dictia Nuutius alius ad» 
„ venit, signifirans victorìam conaequu- 
„ Um. Et ab ilU hora citra magnus 
„ est habitus apud Domiuum, ecc, ,, • 
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dicono il Moittaire ed il Panzer, fu stampato il dì 1 5 Agosto, ed ha pure 
numerazione separata di facce. Si sbagliò Ireneo dicendo, che le Quistioni 
del Pelacani stanno dopo il Trattato deli* £Toren, che è impresso a* aS di 
Settembre, mentre il nostro ha realmente la data anteriore del dì la. Ma 
questo sbaglio rampollò da sana radice; poiché Perdine arrebl>e voluto 
realmente che il Trattato dell* Horen si collocasse avanti, poiché appunto 
sur esso venne disputando il Pelacani nelle sue tre Qmstioni. 

Si corregga nelle note tipografiche la parola Impressa sustituendo Im- 
presie ( sic ) . Dimenticò Ireneo di far <pii menzione del Codice Vaticano 
4829 cartaceo in*4*^ del Sec. xvi, in cui, secondo eh* egli nota ne* suoi 
spogli de* mis. Vaticani, tra varie cose matematiche trevansi anche Qaee- 
stiones super Tractatu de latitudinihus formarum per venerandum doctorem 
Magistrum de Parma de Pelacano, Incomincia precisamente , come nella 
stampa, colle parole: Primo ^U4eri/ur utrum cujuslibet formee latitudOf &c. 

Face. ia3. 

„ IX. De Perspectìva, &c. 

OlUKTA 

Ai molti Codici mss. di quest’opera, rammentati sotto il presente Nu- 
mero IX , è da aggiugnersene uno che sta nella Biblioteca Pubblica di 
Ferrara, come si ha dalle JSetizie di essa pubblicate nel 1818 da quel 
degnissimo Bibliotecario D. Prospero Cavalieri, a facce 81. Eccone l’Arti- 
colo intero assai importante, poiché riempie il vóto de* Registri Pavesi per 
uno degli anni in cui il Pelacani lesse in Pavia, come accennai più 
sopra: „ Pelacarte Blaùus Parmensis. Queestiones super Perspectioa (ine- 
,, dite). Codice cart. in fogl. scritto a due colonne, formato di 48 fogli. In 
,, fine si legge : Finis queesiionum super Perspectìva disputatarum per fa* 
,, mosìssimum doctorem magistrum Blasium de Parma, quas compUavit in 
felici studio Papiensi anno Domini 1.390 ,, • 

I 

Face. ia4- 

„ XIII. Jncìpiunt Queestiones super Tractatum Spe- 
„ ree lohannis de Sacro bosco ( non boscho come lia 
„ r Affò ) per Blasium de Parma .... Le contiene 
,, un Codice . . . posseduto in Parma da sua Eccel— 
„ lenza . . . Antonio Bertioli, ecc. „. 
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Nota 

Questo Codice fu de me acquUtato per la D. Biblioteca, ora fa di- 
ciott’anni o pt«HO, dopo la morte del Pretidante Bertioli. 


Face. laS. 

„ XVII. Judicium de Revolutione anni i4o5, ecc. 
„ Potrebbe esser nondimeno fattura di qualche Astro- 
,, logo per dar credito alle proprie invenzioni „ . 

OitSBTAtlOKB 

Nota il Colle a face, aaq, che dopo ciò ch'egli ha detto avanti, e 
ch’io ho riferito, non si può avtrt difficoltà alcuna per tal riguarda di 
riputarne autore il Pelacani , 


LXIX. 

FRANCESCO LUCANO SENIORE 

Face. laó. Un. 7 e seg. 

scrisse il Lucano il suo Trattato de Pri- 
„ vilegio Fisci .... Il Pico ne cita un’ edizione aii- 
„ tica .... Trovasi riprodotto nella Collezione: Tra- 
,, ctatus Illustrìum in utroque ( utraque ) . . . . Juris 
,, facultate Jurìsconsultorum tomo xn, Venezia i584* 
„ in-foglio , ecc. „ . 


G I U H T A 

Non conobl>c Ireneo ninna delle antiche edizioni di questo trattato; però 
non riferì che il titolo della citata imperfettamente dal Pico, lo darò con- 
teaaa delle due seguenti. La notUia della prima vennemi dalla cortesia del- 
l'egregio Sig. MarcheAe Cesare Lucchesini, che con 'iscmpolosa esattesta 
ne copiò il principio e la fine dall* esemplare che fu dì Felino Sandei, e 
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pattò potcia nella libreria del Capitolo delia Cattedrale di Lucca. Eccola; 
Celeberrimi iurit utriutp ioctorii dni Fraricisci Lucani de Parma optimi 
practici : et ex magùtrit in tractarum ducaliù Mediolani Tractatui de 
priuilegio Fisci: ad ìllustrissimà olim Mediolani ducem lohahem Galeatiù 
vice corniti quintum feliciti incipit. In fine: Et hec sufficiant p instructione 
Magnificorù MagistroCj interitarj tot ordmariarù qua exfrordiuariunt (tic). 
Ad laudi turni et excelsi omnipotentisqì dei . Atqì gloriosissime beate virginis 
marie totiusqt celestis triumphitis curie Amen. Nec non. ad honore et lau- 
dis summi preconià. Illustrissimi prùcipis et excelsi domini, d. Galeax. marie 
sforcie vicecomitis Mediolani ducis ìnuictissimi et totius Italie splèdoris 
vigentissimi reffugii. Impressus Fenetiis p Raynaldum d Nov'imagio. 
die. ao. octobris. Laus Deo. Quetto trattato è comprato in 17 carte in foglio 
a due colonne io carattere gotico. Stava nel volume ttrii della predetta 
Libraria. 

L’altra ediaionc, che è pure in foglio a due colonne in carattere te- 
migotico, c che è di sole 14 carte, dee etiere portione di qualche an- 
tica Raccolta di oputcoli di diritto , poiché l’ esemplare che ne pottiede 
quatta D. Biblioteca per corteiia del Signor Avvocato Giuseppe Vitali, 
benché intero, comincia dalla segnatura E (gotica), e finisce colla G. 
Ha il titolo e la tottoscrisione di quella del 1496» nia tenea alcuna nota 
tipografica. Né pure ha numeri di facce. Quetto esemplare era legato 
col Ioan. de Platea Commentaria saper lib. Institutionum, in foglio Papia, 
i 5 o 4 per Gtisparem de Borgo Franche. I caratteri del Lucano rassomigliano 
perfettamente a quelli del Platea, benché il primo non formi parte della 
edisione del secondo, non essendo gli stessi né il numero delle lineo di 
una facciata, né la lunghesea di esse: oltrecehé il Platea ha le carte nu- 
merate. È veritimile che il Lucano sia stato impresto dal medesimo stam- 
patore, come più altri opuscoli che erano uniti nel volume stesso, sena» 
alcun legame tipografico fra loro, e con isvariatissime segnature or gotiche,, 
or comuni. 


L X X . 


JACOPO ROSSI VESCOVO, ecc. 


Face. ia7 Nota (i). 


Eaa oB E 
Pag. laL, roy. 


Co BB EZ lOH B 
Pag. 116, 117. 
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LXXII. 

ANTONIO CERMISONE; 
e per giunta BARTOLOMEO suo padre. 

Face. i33, Un. io e seg. 

,, AntOnìus Cermisonus filìus Cermisoni Parmensis 
,, Venetamm Copìanun Lhicturis Patavii natus „ . 

Osscnv Azioni s Giunta 

Trevo il Cognome di questo autore scritto ne* Codici Utini in tre altri 
modi: Cermésio, Cermisomus, e Cermiisona, come si può vedere a 1\ lao 
del Lami Cataloga Cod. ms, Bibl. Riecard. 11 Facio de viru illu4tr, lo ap- 
pella CremUonus » Altri Cirmiscnus . Il MafTei nella Sfrena i/Ìtdj/rata lo 
volta in Verrujone a vece di Crrmisone: altri in Cermosini. Ed il «uo con- 
temporaneo e compatriota Rinaldo Capelluti in una postilla a carte 64 
di un’opera ms* attribuita allo stesso Rinaldo, e |H>sseduta dalla Biblio- 
teca Parmense, lo chiama de Cermujeniòus: ei hoc hahui a famoso dactoré 
magistro Antonio de Cermusonibus de padua. È importante una letteradi 
Fra Domenico Maria Pellegrini de* o8 Agosto 1790 all’Ado , dalla quale 
appare, che il FaccioUti nelle parole allegate da Ireneo non desse in 
brocco intorno al Padre di Antonio Cermisone chiamandolo Condottiero 
d* armi. Ecco il brano della lettera del P. Pellegrini: ,, Bartolommeo Cer- 
,, misone, ch’ella dice di non conoscere, era padre d’Antonio, di cui mi 
,, dice d’aver parlato nel T." Fu uomo di lettere ed assai eccellente 
„ nell’età sua, i cui ultimi anni spese in sacri ritiri, e in opere di pietà 
„ Cristiana. Morì in Padova d’anni S9 nella cui Università fu letta TOrae. 
„ funebre da Lodov. da Pirano Maes* in S. Teolog. in presenza dei Ret- 
,, tori, e de’ Professori, fra’ quali nomina con lode Antonio Cermisoni figlio 
,, del suddetto, Maestro 0 Dottore di S, Teolog. (cosa non avvertita dal 
„ FaccioUti, il quale ignorò anche il nome del nostro Bartol. ) e al- 
,, loro Lettore da molti anni nel medesimo studio di Medicina Teorica 
,, e Pratica, nelle cui lodi l’Autore dell’Oras. si dìfonde alcun poco, per 
,, dedurne anche quindi le lodi del Padre 

Non solo c’informa questa lettera del nome battesimale del Padre di 
Antonio, ma ne fa conoscere un altro Parmigiano distinto nelle lettere e 
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stile Arti al tutto ignoto per lo addietro. In una sua precedente allo 
•tesso Allo il P. rcllcgrini cìilama Bartolommeo uomo di lettere ed arti 
eccellente nella sua età, c nota di avere cavata cotesta notizia da uno de* 
Zibaldoni di Apostolo Zeno, della Librerìa del quale egli era Custode, 
corno dissi altrove. 

L* essere stato nomo di lettere non esclude ch’ei prima fosse Condola 
itero d armi al servigio della Repubblica Veneziana. 

Nel OiTonìcon Tarvìsinum ah anno i 368 usque ad annum auctore 
Andrea de Redusiis de Quero, pubblicato dal Muratori nel Tomo 19.^ degli 
Scr. jRer» Ìtal, è ricordato questo Condottiero cosi: Cantra quem ( Fride- 
rteum de Sovergnano, qui Utinum defendebat) Carrìger , . . .Cirmisonum 
de Parma Conductorem prooistcnatorum pedestrium eum D proauiOnatiSi 
et aliis multis Comestabilibus pedeslrihus misit , qui apud Utinum castra» 
metoti sunt f damna multa inferendo y et discurrendo usque in AquUejamy 
omnia spoitondo tam temporalia quam spiritualia, et etiam sanctimoniales 
stuprando . Giova credere che di queste nefandezte 0 non fosse in colpa 
il Condottiero, o, se fu, procacciasse di cancellarne il vituperio in que* 
sacri ritiri, e con quelle opere di cristiana pietà, di che fu detto più so» 
pra. Dal brano or ora allegato si scorge adunque, che il Ceroiisone fu 
ancora agli stipendii di Francesco da Carrara il vecchio. 

Ma di quésto famoso Condottiero Parmigiano hannosi più particolariz- 
zatc notizie da Michele Savonarola nel suo Libellus de magnificis orna» 
mentis Regice cioitatis Paàuay puhlilicato anch’esso dal Muratori nel T. 04 
del 1 . c. ove alla col. 1161 Icggonsi queste memorande parole: Postremo 
illuin commemorato virum in arm'is famosum Cermisonem Parmensem, sui/ 
in teneris annis Cioitate in nostra educatam» Cui prima successit fortuna, 
ut quam plurium peditum gloriosus Comestabilts factus sii. Erpostea 
autem stupenda ejus prudentla, aut formidunda animosttas, non honorum 
fortuna, non parentum gloria, non amicorum copia, eum ad id prooexit, 
ut a Duce seniori Mediol/^nensi in con/lictum Matris Studiorum, centum 
Lancearum, duodecimque millium peditum felix dux imperaior consti» 
tueretur, Huic autem tantum etinm fortuna seeunda fuit, ut in tantis, in-» 
numeruque hellis ab eo gestis semper victor^ numquam vicius extiterii, 
numquamque hostibus terga dedit, Hujus autem tam prudentis , animosi, 
fortunatique viri ossa una ex ctrcuentibus Altare Majus Àntonii nostri ve» 
neranda possidet Cappella, 

Dallo stesso Savonarola hatsi ancora, dio Bartolommeo ebbe da Moglie 
Padovana il nostro Antonio * • • . gloriosum nostra in fetale virum Anto- 
niam Cermisoni filium Padute ex Pataoa natum (I. c. col. ii 65 ). £d ivi 
sggiugoe di Antonio: Qiù ita in theoricìs floruit, ut matutìnam sedem or» 
dinariam degne occuparet, indeque famos'issimus habitus sit. Et tanta fuit 
Temo VI, Parte II. 


8 
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ejus stupenda prudentìa, ut in practica suo in tempore celeros omnes supera- 
ret ... . Cujus ossa apud genitorem suum, eddemque Cappella sepulta sunt. 

Ivi, Un. i 8 e seg. 

„ Ciò posto, non possiamo concederlo a Verona, cui 
„ facilmente Io volle attribuire il Marchese Maffei 

Osservazione 

È dotto da Verona anche in un Codice delle sue RecoUectee de urinis, 
di cui parlerò più sotto. 


Ivi, Un. 2,1 e seg. 

,, Dapprima cercò fama Antonio in diverse scuole, 
„ ove par che fosse chiamato a leggere Filosofia, e 
„ spezialmente nello studio di Piacenza,,. 

Giunta 

Quando l’ Allò puhhlicnva il presente articolo ignorava, per quanto 
sembra , che il Cerroisone avesse letto in Pavia , poiché non avrebbe 
tralasciato di farne menzione. È cosa per altro assai strana, imperocché 
avealo già detto il Tirahoschi sin nella prima edizione della sua Stor. 
della Leti. Jtal. Ed altre cose erano state dette da questo delle quali tace 
Ireneo. Una principalissima è l’avere ommesso la parte più nobile degli 
elogi che fa al Cermisone Bartolommeo Facio contemporaneo, la quale 
l’accuratissimo Tiraboschi non si contentò di copiare, ma volle tradurre in 
volgare cosi: Antonio Cermisone fu annoverato tra' pochi Medici illustri 
de’ miei tempi. Lesse assai lungamente in Padova gli Scrittori di Medicina 
in pubblica scuola, e nondimeno attese ancor a curar molti de’ più ragguar- 
devoli. Più che gli altri stati in addietro ei seppe ridurre alla pratica il 
suo .capere, nè ciò per ouadacno o per avarizia; perciocché nulla 
R ieevF.vA l’F.R MERCEDE. E pur vediamo che l’Ailò avea letto il Facio. 

Inoltre benché Ireneo noti che fu professore in Padova, non dice che 
fu dal i 4>3 al i44tj <'>rco8tanza che non si ommise nè pure nella Biogra- 
phìe universelle. , ove poi corse sbaglio dicendovisi che la sua patria fosse 
veramento Padova. La Biographie medicale per rispetto all’essere il Cer- 
misone stato Professore a Pavia prima di passare a Padova, dice soltanto 
sembrare clic fusscvi stato. Ciò nonostante è singolare il ragionamento del 
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Tirabosclii per provar clje tenewe cattedra in Pavia. Ed h questo: ,, Prima 
„ però egli era stata Professore di Medicina ntìV Vnìoersità di Pavia, come 
„ raccogliam dal Catalogo di que' che ivi leggevano V anno 1399, (juando essa 
„ era stata trasportata a Piacenza Ma «e l’Università di Pavia er.i 
stata trasportata in Piacenta noi 1S99 (anzi sin dal t 3 q 8, e rimatevi, 
siccome dicemmo, tino al 1404)» come si proverà col Catalogo di quelli 
che leggevano in Pavia nel idqq, che il Cermitoni leggera in questa Città, 
«non piuttosto in Piacenza? Del resto è tolto ogni dubbio sull’ avere egli 
insegnato medicina in Pavia da’ Rotoli e Registri di quello Studio, dal 
quali appare, secondo che narra il rammentato Siro Comi, che ivi cornili* 
riasse ad insegnarla ai no di Ottobre del iSqS e vi continovasse nel 1894 
e i 39$ col salario di fiorini So. In essi è pur detto Parmigiano, quan* 
tunque il Parodi (1), che pur vide que’ Rotoli e Registri, per l’usata sua 
inesattezza il chiami Milanese, e nc metta pur anco in dubbio il Co- 
gnome. Pel difetto de’ Rotoli e RegUtri degli anni successivi ignorasi so 
rimanesse colè sino alla traslazione dell* Università in Piacenza. È però 
probabile, essendo l’intervallo di pochi aifhi, e sapendosi che lesse an« 
ch’osso in Piacenza. 

Tra gli amici molto familiari del Cermisone fu il famoso Oasparino 
Barzisza, nelle opere del quale pubblicate dal Furietti nel si legge 

una lettera latina a lui, posta a f. 106 e 107. Essa è in data di Padova 
4. nonas Septemòris 14*0. Dalla quale si cava come il Cermisone aveste 
un figlio naturate chiamato Ettore; come questi fosse di non laudabile 
costume; come dal padre raccomandato all’amicizia del Barzizza , perchè 
la istruisse nelle lettere; come vane uscissero le cure del Maestro pef 
la mala volontà del discepolo, benché dotato di grande e nobile ingegno* 
Chiude Oasparino questa lettera colle parole: Fole Pater, et MagUttr 
et ad me scrihos, ecc. 

Face. i34, lin. i5. 

EnaoRT CoRiiczio5r 

f?ir omni scientiarum genere, et vir omni scientiarum genere pr*- 
reiy ecc. stantissimus, tunc ea «tate, et pbi- 

% losophia, et rei, ecc. 

Face. i35, Un. 3. 

luculentissima lucuUntissime 


(i) Elenchut, ecc. f. ia6 cosi citato dal Comi. 
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Ivi, Un. 7^8. 

„ Scrisse Consigli e Coincntarj medici in copia ,, . 

G I u H T A 

Veramente l'Àfl^poae asiai poca diligenza in questo Articolo. Sol che 
avesse consultato il Catalogo della Kiccardiana del Lami, il Tiraboschi, 
la Biblioth, Medicina Practica dell’Ualler stampata sin dal i<766 avrebbe 
potuto anche qui porre il solito corredo del Catalogo delle Opere, cui 
precaceer6 di aggiugucre io, per quello almeno che giunsero a mia saputa* 

0 p s a s . 

I. ExceìlentUsimi medici Antonii CermUoni centra omnej fere e^ritu ìì- 
nes a capite wque ad pedes Consilia frliciter incipiunt, Leggesi in hoe : 

f'. Antonii Cermisonii (sic) CÒsdia felicit expliciunt impressa Brixie per me 

magistruì Henneu de Coloia m. cccc. lux'h, pridie nonas septembris. 

Laus Dea et sue mairi. Amen, (in^fol.) 

Cosi è descritta dall’ AudilTredi nel suo Specimen editionnm rtalicarum 
a f. 140 , ove ci narra che è in carattere gotico a duo colonne, con segnature; 
ma senza chiamate, numeri di facce, e registro; che la prima e l’ultima 
carta sono bianche; che alla seconda carta comincia la tavola la quale 
termina a piede della prima facciata della terza carta; che il predetto ti- 
tolo sta in fronte alla quarta; che le segnature camminano sino alla a; 
che tranne l'ultimo tutti i fascctti delle carte sono quaderni. Aggiugne 
che stava nella Biblioteca Ck»rsini e che il Tiraboschi pareva ignorare 
che questi Consigli fossero stati impressi. £ Io ignorava di fatto quando 
pubblicò la prima edizione della sua Storia della Leti. Ital.\ ma nella se- 
conda allegò appunto la presente stampa Bresciana. Ben avrcbbelo potuto 
vedere l’AudidVedì , ma forse egli non consultò che la ristampa Romana 
del Tiraboschi. Questa ediz. Bresciana è di somma rarità. Non la vide il 
Gussago che nelle Mem. sul. Tip. Bresciana la riporta sulla fede altrui, 
n De la Sema Santander che la descrive nel suo Dici. Bibl. du xr. siede 
crede che sìa la prima di questi Consigli; e cosi crede la Bie^r, unia. 

Il Panzer colla scorta del Denis cita un'altra edizione di questi Con- 
sigli, fatta in Venezia da Bernardino de Tridino nel i4^^> in-f.^; una di 
Ottaviano Scoto senz* anno pur fatta in Venezia in-f " che racchiude anche 
Consilia Gentilis con altre opere di questo, non che il Tractatus de Ty^ 
ritira Francisci Coballi; ed un’altra ancora di Venezia i409i senza nome 
di Stampatore, in-f.^ unita ai Consigli del Montngnana, ed al Liber de 
animali paslillos theriacos ingrediente Francisci CubuUi, la tpialo ediz. è 
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da lui creduta tospetta, cd appartenere alVanno i49? • L'Haller nel eie. 
luogo a facce ^69 ne rammenta altre edùioni unite al Montagnana, cioè 
di I^$n, i5aS, in-4.^ì Norimberg, i65a, ed Amsterdam, 1664 . La 

predetta Bio^raphie ne cita altre ire non rammentate lopra, vale a dire 
una del jSoS, una del i&i4 col Montagnana, in-f.*’, fatte in Venezia; 

ed una del i5ai^ in-4*^» Lione>se non è errore nell’anno. 11 Panzer non 
cita che <{uella del i5o5 fatta in questa Città, e la pone in* 8 .^, e non 

11 Lami nel predetto Catalogo cita un Codice ms. di questi Consigli, 
che trovavasi nella Riccardiana: Cermusona. MagisUr Antonius , ComiUa 
Medica ( 1 ). L. Ili, Codex chariae^ in~fol. n. II, 

( 1 ) In fine ita legitur: ,, Et in bac terminantiir ntiliora ConsilU excellentis* 
,, almi et famoaUiimi Artìiiin et Me<licine Doctoris M Ant. Ger. ad laudem 
>, emnipotentìa JDei, ete. fnita aunt lire Gonailia anno Domini i465. Janua- 
„ rii, bora a4 „ . Bt in extrema pagina scriptum est: „ Queato libro ti chiama 
H. Antonio Gennutona, ecc. i486- „ 

Un altro Cod. ms. di questi Consigli era nella Bodleiana secondo che 
notò il Montfaucon sotto il N." 877 , face. 65i del T. i.® Bihiioth, Bihlio^ 
thecarum fifanuscriptorum , ecc. sotto il titolo di Antonii Cermisonu Con» 
silia Afedicìnalia, La mentovata Biographie Unio, dice che questi Concigli 
sono pieni di ricette triviali e di formole incoerenti, e che non meritavano 
nè punto nè poco le numerose edizioni che ne sono state fatte. Lo che 
fu allo incirca ripetuto dalla Biographie médicale. 

I traduttori italiani della prima non corressero le inesattesxe nè deU 
Tuna nè dell’altra. 

II. Beceptm Mediem , Codice Cartaceo in foglio della Bìhl. Riccar* 
diana predetta, che fa parte dell’altro indicato al N.®I,e contrassegnato 

L. 111. N. XV. 

III. De Dosìbus- Nello stesso Codice, al N.® XI, trovasi questo libro 
senza verun altro schi.'ìrimcnto . 

IV. Recollecta de urìnis Quest’opera impressa nel 1479 in Venezia in 
un con due altre di Giacomo da Forlì, ove si dovesse prestar fede a ciò 
che dice l’AfTò che non la vide, ma ritolla secondo la descrizione del 
Seemìller, non sarebbe origiuale del nostro Cermigntie, ma di Avicenna, 
interpretata da lui Avendo io però confrontato la descrizione puhhlicat.'v 
dal Scemiller con quella che il dijigentìisìmo Possi ne diede nel T I. del 
Cai, BibU Magliub. alla colonna 704 « ho veriBcato che ommise il primo 
quella parte di descrizione che ci dà lume per giudicare quest’opera ori» 
girtale del Cermisone, come la sentenziò il Denis, e dopo lui il Panzer. 
Ond’è chi* non si dee imputar questo fallo ad Ircneacbe non la vide, ma 
sì al Seemìller : 
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„ E questo fia suggel che V uomo sganni „ 
per tutti coloro che reputano opera rana in Bibliografia il deccrirerc i 
libri per lo minuto. 11 Foéii Uopo avere indicato ciò che la pn^'ede, cioè: 
lacobi ForlU'Unt'u in primum canonis Alicene esposuìones; indi : Qua^ 
stiones dello 6iecso Giaromo da Fori! super primo canone At^tc. dire: j» Ad- 
cediint RecoIIecim de urtnis Antonii Cermiaoni , ut ex hiéce verbia ad 
,, calcom cxpreaisis ad pare t , Et sic est finis recollectar. de urtnis famosìs* 
,, simi 7 orbe principis artiù et medicine doctoris ac optimi interpretis 
y, et md^rce dni et m-igr^i Antonii cermisoni Verona cui^ aia reqOescat 
yf in pace, q^ scrìpsit solà uso ad ca. de ipostasi super qO non scripsit pia 
yy morte preoentus Nella penultima face, sta il registro, al quale dopo 
le parole Laus deo finis succedono le noce tipografiche impressum vene- 
tiis sub a/ìo dni Mcccclxxtx.* die xxj* decébris , ere. come si può vedrrt 
nel Fossi. É in gran foglio impresso a due colonne eoo )>ei caratteri 
gotici, cd in bella carta. Ogni colonna intera ha 63 linee. Non ha nu* 
meri alle farce, nè chiamate, m.i si le segnature. La marc.n della carta 
è un* ancora racchiusa in un cìrcolo. 

L’essere qui detto da Verona il Cermisone diede forse origine aU*er« 
rore di coloro che il credettero di colò. 

V. Do oòort». Comecché non si abbia certezza dell’ essere quest’ opera 
del Cermisone, il Lami però (nel più volte mentovato catalogo delia Rio 
cardiana) trovandola nel Codice stesso che racchiude le tre prime pensò, 
benché con alcun dubbio, che potesse essere anche questa di lui. Egli 
la registrò cosi: „ Antoniui, Magisier (i) De Abortu L. 111. Codex char^ 
,, taceus in folio, num. XV. ,, 

„ (t) Forte idem se Antoniut Guarneritts, vel Antonius Cermisonus „. 

Sembra essere errore di stampa nella cifra XV. poiché anche le Re- 
ceptm medicee soprannotate hanno lo stesso numero. 

Cercai indarno di questo codice nel passato anno i8a5 trovandomi in 
quella rinomata Biblioteca; il perchè nulla potei verificare sul proposito. 

LXXIII. 

GIACOPO MILANI 

Face. i36, Un. i8. 

Ek«okc ComntcìoFB 

puilìca merctd* conduclus puilica fuerìt nureede conductut 
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Face. 187 , Un. ^ e 5. 

„ ... lo vediamo chiesto a moderar Cattedre anche 
dai Modenesi „ . 


OitEBTAZtOFB 

Tale aiserziane non estendo raccomandata che alle parole del Garzoni 
riferite dall’Ain> nella face, precedente, arrebbe questi potuto giovarsi di 
più autentico documento di cui gli mandò estratto Fra Luca di Carpi sin 
dal di ao di Marzo 1783. Scrìveagli: ,, Nel libro intitolato Provitioni di 
„ Mud.* ecc. p. 53 trovo che ivi ti parla de conductione fatta da quella 
„ Comunità de egregio Artium et Medicina Doctore Magùtro lacoho de 
Parma in Physicam dieta Comunitalis uique ad hos annos, cum salario 
„ sexcentum librarum, singutis Annis. 1439. 


LXXIV. 

CRISTOFORO SCARPA 
Fac. i3g. Un. 4* 

COBBXZIOB» 
quid et 

Ivi, Un. 18 e seg. 

„ Un’ altra ( lettera ) pur gliene scrisse . . . Anche 
„ questa la pubblicherò, giacché ... mi trovo aver 
„ copia deir intero Codice epistolare di Guarino, con- 
,, servata nella Bibl. Estense ,, . 

G I BH T A 

Parla qui Ireneo di due lettere del Guarino allo Scarpa, ed ambo le 
pubblica. Ma perchè non pubbliconne ancora una terza dello stesso allo 
stesso data Ex fontibus Sancti Martini III. Kalendas Augusti, da cui nel- 
l'inopia di notizie in che siamo intorno allo Scarpa si cava che fu am- 
mogliato ad una Beatrice? Questa lettera trovati a facce 307 della oopia 


Eniion B 
quidque et 
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del Coctire epistolare predetto gìÀ posseduta dalTAflu, e ila me aggiunta 
alla D. Biblioteca. Essa gli sfuggì sicuramente. Ed è questa: „cvA!U{its 
9, Tcnoverrsii cubiitofobo salutem plurimam dicit- — Cum alias, tum hoc 
prsgertim tempore ìntelle.xi verum esse tritiim illud antiquorum, line 
,, amico nullam prorsiis jurundam esse voluptatem, nam rum hosce dies 
,, per auriipia, per rìvos, per piscationes, et quod nommlli summum bea- 
fy titudinis cumulum arbitrantur, per cibos, et lauticiam duceremus, buio 
9, nostro condimento pars clrfuisse visa est, quia tua aberat prvsentia. 
.9 Tu igitur iit noi beatos reddas, ad nos invitami, Tocatus, efflagitatus 
9, reni. Hoc liberalissimus Coiirorigius noster optai, hoc Flariui noster 
99 j>etit, hoc ego ipse precor, hoc ìpsum rogai, atque obserrat nostranim 
99 muìierum coetns , quse quodammodo tu» tnìserentur Beatrici , quae tua 
99 tabesrit absentia Accede rogo rei libi roluptatem allatnrus, vel no* 
9, strarum absolutiirus, qu9 nulla in parte manca est, nUÌ quod tno caret 
99 condimento. Sat tìbi esse debet quod propter pnetons adventum tue 
9, pepercimus incommodo. Niinc nulla in te del>et esse mora, ut cum officio 
9, publico satisfecerìs amicis non des operam . Te rocant limphe , vel 
99 nimpbc ]H>tiii$« qiiie bas ripas ac Hores incolmit. Loco, amicis, nìm- 
99 phis tam frequens ìnritatus non audies? Vale9 et veni. fontibua 
,9 Sancii Martini. Ili. Kalendas Angusti. 

face. i4i) /in. aa, a3, a4» a5. 

Erbori Corbeeioki 

iroZi^cXia( quatuor . . , dixit iru 7 .i<^iXia(, qaaiuor . , . dicit 

qaantum studio possumus quantum studio eniti possumus 

Ivi, Un. a 8 e 39 . 

,, Da simili testimonianze {le tre lettere di Guarino 
,, Veronese a Cristoforo) apprendiamo di leggieri qual 
„ uomo accreditato fosse Cristoforo 

OttSRTACIOlri 

Fa maraviglia come al diligentistimo Cav, Rotmini nella Fila e disci- 
plina di Guarino Ferentse puhblirata i6 anni dopo la prelente opera del- 
rASò rimaneuero al tntto sconoiciote e l* amicieia del Guarino pel noitro 
Scarpa, e queite tre lettere. L’ultima di eiie è anche inierita in un Co> 
dice mi. cartaceo in- 4 -* del Sec. xv, poMeduto' dalla Biblioteca pubblica 
di S. Domenico di Bologna. 
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Face. 1 ^- 2 , Un. 5 e 6, 

„ . . . . una Epistola in versi a lui ( allo Scarpa ) 
„ diretta, la quale comincia così: 

Christophore ìnsignis Rhetor, fert charta salutem 
Hoec tibi, ecc. 

Giunta 

L’intitolMioDe di queita Epiitola l>a; Ad Christophornm Parmenìem 
braiorem. 


Ivi, Un. penult. 

„ I. Christophori Scarpae Ortographia, ecc. 

Giunta 

Qunto opuicolo d’iiuigne rarità non T*dnto dal Morelli, e cedutomi 
ora fa pochi anni par quoata D. Biblioteca da quel fiore di corteiia, il 
chiarittimor Sig. Marchese Antaldo Antaldi di Pesaro, merita una speciale 
descrizione. Eccola. Do|K> la prima carta, die i bianca, leggesi in fronte 
alla seconda 

Christophori scarpae ortographia 
breuis et utilis foeliciter incipit. 

Segue immediatamente il testo che termine a tergo della Carta 36 con 
queste pafole; 

nisi in hac termini^tlone. oe.* 

. FINIS .. 

Nella stessa facciata segue immediatamente 

opusoulnm de diphihongis 
edita a Guarino Veronési. 

Questo finisce nella prima facciata dell' ultima Carta colle parole 
Scoenobates conscensor finiam. 

FINIS 

L'ultima facciata è bianca. 

r#aso Parta li. " lo 
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Ha in tutto carte 4 °» ed è in-4.® piccolo; la più parte delle facce in- 
tere ha linee 27; verso la fine poche ne hanno solamente a6, e aS, ben- 
ché sieno intiere. 

Il Panzer cita questa edizione a f. 43 del T,® 3 .° de’ suoi Ann. Typ, 
sulla fedo del Denis, a cui il carattere sembrò quello di Gerardo di Fian- 
dra; e lo colloca tra’ libri sine nota unni usciti in Treviso. Gerardo ivi 
stampava sin dal 1471 e chiamavasi anche Gerardo de Lisa. Fu il primo 
impressore di quella Città, per quanto mi è noto, e si trovano libri colà 
impressi da lui sino al i 4 ?d, nel qual anno incominciò a stampare nella 
stessa Città il nostro Michele Manzolo. È un fatta che Gerardo de Flan- 
Urla imprimeva in Venezia negli anni 1477 e i 4 ? 3 ; o nel 14^0, in una 
Città d’Austria. Ond’è che in questi anni (e nè pure ne’ posteriori sino 
al 1493) non si trova più in Treviso, almeno secondo il Panzer. Ben vi 
si trova nel i 49 ^> 

Lo Scarpa ha tutti i segni della più rimota antichità. Il caratt. è ro- 
tondo di forma antichissima. Non ha chiamate, non segnature, non nii- 
meri di facce, e ninna nota tipografica, come osserva anche 1 ’ Alecchi iiel- 
l’ annotazione riferita dall’ Allò. 


Face. i4'^> penult. ed ult. 

„ III. Epistola ad Fantìnum Georgìum, ne’ codici 
,, Zeiiianì, e forse molte altre sparse in altri antichi 
„ Manoscritti 


G I U W T A 

Rettamente pensò Ireneo doversi trovare altre Epistole dello Scarpa nei 
Codici antichi. Una di fatto ne riferì il Calalogus mss. Codicum Lo- 
lìnnianat Belunensis Bibliotheca , la quale trovavusi nella Scansia HH, 
Cod. -XLi intitolato Cl. Virorum xr Sacuii Orationes, et Epistola. Questa 
lettera ha in fronte Christophori Farmensis de Scarpis Epistola, Quella Bi- 
blioteca fu di Luigi Lollino Vescovo di Belluno, e ne fu inserito il Ca- 
talogo a f. 145 e seg. del T.® 4° della Nuova Raccolta Calogrrà . 

Un Simono de Scarpis diotus grasellus entrò nell’ arte della lana di 
Parma nel i 4 ?*' ( atrio,) 


i47 


BARTOLINO DE’ FANTI, 
ignoto aW Affò . 


non contemporaneo dello Scarpa, certo di poco posteriore fu un altro 
Grammatico nostrale fiorito yerso il mezzo del secolo, dì cui trovo ri- 
cordo nel Ra^iOftam€nio prtlìminare alla rammentata dottissima Stor, Lettér, 
del Due. Lucchese. Ivi si narra a f. &9 che Bartoiino de* Fanti di Parma 
fu eletto ai a9 di dicembre del dal Collegio degli Anziani di Lucca 

ad insegnare colà grammatica, poetica et alias faeuliaies con sessantotto 
fiorini l'anno. Aggiunge che Battolino dimorni^a in ( forse allorché 
fu chiamato da* Lucchesi ), ma che ignora per qual moti\^Of quando ciò non 
fosse perchè ivi appunto tenesse altra simile scuola. Sono ancora in Parma 
famiglie de* Fanti. 


FEDERICO DA PARMA, 

ignoto alV Affò. 


Federigo da Parma , di cui non ho potuto «coprire il cognome , fu 
grandemente amico del cel. Gasparino Banirca, eiccome appare dalla let- 
tera latina scrittagli da questo, la quale sta a facce aia delle sue Opere, 
JionuB 1738. Iri Icggonsi queste parole: Caisiodorum meum ad te mitto, 
ut illum guam familiarem tibi /acias; nondum potili hobere illum venalem, 
de guo tecum locuius fui , cum apud ie eijem; interim ita u ferir meo , ut 
tuum quoque credas . . , Bucolicam Petrarebee cum parte Commentario- 
rum mitto, ut liber iste sit argumentum amicitia nostra, non quod de le 
diffidam, sed ut amoris mei s'ignum aliquod tibi exhibeam. Pale, mi Fede- 
rice. Pataoii, Non b vcrisimile che il dottissimo Barzizsa prestasse , od 
inviasse in dono manoscritti o rari o importanti a tale clic fosse vulgar 
cultore delle lettere. A ragione quindi da quelle sue parole parmi argo- 
mentare si possa che Federigo fosse molto addottrinato nelle latine. Come 
dallo indirizzargli Epistole latine il Baraicza si può indurre, che Federigo 
a lui pure ne scrìvesse nella stessa lingua. 

Mori il Barzizza nel 1481. Pare probabile che il Parmigiano fiorisse 
sai cominciare del i 5 .° secolo, e che fosse stato scolaro del Barzizza. 
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LXXV 


ANTONIO DAL-FERRO ABATE, ecc. 

Face. 145, Un. io e seg. 

„ il ritroviamo presente alla consecrazione. 

,, di Nicolò de’ Roberti Veseovo di Ferrara, accaduta 
„ il giorno i5 di Maggio del 1892 (3). 

„ (3) Chr. Est. Rer. Ital. T. xv, col. 33^. 

CoRBEZIOKI 

Secondo il Chronicon Esttnsa riferito dal Muratori, e qui citato dal~ 
l’Affò, queata contacrazione , a cui si trovò presente Antonio Dal-Ferro, 
accadde nel iSqS non net iSqa. Errò ancora Ireneo nel citare il numero- 
delia colonna. Eiaa è veramente la 53o. 


Ivi, Un. a 4 - 

OlCMIitlOBK CoBREZIOItE 

Monasterii de Vangadicia ' Monasterii sancte Marie de Fan- 

gadicia 

Face. 140, Un. 3 . 

G I r N T A 

Sarebbe qui caduto in acconcio ad Ireneo il notare che nell’anno i4i3 
il nofttro Dal-Ferro prcae la lauroa di diritto canonico nell’ Unirersità 
di Faitlova. Ma la notiaia che gliene inviò il celebre Ab. Morelli non 
gli giunte che do|K> la puhldicaxione del tuo volume. Ne’ Regittri della 
Curia Yetrovile di quella Città trovanti quette parole: Liantia ^rtvo^i 
examinis et puhlica àortoratus in jun Canonico Fratris Antonii Ferro 
Parma Eremi Camaldulemu GentrulU. ( Lett. del 3^ Ottobre 1790} 


Dìgitized by Google 



I49 

Ivi, Nota ( 3 ). 


EhBOUS CoSBIClOBB 

•U’im. i 4 i 5 . all’an. 1416. 

Face. 146. 

Giuitta 

Alle molte lodi ebe diedero al nottro Dal*Ferro gli Scrittori qui rife- 
riti dall’ Affò si potrebbero aggiugnere le solenni che 1 ’ Eftengretn gli 
tributò nel suo Catalogus teitium veritatii a carte r6o ( a tergo y. 

Face. iSì, Nota (i). 

Ebbobx Cobbbeiohs 

p. 679, edii, 1779< col. S78-9, edit. 1769. 


G I VKTik 

Questo Antonio Dal-Feno non >i dee- conPondere con altro AnIoniaJ 
De-Ferris, di cui parla il Tirabosrhi a f. in e iia del Tomo a.° de’ iuoi 
Felera Jlumiìia forum monumenta, che fu Preposto appunto degli Umi~ 
Itati, e qui Comitiii an. xcaxcz inlerfuit.. 


EGIDIO DE’ PROSPERI 
DELL’ ORDINE DE’ PREDICATORI, 
ignoto all’ Affo. 

Ad Antonio Dal-Ferro autore di Semioni sacri fò succedere Frate 
Egidio de’ Prosperi che pure scrisse Sermoni, che passò inosservato 
l’AfRi, e che sembra essere fìorito nella prima metà del secolo xv. Nel 
Cod ice membr. del secolo stesso, N” Cgcxxxvtiii, appartenente nell’anno 
1780 alla Biblioteca de’ PP. Domenicani de* SS. Giovanni e Paolo in 
Vencria , trovara$i un Sermone di un Frate Egidio de* Prosperi Parmi- 
giano, Così il registrò F. Domenico Maria Berardelli nel Cat. di quella. 
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Biblioteca, inierito nella mcntotata Ntiovà Racc<Àta d' Opuscoli del Calo» 
gerii a f. 94 del Tomo 3S.*: i. JEgidii de Prosperii, tic Codex, de Parma, 
de quo nihU apud Echardum . Ilujus est sermo N.* 67 . Jn conoersione 
S» Pouli. Incip. ,, Ubi abundavit delictum eie. Consuevit dici ete. „ • 
Queiti è Teriiimilmente quel Fraio Egidio da Parma di cui lo steuo 
F. Berardelli nel Tomo 33.^ della Raccolta medesima, a f. 146 , dice che 
fu poMetsore di un Codice contenente 1* Opera di Guglielmo Britone 
Frate minore intitolata: Expositio Prolcgorum S, Hieronymi in libros 
Sacra Seriptura. 

L'Affò aveva veduto il Catalogo del Berardelli, poiché giovoitene , 
come vedemmo, all* art. dì Fra Antonio Asari Seniore, 


LXXVI. 

LANFRANCO t)A PARMA 

Face. i5a. Un. penult. 

Ehbobe Cohriziork 

BemardigU, nonnumqiiim Benutdigii, nonoumquAm 


LXXVII. 

GIORGIO ANSELMI SENIORE 

Face. i53. Un. io e 17 . 

„ /tlter Anstotdes Ipocras alter uterque 


n Dina ter Augustus denaque lustra dabant. 

ComtEioai 

Ommiie Ireneo nel primo veno li parola Arat molto importante, poichi 
Olia accenna ad una prìncipalÌMÌma parte degli «tudj dell* Anteimi l'Astro- 
nomia. Dunque deeai reatituire questo verso cosi, come ti legge tuttora 
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DeirEpitaflio di lui) ore fu Cantica chiesa del Carmine: AlUr AristotéUs 
Ipoeras arat alter uterque» Nell’altro verso si corregga la parola dahant 
in dabat. 

Face. i54. Un. 3. 

Errori CorrrzioVt 

ragni) Profuit regni Profuit, 

Face. iS5, Nota ( 7 ). 

Bttnonia illustrata. Bononia illustrata « c. 8 tergo i494' 

Face. iSji Un. io. 

loliannii Jlispani lohannii Hispaltnsis 

Face. i58j Un. ao e seg., e Face. iSg, Un. a4 e seg. 

„ V. De Harmonla Dialogi. Finse Giorgio questi 
„ suoi Dialoghi tenuti con un illustre soggetto della 
„ Famiglia de’ Rossi. Lo prova un epigramma del ni- 
„ potè .... Tale notizia (che Anselmus graiissimam 
„ Monochordo chordam posuìt, ecc. ) sempre più giova 
,, ad accreditare rAnsehni, e a far deplorare la perdita 
„ delle Opere sue „ . 

G I C W T A 

Qìieita perdita è stata riparata in parte col ritrovamento della presente 
Opera de Harmoma. Rimasta sepolta per secoli fu acquistata nel modo il 
più singoldrot a quanto dicesi% dal dottissimo Ab Pietro Marrncchelli 
Prefetto dell’ Ambrosiana, e collocata nel t8o4 altri Codici mss. di 

quella rinomata Biblioteca. L'illustre Soggetto della Famiglia de* Possi, 
che rimase ignoto all’AlT 6 , e che in qu**st* Opera dialogizza colPAus^'lmi) 
è Pietro Padre di Pier-Maria, Questo Pietro fu il benefiUtore del nostro 
Anselmi. Cosi fatto Coelice è composto di 87 facciate in-f.^ ed incomincia: 
oc clarigsimi sHasìci , drtium medìciateque ac astrologicn 
consumatiijjmi Anseimi Georgii parmensis. De mu>ica dieta prima bal>^ 
nearum. 
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Magnifico Milìli Domino it lenefactorì meo optimo Domino Petro 
Ruieo, Georgius Anselmus saìutem et recommendationem. Disputationem no- 
stram de Harmonia celesti guani Corsenee sepiembri proximo in Balneh 
htibuimus redaclam tuo jussu hit in scriptis ad te mitto. Quantum tamen 
recolere vaiai ; quatenus guod erratum aut neglectum fuerit prò arbitrio 
emendes. Fole integerrime heros: Ex Parma idus aprilis, 1434 • 

Questo anno è acritto cosi: i4^4‘ L’Ab. MazzucchelH legge la terza 
cifra per 3 non per a per la cagione che il a arabico del secolo xv non 
aveva la codetta che ha la terza cifra stessa. Egli crede ancora che i ba- 
gni di Cortina di cui si fa qui mensione altro non sieno che quelli di 
Lucca. £ assai poco andò lungi dal più rigoroso vero, poiché il Bagno di 
Corsena, oggidi denominato Bagno caldo, è uno do’ cinque siti in che si 
partono appunto i Bagni di Lucca; ed è quello che sembra di più antica 
rinomanza . 

Dopo la dedicazione riferita vengono tre Dissertazioni o dialoghi colle 
intitolazioni seguenti: 

I .** De Harmonia celesti ; 
a.” De Harmonia instrumeitiali ; 

3.° De Harmonia cantabili. 

Nell’ultima mancano gli eseinpj di musica e«l i Righi sono vóti. In 
fine sta scritto di mano diversa) Liber Franchini Gafori, laudensis musicce 
profestoris, meàiolani phonasci. Sembra dunque che questo ms. sia appar- 
tenuto al Gafùrio. Ho >0 cavate le presenti notizie dalla face. /^56 del 4-‘* 
Voi. dell’importante opera Dizionario e Bibliografia della JUusica del 
Dott. Pietro Lichtenthal. 

Male si disse dall’ Affò che l’Anselrai fingesse questi suoi dialoghi te- 
nuti con un de’ Rossi. La dedicatoria ben mostra che eransi tenuti real- 
mente tra lui e Pietro Rossi mentre soggiornavano ambedue aque’Bagui, 
e cho per comandamento di Pietro avcali poscia consegnati alla scrittura. 
Nè so donde cavasse Ireneo questa sua credenza; imperocché l’Epigramma 
dell’ Anseimi nipote, ch’egli reca in prova del ano dire, e cho è confer- 
mativo di quanto ho riferito sopra intorno a quest’ opera, allude assai 
nhiaramentè al soggiorno reale dcll’Ajiselrai col Rossi ai mentovati Bagni, 
ed al soggetto delle loro conversazioni e dell’Opera tripartita. 

Aonidas liquìd'is vocat ad blanda otta Thermis 
' Cum Rossio Anselmus suo, ecc. 


Face. 1S8, Un. penult. 


Enaons 

vecet Gravihut 


COBREZIOITE 
vocet, Graoìbtu 
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Face. i6o. Un. ao e seg.; e Face. i6i, Un. i e seg. 

„ Noi crediamo, che tali cose f magiche ) fossero 
,, a lui attribuite da (gualche imposture, affine di dar 
,, credito alle solite follie di chi corse dietro alle chi- 
„ mere magiche . . . Nel Codice 5o33 della Biblioteca 
„ Vaticana trovato abbiamo parte di un’ Opera attri- 
,, biiita al nostro Giorgio molto superstiziosa, intitolata 
,, cosi: Quarta pars quarti tractatus Georgii Parmeusìt 
,, de rnodis specialibus Imaginutn odavi orbis, etc. „ . 

OlIBRVAZlOHB B Gl URTA 

A me non pare che Ireneo ailtluca qui ragioni suflirienti a compro- 
vare r opinion »u<« , chf 1** Opere magiche atirihuire all* Aii8«*lmi tienp 
di qualche impostore che abbia tentato di levarle in fama appircirao* 
dovi un nome celebre in qu»** tempi Se a Astrologia, come ne 

assicura egli stesso TAfTò poco avanti, fu sospinto dal genio del scroto, 
qual maraviglia che trascinato dal genio stesso accoppiasse alle astrologicho 
le mugiche follie? Se Ireneo avesse meglio esaminato li Catalogo della 
Laurenriana, eh* io più volte citai, avrebbevi rinvenuto la seguente 
voluminosa opera magica dell* Anseiini, la quale avrebbe per avventura 
mandata in dileguo la sua incredulirA iriturno all* esser Giorgio incap- 
pato, come inhoili altri di que* tempi, in quelle misere pazzie Ercono 
la descrizione quale sta alla colonna a3a dvl T. V de* Codici Latini: 
„ Georgii Parmensis divìnum Opus de Magica Disciplina , in quinque 
,, Tractatus distributum. Itic. Postquam in ets qu>r prmmissa suntt incljte 
,, miles, sufficienter visum est nobts exposmsse motus eos . qui hoc in in- 
,, feriori orbe generuhilium et corruptibslium jiunt- Des rursus autem seroet 
,, modos, et caaillos plurej, quos medici scripserunt diltgenter. F*ims. Laus 
„ Deo Opt. Max. Tum subiiciuntur qua lam super«ticiosa ad somniuna, 
„ ad h.ibenduin rrsponsuin de quocumque , ut classis in mari adpareat , 
ut sit casta muber viro tuo, ad capiendum pisces, ete. 

,, Codex chartac. ms in fol- s«c. xvi iripuntig, duplici manu exaratuft, 
,, cum titulis rubriratis. Constat folits scriptia isli „ 

È assai probabile che quella Quurto pars quarti tractatus, ecc. veduta 
dall*Alfò nella Vaticana, aia porzione dell* opera stessa sovra deacritta. 

Tomo VI. Parte II. ae 
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GIACOMO DE’ BECHIGNI 

Avendo raccolto atmiia hreve notizia sulla famigUÉ Bechigni, «d in* 
torno alltr opere di questo Giarorno, ho creduto dì doverne fare un arti- 
colo separato* non parendomi bastare le poche parole che ne disse l'AffÒ 
a f. a7 del Tomo 3 .^ disrorrendo a mescolato di altri Cronisti 

Sembra che la famiglia de* Berbi|:ni 6orisse in Parma sin dal principio 
del secolo Jerimoquinto Uo Giovanni de* Bechigni era nell’Arte della 
Lana nel i 4'37 In quest* Arte si trovano parecchi altri di essa famiglia 
ne* tempi posteriori Un GioTanni Nicolò dr«* Becbigni ne era Sindaco nel 
1498. Nel i5i49 i 5 i 5 * i 536 e 1637 era pur Sindaco un Matteo Bechigni; ed 
un «litro Giovanni nel iS 3 o, forse padre o £Ìo di un Alessandro che entrò 
nell’arte stessa l’anno seguente e fu Sindaco nel 15499 di un Tommaso 
ch’erane anziano nel 1645, di un Cristoforo che era pure anziano nel i 568 . 

Il Padre Affò nell’articolo di Fra Placido Bechigni, che fìoiì nel meuo 
del sestodecimo secolo, benché ne faccia sapere d’arer tratto dal Da-Erba 
il cognome di questo Frate Domenicano, non dice parola di cotesta fa* 
miglia, né di Giacomo vissuto nel secolo decimoqumto , quantunque di 
lui, come dissi poc* ansi* avesse tocco a farce 07 del terrò volume. 

Ecco ciò che di Giacomo Bechigni travasi nell* autografo del Da-Erba: 
ha dato ( Parma ) imparante Fedfrico 3 * jacobo di bechigni cittadino Po- 
tricio che latino scrisse un libro de V orìgine et fatti della nobilissima 
donna Contessa di Canoso Matilde; et una Cronica breuissima che racco^ 
glie di fatti della Patria dal ic 6 S sino al * 44 ^' 

Avendo io acquistate , comeché una sì*i imperfetta, queste scritture 
del Bechigni per la D Biblioteca, posso indicarle con maggior precisione 
di quello abbia fatto il Da-Erba, e correggere lo sbaglio di questo no- 
tando che non dal io 65 , masi dal io 3 o comincia essa Cronica: millo xxm 
Ciuitas parma fall combusta a Conralo pmo, ecc. 

Opere 

I. De Comiiissa Matilde. MS. in-f.^ cartaceo in caratteri assai difHciU 
a leggersi e molto rassomiglianti a quelli del Notajo Pietro Pan**rari, che 
trovansi in un suo Atto del 1348 a carte 14 dell* antico Statuto ms del- 
l’Arte della Lana di Parma. La qual somigiianaa p^itrebbc far sospettare 
che la presente Scoria di Matilde fosse stata scritta d^l Bechigni nel se- 
colo precedente a quello in cui imperò Federigo 3 .*^, se il Da-Erba non ci 
dici^sse di fermo che il Bechigni fiorì imperante questo Principe, e se la 
rassomigliansa del carattere di un secolo con quello dell’irnmed. tne- 
cessivo foste certa prora dell’essere ambo contemporanei. Anche starebbe 
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contrario all 'appartenere il Bechigni al aecolo decimoquarto il conside- 
rare che la sua Cronaca di Parma giugne sino al i44^> ■’O» fosse 

possibile, come avvenne di tante altre, che vi fossero giunte di scrittori 
posteriori. Ansi ne sono anche in questa. Della Storia di Matilde non 
rimane che un frammento di tre carte rappezzate e sciupate , comprensive 
del principio e del fine. Dalla vecchia numerazione delle carte che scorgasi 
ancora nella Cronica del Bechigni, la quale vien subito dopo, si argomenta 
a buon dritto che la Storia di Matilde fosse di 63 carte. Contro il titolo 
si leggono sulla margine le seguenti parole di mano molto posteriore : 
Scritta da locato di Becchigni Parmigiano imperando Federico 3.* cori 
notò Angelo M. Edoari da Herba nella 4-* parte de’ tuoi miselanei Storici . 
Queste parole semhranmi di mano del Vaghi. Incomincia; Incipit historia 
abreuiata de erta et progenie Comititte Matildù quce maritum non habuit 
imo ut ereditar Firgo permanrit et dicitur quod fuit de Comilatu Lunensi, 
Finisce > Domina Comititsa Matiìdei xxx annit pugnaoit prò ecclesia 
romana et videtur quod deus eam fecerit ut defenderet ecclesiam dei. Nam 
tempore tuo fuenmt pape Fictor, Nicolaut, Alexander, Gregor., Derider. 
(Vittore III) Vrbanus et paschalit. Antipape suo tempore fuerunt tret omnet 
de Parma, scilicet Candalus, Rolandus ( forse quel Chierico Orlando di cui 
parla l’Aflb nella St. di Parma T. a, f. 94 } et Guiiertus quorum perte- 
eutio fuit majus. 

II. Cronica abreoiata de factis cioitatis Parnue cum aliquibut adjunetis. 

Questa fa parte del Codice predetto e cammina da carte 64 a 79. II 
diritto della carta 65 è bianco per interruzione della Cronaca, e tale t 
pur quello della seguente con parte del rovescio. Seguono altre it carte 
in cui leggenti segreti, giochi, ricette, almanacchi e va dicendo. 


LXXX. 

FRANCESCO PELACANI, 

E GIAMMARTINO GARBAZZA 

Face. 166, Un. 5 e seg. 

,, Rendutosi ( il Pelacani ) in tale facoltà ( nella 
„ Medicina ) molto celebre, ebbe a leggerne pubbli- 
„ cameute i precetti nella Università di Pavia in 
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„ compagnia di Giainmartino Garhazza da Panna , ove 
,, lo ritroviamo negli anni i 43 t 5 e 14415» • 

G I c :t T B 

Se Ireneo aveije potuto profittare delle notiaio mandategli tla Siro Comi 
anche su questi duo Medici dopo Puseita del secondo vul. do* suoi Scrit^ 
tori Parmigiani, avrebbene utilmente arricchito questo articolo. Le aggiu- 
gnerò io, poiché por ventura sono ora possedute da questa D. Biblioteca. 

Francesco Pelacani prima di leggere in Pavia la medicina eravi stato 
insegnatore di logica. La prima volta che si trova registrato il suo nomo 
no’ Rotoli delio Studio generale di quella Città, che si conservavano nel- 
r Archivio pnbhlicQ, è il di ii Ottobre del con destiaa/ione per la 

cattedra appunto di logica net conseguitante anno scolastico, che in quei 
tempi cominciava colà addì i8 di Ottobre. Ecco le parole del Registro: 
Ad Uetnram Loyce Magìster Pellacantis f il qrni Magùtn Blasii 

fior. LX. Ma ciò non basta: egli vi avea incominciata la lettura stessa al- 
meno due anni avanti, come si cava dal seguente documento che il Comi 
chiama Lettera .'^lagìstrale : 

Egregie Frater Caras.* Pro execuiìone ducaìium Lìtterarum rinhis 
nuper tmanatarum jcrihimus X'ohts quntenui egregio medicine doctori Afag.^ 
Francischo de Parma deputa lo ad lectnrnm Loyco in ittÀdio Ulius Cioitatìs 
prò salario addi Jaciatis fityrenos viginti, ita quel ubi habebat for^nos tri~ 
ginta Omni annOtnunc habf^at forenos quinquaginta, de quihm faciatìs sibi 
prò rata jnxta ordtnes mensualiter re^ponderi, incipiendo tempore quo ad 
dictam lecturam legete incepìt in predicto studio nooissime reformuto. Dat, 
J^ledioìani die xxrttt. Martii ucccoxxnn: “ Subscript. ATagìstri fntr<Ua~ 
rum eie. Cristophorui Bellramoius. lu mansione. Fgr,* Fratti Capìw * 
Heferendario Papié = • 

Se nel mese di Marro del i 4 M fatto un aumento di ao fiorini 

annuali è a buon dritto da cre<lere che almeno letto avesse in quello 
Studio Fanno scolastico precedente, non essendo molto verìsiinile che gli 
fosse accordato un accrescimento di stipendio solo cimpie mesi dopo la sua 
nomina. Ora sembra dimostrato che insegnava logica colà sin dal 14^3. 

Dopo il Frane »co Pelacani trovasi srn^a intermissione ne' Rotoli 

c Registri predetti sino al i 44 ?* ® ^ sempre chiamato fiUìis quondam 

Mag'* Blasii^ o Bìaxii. Ablii.imo già velluto che nel 142*'^ gl* stalo 
accresciuto il salario sino a 60 fiorini Nel 14^® fn sino ad 80, e nel 
14330 100 colPobligo d^ìntegnare anche la ftlosn^a naturale DÌ quest’esse 
iiUiCgnaincnto solo era incaricato anche nel i 4 - 3 ^ e negli anni successivi 
collo stipendio di fior. ia 5 che salirono sino a 160 nel i 434 « ® ***^ 

• l44*i ^ <44^> ^ >44?* quest’anno, essoudo queU( 


Digitized by Goo^Ic 


contrade desolate dalla guerra e d.i1la peste, non si trovano più nell* Ar- 
chivio nè i Rotoli uè i Registri sino al i43S. Nel qual anno non è piu 
il nome del Pelacani fra* Professori, e la sua Cattedra è occupata da Gio- 
vanni Ghiringhelli. Forse fu vittima Francesco del feroce morbo. 

Era egli stato aggregato al Collegio de* medici di Pavia, ne* Convocati 
del quale egli si comincia a ritrovare nel t^o. 

Nelle Cose sopra riferite vediamo dunque ben dimostrato come impie- 
gasse Francesco la sua vita letteraria dall’anno 14 ^^ sino al 14 ^ 0 ; ed in 
qual fama fosse salito man mano, se dallo stipendio di 3o annovali fiorini 
fu gratifìrato per insino a 35o. E questa è ricca giunta alla povera der- 
rata lasciatane dall* AITÒ per difetto di notizie. 

Ora venendo a Giammartino Garbazza, non andò certo errato Ireneo 
argomentando dalle due sole Noto da lui riferite che questo dotto Par- 
migiano passasse per lungo volger d’anni la vita insieme col Pelacani. 

Giammartino Garbaz/.a incominciasi a ritrovare ne* mentovati Rotoli 
e Registri nel i4a5. Ivi talvolta è cliiamato per errore de Ferrariis de 
Parma, e de Ferrariis Papiensis; generato il primo errore probabilmente 
dall’essere nel tempo stesso professore di medicina in Pavia l’altro Par» 
migiano Giammarco de' Ferrari, di cui parlerò qui sotto; ed il secondo da 
quella facilità rolla quale sì dà per solito ad un Profussore o ad un let- 
terato qualunque per patria la Città ove lungamente dimora leggendo da 
cattedra, o pubblicando opere. 

Ancli’esso, come il Pelacani, trovasi la prima volta nel Rotolo del 
i4s5 agli it di Ottobre, e forse come colui sarà stato ne* precedenti che 
an<larmio perduti. Ivi è deputato alla cattedra di medicina de no\.ns (così 
chiamata, perchè solea conferirsi ai noi'eili Professori, secondochè dice il 
Comi ) collo stipendio di fiorini 3o. Durò in questa cattedra, e in questa 
scarsa rimunerazione sino al i43t< Nel i43a fatta un deserto l’univeréità 
per la pestilenza, come narra anche 1* Astesano pr«so il Muratori ( Rer, 
Ital. Scr. T. i 4 yCo/. 1014* )} s’ignora dove se ne isse il Garbazza, che poi 
ritrovaci anrora nel ruolo del r433 collo stipendio di borini 40 1^ stessa 

cattedra. Non è nel Rotolo del seguente anno; bensì è in quello del t4^^> 
promosso alla lettura straordinaria di medicina pratica con fiorini a3o, 
aggiuntogli l’obbligo di supplire alla lettura ordinaria di medicina in as- 
senza di Giammarco De*-Ferrari: del che è conferma Wllìssima e magi- 
strale la seguente ordinazione del Duca di Milano ai ViceranceHì«‘re e 
Bettori dello Studio di Pavia, ed al Referendario o Tesoriere della stessa 
Città, copiato dal predetto Comi: 

Dui M diolani eie. Papié Anglerieque Comes ac fanne Dominas. Fe» 
nerabips dilecti Nostri. Complaeentes Lbeutl animo requisitionibus nugnn- 
nimi Lot'umlenentis et Cnpìtanei nostri Generalis Nicolai f*icinini in hit 
jfresertim que curant et conseroationern lalutis persone sue habent respectare^ 
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ftiam certo respecta Jigno moti , volu/mu quod Mag.’ lohannes Martimu de 
Garbatiis de Parma a lectura medicine de nooii cui ascriptui erat, revocatum ad 
lecturam extraordinariam practice gue quond. Slag." Bernardino de Slagna- 
nit in rotula anni mccccjxTiii. atsignata erat, cum talario prout hahehat 
ipse Mag.' Bernardinus deputetis, quemodmodum et not tenore pretentium 
Jeputamus, vosque Referendarie et Theiaurarie de salario ipso sibi respon- 
deri faciatis, ita tamen quod quando Mag.' Johannes Marchas de Parma 
Pkyxicus ipsius Locumtenentis, et Capitanei nostri (cioi il predetto Nicolò 
Piccinino alla cura di cui era chiamato Giammarco ) deputatus ad lecturam 
ordinariam medicine de mone legere non poterit, suppleat ipse Mag.' Johan- 
nes Martinus, et legai loco sui. 

Dot. Mediolani die ni. Novembris lececcxxxr. Subicript. Franchinus 
= lubscTÌpt. lohannes ~ In mantione = Fenerahilib. et prudentib. dilectis 
nostris Vicecancell.' et Rectorib. Studii nostri Papiensis ac Referend.' et 
Thexaurario nostris Papié. 

Dopo il predetto anno Giammartino Carbaara ritenne sempre la cat* 
tedra di medicina pratica straordinaria con aumenta di stipendio, che nel 
1447 tali sino a 600 fiorini. Lo che unito al documenta seguente fa so- 
lenne testimonianza dell' alta reputauone in che erasi levato il Garbaita 
appo i Duchi di Milano. 

Dux Mediolani etc. Papié Anglerìeque Cornai oc lanue Dominus: — Fo- 
lumus quod ultra salarium in rotula designatum dilecto nostro Mag.” Johanni 
Martino de Parma responderi faciatis de florenis cenlum, prout anno pro- 
xime preterito dori fecimus et responderi. Dat. Mediolani xnit. Februarii 
if cecca LT. Snbsrript. Lanxalotus et Raphael = In mantiene = Prudentibus 
Firis Referendario, et Thexaurario nostris Papié. 

Morto nell’anno i 447 f'ibppo Maria ultimo de’ Visconti Duchi di 
Milano, ed ogni cosa andato a soqquadro, non ai trovano più Rotoli, né 
Registri sino all'anno i 4 S 3 . Ne* Rotoli di questo e del >455 rinviensi il 
Garbatza incaricato della stessa Lettura, ma con minore rimunerazione. 
Manea il Rotolo del i 434 > troran punto quelli dal i 456 tino al 1460. 

Nulla é detto del Oarbazza in quello del 1461. 

Tanto il Garbazza che il Pelacani furono aggregati al Collegio da’ 
Medici di Parma; e però li troviamo nel ■ 44 °> cot»e nota l’Affò nell’ Ar- 
ticolo precedente deU’&ntelmi, ed in questo a facce 168, qui convocati a 
riformare gli Statuti di etto Collegio. Ciò è comprovato ancora dal pream- 
bolo degli Statuti riformati nel tfiaz, elegantissimo Codice in pergamena 
da me acquistato per questa D. Biblioteca: nò ò punto da maravigliare 
che fossero qui chiamati a tale temporario uffizio, benché stessero an- 
che in quell'anno agli stipendii altrui, imperocché o questa riforma si 
tarò discussa 0 conchiuta durante le vacanze del t440| o avranno etti ot- 
tenuto un congedo pel breve tempo occorrente. 
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GIOVANNI MARTINO GARBANI, 

ignoto alV Jffò. 


Il dottidimo P. Ab. Bini nell» sue Memorie Istorìche della Perugina 
Università parla di nn Giovanni Martino Garbani (i) da Parma, che, dopo 
avere tenuto scuola di medicina in quello studio dal i4^ ^ irue- 

gnava nell’ Università di Ferrara la Chirurgia nel i4?3. Trovasi di fatto, 
a f 95 , del T.® j." del Borsetti Historia Almi Ferrari» Gjrmnasii, nel ruolo 
de’ Salariati di quello Studio dal dì di S. Lucca del j 4?^ giorno stesso 
del i 4?4‘ » Zollane da Parma, per la lectura predecta de Cyrogia 

,, lire cento „ . È rammentato ancora a f. 66 della P. a * del Bonetti così 
all’anno i474= Ioannes de Parma, Phil. et Med. Ductor. In nessuno di 
questi luoghi trovasi il cognome, nè il secondo nome Martino. Sunemi da 
prima sospetto non fosse questi il nostro Giammartino Garbarsa che dallo 
Studio di Pavia, traghettato L'apennino, fosse passato in quello di Perugia. 
Però venni supplicando a quel chiarissimo professore, e ad altro illustre 
suo collega il Cav. G. B. Vermiglioli, perchè bene e scrupolosamente fosse 
dicJiiarito su que* vecchi registri il cognome di questo novello Giammar- 
tino. Ecf ambo mi certificarono trovarcisi in cinque luoghi chiaramente e 
senza dubita/.ione veruna il cognome De-Gharbanis, Ond’è che al novero 
degli insegnatori della medicina nelle forestiere università è da aggio- 
gnersi anche questo. 


GIAN-MARCO DE’ FERRARI, 

ignoto all* Affò. 


Wel terzo volume degli Serift. Parmìg. a f. lya cotninciè Ireneo cosi 
il suo articolo di Gian- Marco Garbaxza: 

„ Nell’atto di volere alcune cose qui dire del nostro letterato trovo 
„ presso Gian-Giacopo Parodi notizia di un altro Gian-Marco da Parma, 
,, Professore un tempo di Medicina nella Università di Pavia, relativa- 
,, mento al quale cita egli due documenti in tal guisa: 1400 Electio od 


( 1 ) Tome t, t. 49', ove per isbaglio è detto Garbini. 
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„ ìecturam m 6 dicln<r ordinariix Mag. JoannU Marci de Parma cum sala^ 
„ rio etc, 9 Januarii. i 43 » litterm D, Nicolai Picinini Capitanei Gene~ 
„ ralis et prò solutione iulariì Mag* Joanni-Marco de Parma, non obstante 
j, ejuj ahsentia ai fan. L’identità del nome e della professione mi fa 
„ iospcttarc che fosse avolo del presente, e padre di quel Gian-Martino 
Garhazza Professore di Medicina in Pavia nel 1439 e x 44 *> 

,, parlammo nel Tomo antecedente al Numero i-xxx. Questi esser deve 
,, il medesimo che Maestro Martino da Parma Medico, fatto Cavaliere 
,, in Milano da Francesco Sforza il giorno aa di Marzo del j 4 ^ »> * 


OSSCBT AZf OKI 

Se avesse conosciuto a tempo nella loro integrità i due doca- 

vnentì accennati dal Parodi; un terzo mandatogli poscia con questi due 
dal Comi ; e le dichiarazioni di quest’ ultimo intorno a Ciammarco da 
Parma, cavate dall’Archivio del Puhldico di Pavia, io penso che non 
avrebbe opinato essere questi l’avolo di Gian-Marco Garhazra di cui 
discorre nel passo surriferito . Panni che convenga pubblicarli qui ordi- 
natamente, premessevi le dichiarazioni de) Comi, alle quali essi servono 
in gran parte di fondamento; affinché il lettore possa giudicare da sé 
stesso di quanto verrò conchiudendo più sotto: 

„ Anche un Gio. Marco da Parma ( di cui non mi venne fatto di 
, potere con ncccrtatezza scaprive il cognome, seppure nou debba dirsi 
,, dei Ferrarj , trovandosi così cognominato nel Rotolo del i 43 S, ove è 
nominato due volte, ed una volta è detto Mogìster Johannes Marcus 
„ de Fcrrariìs de Parma ) fu un riputatissimo Professore di medicina in 
,, Pavia. Trovasi per la prima volta nel Rotolo del 1418 destinato ad 
,, ìecturam medicina: de Noifis, qui edam leget phitosophiam naturalem 
„ collo stipendio di horini 100, che nel 1420 in vigore di lettera ducale (/) 
„ gli fu aumentato fino a fior. 17$, e nel / 4 ^i fino ai 3 oo. Nel Rotolo 


(/) „ Dut Mediolam eie. Papié 
,, Anglerteque Comes &<. 

„ Re\?erende Pater et yenerahiles di- 
,, lecti nostri. Ne ampltus vacet lettura 
j,, ordinaria Medicine etti depntatus trai 
,, nunr fniP Egregius Mag.r Betinus 
„ Biteossa depuSa^imus bonis moti re» 
„ spectibus edam oò sufficieniiam Magji 
„ Johannit Marci de Parma , ipsum 
,, Jofuinnem Marchum. ad eam 

,, cu/n salario fiorenorum centum septua» 
^ gintaquinqu* in anno. Et ita vos Dhi 


,, Episcope et Rector ac Referendarie 
,, i^fum statin ponatis ad postettionem 
,, diete iecture. Et vos Iteferendarie sibi 
,f menruatim respondeatis de dieta sala» 
„ rio prò eius rata. P^f. Mediolani 
,f die run Januarii accccxx. 

,, Subfcript. Johannes — In Man9tone 
,, — Re%>eren. Patri et Venerahilih. Pile» 
„ efij Dao P. Dei grafia Episcopo Papiest» 
^ si , et Rr.ctors Afiistarù nostri Studii 
„ Papiensis, ae jVoò.* et Sapienti Potè» 
„ stati et Refermd.* Due. nostro, tic. „ . 
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,, del i4a5 ( maTicando gl’ intermedj ) vedesi promosso alla lettura ordi- 
,, tiaria di medicina con lo stesso stipendio; ma nel i43o gli fu aer.ro- 
,, sciuto a fiorini 400 » e nel 14 ^» a fior. 5oo per lettera magistralo (f ); 
,, stipendio che gli fu pagato anche assente ( A ) , e che conservò fino 
,, al i 4'^5> nel cui rotolo trovasi espresso = Mag.' Jóes Marcus de l‘ar- 
,, mu ciim salario anni ptoxime preteriti, et circa substitutum suum, quando 
„ legere non poterit , sereentur Littere ducales misse in personam Mag.^ 


(g) „ Egreg.' Frater honorande . 
„ Mandauit III. OìTus Noster nobit per 
,, litteras suas dat. Mrdiolani die xxit. 
„ Mensis instantif, ut cgr." Dectori Duo 
„ Jobanni Marco phisicam in ilio almo 
,, studio legeati addi anno tingulo flore- 
„ noi cenlum soldorum trigiata daorun 
„ pr. prò floreno. Faciwnus ita, qaod 
„ sicut floreno! quadringrntos antea per- 
y, cipiebat prò eiusden prooisioae, aune 
y, quingentos cunscqui x>eniat, et habere; 
y, ut itaque prelibati Principi! intentio 
,, lorlialur effeetum icribimus vnbis, qua- 
„ tenia eideat Dno Mag.'° Jobanni Marco 
y, respondere de tpsit florenis centum anno 
,, singulo tiidelicet faciatit mense quoti' 
y, bet prò rata, quemadmodumde premis- 
y, !Ìs florenit quadringenlis rtspondelur y 
yy nam ipsot Ter aurario ibidem bona fieri 
y, faciemus, incipiendo eandem aditionem 
yy ilio die, quo lectura ipsius Jobannis, 
y, videlicet die decimaoctaoa M eniis Oclo- 
y, bris anni prorime lapii. Dat. Medto- 
y. Ioni die xxrrt. Jauuarii mccccxxxrr. 
„ Sulwcript. Magistri fntratarum Ga- 
y, briel,Lodooicus. — In mansione — Egr.* 
,, Fratti hnnor,^* Referendario Papié — 
( A ) ,, Spectabilis tamquam Frater 
y, earinime. Pento ve tia manifesto che 
„ de comandamento e voluntà del nostro 
yy III. Sig.' et famoso Dottore in medicina 
yy Maestro lobanne Marco de Parma 
„ andasse ia le parte de Romagna ad 
y, medicare uno figliolo del Magnifico 
y, Conte Albrico carissimo a la tua III. 
y, Sig.'* quanto dire se poteste, ad hanc 
y, a dire come foste proprioy che coti lo 

Turno FI. Parte II. 


,, reputo, oue a mostrato d notabile cura, 
„ che la reduto ad sanità e vita, per la 
,, qual costa non che merito solamente 
,, gle tia observato quello gle stato pro- 
y, messo, ma mulliplicargli per ogni re- 
y, spetto. E se ciò non ve fosse noto ve 
„ ne chiarisco, fo fede per questa presente 
y, mia lettera, el qual Maestro Johanne 
,, Marco doueoa comcnzare la soon Le- 
„ dura in questa Città a la festa de 
„ Sanrto Luca prozima , pasapta , per 
y, tanto non obstante che per la dita ca- 
„ gione se relroaatte absente, ordinate else 
yy senza contraditione alcuna oaero inan- 
,, camento la provitione de lui ordinala 
„ comenza al tempo de la dieta festa, et 
„ così conciate le scripture che al dicto 
„ tempo abbia comenzato ad scrivere et 
,, legere la sova lectura ad ciò che mai 
„ per la difa absentia non ne recevesse 
y, preiuditio alcuno , certifteandove che 
,, così è la intentione del prelibato III. 
„ nostro Sign.* el mia. Et se accadesse 
yy el suo pagamento mensuale fosse com- 
„ messo a unum, se desiderate fare tossa 
„ ad me grata in questo et in ogni altra 
y, cassa che possiati compiacere , servire 
,, a dieta Maestro Johanne Marco, lo 
„ facciale integramente per mia eonlem- 
,, platione per respcr.to de le sue infinite 
„ virtute. Dat. Plarentie die xxs Ja- 
,y nuarii mccccxxxts. Siihscript. Nico- 
y, laus Picininui de Perusio Ducalis Lo- 
,, cumtenens Grneralis — In mansione 
„ — Spectab,' tjrrtquam fratti bonorando 
„ Carissfl Referendario nostro Papié — . 

ai 
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,, JohannU Mariini de Garhaùit de Parma. Dopo tal anno, noi rotola 
,, del x 4^9) che è il primo che t'incontra, mancando gl* intermedj , più 
,, non ti vede. Quetti è forse quel Gio. da Parma di cui ti hanno due 
opere inedite nella Reale Biblioteca di Torino . . . . 

Già veduto li è l'altro documento che ho riferito all'articolo di /Van- 
cesGO Pelacani, e Giammartino Garbazza, in cui quetti è deputato a tener 
vece dì Giammarco chiamato alla cura del Piccinino. Dallo quali notizie 
parmi ti posta inferire ciò che tegue: 

1.” Se Giammarco da Parma fotte ttato, tecondochè sospetta Ireneo, 
padre di Giammartino Garbazza, datogli a lostituto nella lettura ordinaria 
di medicina per la malattia del Piccinino nel , come dimottra il do- 
cumento da ultimo allegato, non è verisimile che ivi ti fotte taciuta la 
tanta congiunzione di sangue tra Giammartino e Giammarco; 

a.^ Non essendo Giammarco della famiglia Garbazza, e trovandosi ne* 
Rrgìttri dell* Università denominato una volta Giamntareo de Ferrari da 
Parma, come vedemmo, per l' integnamento medesimo, sembra che a ra- 
gione ti abbia a credere del casato de* Ferrari, antichiitimo tra noi; 

3 .^ Altissima era indubitatamente la rinomanza di Giammarco nelle 
cote meilirhe te meritò tanti privilegi, tanti encomj, tanto stipendio, e te 
era chiamato a curare i principali personaggi de* suoi tempi; 

4 ** Mancando dopo l'anno 14^6 i Rotoli dell'Università di Pavia, e 
non trovandosi Giammarco nè in quelli del i 4 ‘^ 9 > nè fra* posteriori, forse 
egli era passato di questa vita nel tempo di mezzo, poiché si ignora che 
fosse andato a* servigi altrui. 

Il Lami nel Cat. Cod. m$s. Bìhl. Riccard. a f. 048 cita la segiv*nte 
opera che potrehh* essere fattura del nostro Giammarco. Non ho potuto 
sur essa far esame di sorta durante il mio breve soggiorno in Firenze, 
poiché non fu possibile il rinvenir questo Codice. Joannes Marcus de Parma, 
JJe Urinis. Codex chari. in-fol. 

Le dubbiezze del Comi intorno al Cognome dì Oiovan-Mareo da Parma 
gli fecero anche sospettare, come vedemmo, che fosse quel Giovanni da 
Parma dì cui haunosi due opere nella R. Biblioteca dì Torino. Ma egli non 
rammentò che di uno di essi Codici Torinesi vale a dire della Practica 
avea già ragionato l'Atl^ a face. 47 di questo Tomo a.", cioè parlando di 
Gtooanni da Fusia e Giovanni Canonico di Parma , e che esso Codice era 
stato citato da HalUr nel Tomo 1.*’, f 4^ della Bibl. Med. Prat, fra gli 
scrìtti del secolo xiv. 

Piaccmi di osservare ancora che l'opera mentovata de Vrinis, che sem- 
bra del nostro Ciovan Marco, esser potrebbe la cosa stessa che il Trnctalus 
de Urinis posto da Ireneo al n.'’ vii delle Opere del predetto Giaanni 
nomeo di Parma. Ma come porre in chiaro questo dubbio senza me'zi di 
confronto? Tanta è confusione per la tomigliaou de* nomi degli autori che 


I 
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per lo più omettevano il cognome, e per quella de* titoli delle opere, nc’ 
tempi di cui ragioniamo, che tenaa confrontare un manotcritto culi’ altro 
non li può trarre induzione ben ficara. 


LXXXI. 

UGOLINO PISANI 

G I U V T A 

Non dicft l’Aflb che Ugolino andasse a’terrigi di Alfonso il Magnanimo 
d’ Aragona, che fu Re di Napoli e di Sicilia. Fra le lettere di Antonio 
Beccatelli da Palermo, segretario di quel Regnante, nna è di questo 
scrittore (i) Ugolino Parmensi, che incomincia colle seguenti parole: Jfi- 
rijice gaudio tt Capuam ad\>enisse eo animo, ut audio, ut Alfonso Regi nostro 
inservias. Non essendo indicato il cognome di questo Ugolino mal vorreb- 
besi aflennare di assoluto che fosse piuttosto Ugolino Pisani, che Ugolino 
Cantelli suo coetaneo; pure qaeU’ essere andato al servigio del famoso Re 
Alfonso panni risolusione più conforme al genere di vita del Pisani« 


Face. 17» in fine, e 173, Un. a. 

,, I. Philogenia, Comoedia . . . Laus Dea Mat.“ 

Corre zioitc 

Il Codice qui indicRto, veduto dalI’ASò nella Vaticana, iron ha vera- 
mente l’anno i 47 >, ma al il 1478, fe abbiati a prettar fede agli ipogli fatti 
di tuo pugno in Roma dallo ateaao Ireneo, i quali mi itanno lott’ occhi. 

Face. 173, Un. a e seg. 

,, Altri ne hanno ( codici di questa commedia ) la 
„ Reai Biblioteca di Parigi, e PAmbrosiana. Un Codice 
„ della Parmense la intitola malamente Ephigenia „ . 


(1) Antonìi Becattlli Panormiim Epistola, Neap. 1746, m f. 34 ^. 
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G I U If T I 

Senra tìtolo di sorta un altro Codìro di questa Commedia fu reduto^ 
dal celebre Ab. Morelli nella Biblioteca di 3 . Giustina di Padova; ed uno> 
senza nome Ueirautore è citato in una nota a f. 140 del Tomo 1.^ delle 
Ephtoim Francisci Creerei, Meà. 1782. Ivi Tannotatore stortamente in- 
china a crederla opera del Filelfo, perchè le cose che la coiiscguiuno 
nel Codice stesso sono di questo scrittore o copiate dalla stessa mano. 

Dice che è latino chianti sermone conscripta; e pargli che siaci somi- 
glianza di stile roll^ altre cose dri Codice , 

Non è solo il CkHiice della Biblioteca Parmense che chiama malamente 
questi Commedia Ephi(^eniat ma gli fa ero nella Biblioteca Leupoldino- 
Laurenziaita il centesimo quinto sotto il n.* xii, ove intitolasi Iphigenia* 

Ivi è detta Tragiadia (1), e sembra che tale precisamente la credesse il 
Bandini poiché nella nota da lui posta a questo numero ben si pare 
ch’egli abbia pigliata la Philogenia Commedia come coaa diversa dalla 
Jphigenw, Tragedia, che dubitativamente attribuisce ad Ugolino. Patto il 
confronto dell’argomento, e del principio e della fine di quest* ultima, ri- 
feriti dal Bandini nel luogo allegato, con quelli della Ephigenia, Corfitnedia^ ^ 

attribuita senza esitanza al nostro Ugolino nel Codice Parmense, sono pre- 
cisamente gli stessi Però dileguasi ogni sospetto che l’una scrittura sia 
diversa dall’ altra. E ben dovea il cel. Baiidini accorgersi non poter essere 
fine di tragedia quelle parole ch’egli riportò: ao Saliné, i prae, et fistu^ 
lam intufflei. se* fiat tur lurn tu tu; che leggonsi più correttamente (e me- 
glio significative del suono della tromlietta, o della cornamusa, o di qual 
altro istromento qui si parli) nel nostro Codice cosi: • . • el /utulam in» 
su/let, «a. fiat turluluru tu fu furu/u. 

Questo nostro Codice fu veduto anche da P Napoli-Signorelli che ne 
tenne ricordo a f. ho del Tomo 3 .” della sua Storia Critica de* Teatri; nè > 

esitò a porla tra le Commedie; ma anch’egli camminò qui a sproposito 
tenendola per rosa diversa dalla Filogenia, quantunque avesse dovuto ve- 
dere nel Tomo 9 * della prima edizione delta Stor. deità Lett, ftal del Tì- 
I rahotrhi, le parole Alphius recentuit che trovansi a piedi della stampa di 

questa ('omme<lia, e che pur sono in fine del nostro Codice Una copia ne 
ha anche la Biblioteca Estense, secoodochè attesta il Tiraboscln, ma senza 
nome d’autore Ed una nc è nella Torinese fra’ Codici latini ( Co«l. cmvcvi.) 
intitolata per errore Philog^ma, perchè, a quanto pare, si lessero te let^ 

tere ni per una m. Ivi è pur detta anonima. i 


Q) Budini, Cai. Biè/. Leop. Eaur, T. a, col. 47*< 
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Face. 173 , Un. 14 e seg. 

„ II. De coquìnana confabulatìone .... Trovasi 
„ nel Codice 7753 della Reale Biblioteca di Parigi con 
„ tal titolo; Drama Comicurn, cujus titulus: Repetitìo 
,, egregii Zanini Coqui magistrandi authore Ugolino 
,, Parmensi. Come pure nell’ 8i)4o della medesima, ove 
„ ha questa indicazione; HugoUni Parmensis Opuscu- 
„ lum de coquinaria confabulatìone ad Leonellum ,, . 

CoRRCZIOIfl E GiOITTA. 

Trovasi il primo non nel Codice 7753 » ma si nel 7853 e con qnesta. 
ortografia; Drama comicum, cujui titulus: repetitio egregii Zanini Coqià^ 
Magistrandi: authore Hugolino, Putmensi. 

Dimenticò Ireneo di cercare quest'opuseolo anche nel Catalogo della 
Bibl. ms. S. MichutUs yenettnrum prope iMurianum compilato dal Mitta* 
relli. Ivi alla col. 74B leggonsi queste parole: Martulilms (de) Zaninua 

»» coquus Hiigonis de Piscariis de Parma. Repetitìo recitata in sekolis pu* 
blicis Papia juris Imperatorii j 435 . die joaist quam pinguem et gulosam 
y, voramuj die februarii „ ■ In Cod i 45 . lec. xv. Huic repetitioni sue- 
I» cedunt «ilis ejusdem farine, nempe de laude artis popinaris » recitato. 
,» Fapta in piatei» magiiis super curru triumphali; sermo magistrandi Za- 
9, nini coqui «*tc. ,, . Di questo ms. che ora é nella Bihiiot. di $. Marco 
in Venezia io chiesi contezza al rei. Ab Morelli, il quale risposemi con* 
tenere realmente tutto ciò che ò descritto dal MittarelH: H Componimento, 
diceami, eonsute in vurU pezmi, li quali unitamente contengono gli Atti di 

un dottorato burlesco in prosa tutti . . . • • vi tono sparse voci 

maccaroniche podiculariter» eulariter, guUriter, ecc. Consiste in quattordici 
carte, scritte da ambedue le parti t è in carattere chiaro, però con ahbre%>ia» 
ture, li primo atto è Ropeiitio Zanini de Martulibus» ece. (come saprai. 
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LXXXII. 

GUID’ ANTONIO GAJAFASI 


Face. Un, ii e seg. 


£■ a OK ■ 

. . . deputavit , . . Giùdonem An- 
ionutm de Gaifaxm ... commitlem 
ei , , , quatenu! ... ex Statut'u 
Civitatum Parma , et Cremona , ae 
Jurii CiaUit floret coUigat 


Coaaadoaa 

. . . deputaoU , . . Guidontm An- 
tonium de Oaifaxi 'u . . . committeni 
ei . . . quatenae ... ex Slatutis 
Civitatum Parma et Cremona, ao 
Juris civilie dùpoiitionibua fioret 
eolligat 


Ivi, in fine. 

„ Un esemplare a penna {dello Statuto di Ravarano) 
„ se ne ritrova nella Cancelleria del Supremo Reai 
,, Magistrato di Parma,,. 

6 IO a TA 

Un eaemplare pare a penna Kritto nel aecolo zmi ata nella Biblio'- 
teca Dncale in-f.*i ed ha in fine la confermaiione di quetti Statuti fatta 
dal Conte di 8. Secondo aotto il di i.° Settembre iS86 ; e qualche ordi- 
nazione di euo intorno alla terra di Cattio. Ne’ Conti di S. Seconda era 
pattata la Signoria di Cattio di Berceto, di cai erano antichi padroni 
t Marcbcii di Kararano. 


LXXXIII. 




UGOLINO CANTELLI 


Face. 177. 


Eaaoat 
lin. i4- ne cuoi 
— 17. centendut et ipte ett 


CoBBCZiont 

ne dum 

centendut ipse sit 
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Face. 178 Nota ( 3 ). 

„ ( 3 ) L’Alessandro (Con#, xxiv, 1 . iv. ) ricorda questa 
„ lite, eco. 

OSSEKTASIORS 

Nella edizione Veneziana dei Contigli di Aleuandro Tartagni, il Con- 
siglio in cui ti tratta della lite tra i Minori Ottervanti e gli Eredi Can- 
telli è il 4^'°, non il 04,'* 

Face. 179. 

„ Altro parto della sua penna ( di Ugolino Cantelli ) 
„ non sappiamo che rimanesse fuori delle cinque men- 
,, tovate Orazioni latine, ecc. „ . 

C t V n TA 

Non f «erondo verità il dire che altro parto della pènna del Cantelli 
non stippiamo che riman'^sse fuor delle orazioni. Una lettera sua a P. Can- 
dido Uecemhrìo tratta da Codice latino inedito dell’ Ambrosiana era stata 
mandata ad Ireneo da Baldassare Oitrocchi sin dal i.** Luglio 17S8, vale 
a dire assai tempo avanti la pubblica*' ione del presente Articolo. Essa 
trovavasi ancora in altro Codice di Epistole inedite latine del Decembrioy 
che nel 1790 era posseduto dal Conte Cristoforo Torello di Reggio^ 0 
trascritta dall’Abate Genesio Mussini fu inviata al nostro ARb a’ &4 Marzo 
di quell’anno L’avere es»a a* piedi s\ in un codice che nell’altro la data 
£x suburhiis parta noca t ubi pernoctaoi , decimo Noaemhru , mi toglie il 
dubbio sorto all’ARb nello scrivere all* Oitrocchi , prima che vedesse 
questa lettera, che 1 ’ U^olinus Purmensis scrivente esser potesse Violino 
Pisani, di cui sì ragiona più sopra. Già ne raccontò Ireneo, che il Can- 
telli Avea ordinato di essere seppellito n»-lla Chiesa dell* Annunziata fuori 
di Porta nuova nostra. Questa particolarità congiunta a quella della cor- 
rispondenza letteraria in cui egli crasi col Decembrio che aveagli dato 
copia della sua versione della Polizia Platonica, mi sembra togliere ogni 
incertezza sul cognome di questo Ugolino da Parma. Che il Decembrio 
gliene avesse dato copia seppelo Ireneo dall* Oitrocchi. Non so intendere 
perché TARÒ non pubblicasse quella lettera. Chè se non giunsegli a 
tempo dal Mussini, ben oragli giunta dall’ Oitrocchi. 

Sì l* una , e sì r altra , tra le quali corre qualche varietà di lezione , 
cui noterò, hanno in fronte l’anno 1460. £ se quest’anno è realmente 
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quello in cui cMa lettera fu scritta da Sgolino, ne emerge che sino a* io ! 

di Novembre dell* atinu mede«imo egli era ancor vivo, quantunque avesse 

fatto il suo testamento nel i^SS. È però da osservarsi che dal Cotisiglio 

del TartAgni citato nella nota (3) posta a f. 178 dalPAfiò, cavasi che 

fosse già incominciata la lite intorno al deposito de* libri ( dal Cantelli 

donati condi/ionalmente ai Min. Osservanti ) sin nel ^ quindi an- ì 

teri(»rmente alla morte di luì. Lo che non essendo fuori d*ogni possibilità, | 

forte ho sospetto, che il nostro Ireneo per carità del suo Ordine, che gli j 

sarà paruto poco riguardoso nel muover lite sopra la cosa donata vivente | 

ancora il donatore , non desse pubblicità a quella lettera che provava j 

appunto resistenza di quest’ ultimo a lite incominciata. 

Ecco la lettera del Canudii secondo il Codice Ambrosiano. Pongo tra . 

parentesi le varianze del Torelliano. 

jETj MS, DibL Amhroi* Sif^n /. a35. Pari, Inftr, t^^o: 10. Nocfmhr» 

lìpist. in t'ùd, JV. lay. 

Petto Candido Pira integerrimo 
Saiutem dicit ffugolinus Parmensts . 

JlVisi juftam ignoranti^ cau.*sam edicti iui hahubsem, non nuderem er I 

te ( abs te ) petere mihi in urhem odittu ut pateret. BuìUtum n me po-^ 
stulas tfuo certtor fiat ex Medioluno %'enisse me. Quid si te alio poeto far-- 
maee certit»imum redJam Ulinc abisse me? Ubi jnm quinUecim dìfs propìer 
moam a 7*«icrij / teneris f profecUonem ( perfeciionem } mtin%i$ie me opor- 
iuit* (? ) penam f Pttnam) quontum velis in me. statue in utrumvis f nt^ 

cumois ) aeris aut corporis , nui liqnidum fecerot quod me facturum polii- j 

ceor, candide ? . Candide / humam.'-sime , qui juris Imptratorii ^ prtrter \ 

celerai facuìtmies docti'^Simuà ci, si ad id paululum mentem tuam reluJeris j 

aliter far.iendum de me jaUicuhis. At si parum vis et eon*uetudo temporii \ 

longissimi me Juvobit, iUud tua kumanituj effieiet, ut obs te quod postulo 
eum gratin impetrem . Vaie bene, jube item quid me facere velis. Ex 
juburbiis Porta JVov<r, ubi pernoc4avi decimo Eoi’embrit. 
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ANTONIO CERNIERI SENIORE 
VESCOVO DI LODI 

( 

Face. i8/. Un. 3 e seg. 

„ Antonio avendo rivolti gli studj alle Facoltà Ic- 
„ gali, ne approlìttù grandemente,,. 

G ir I» T A 

Il P. Carlo Vaghi fra alriinp die giunte manosfritte al Cutalogn Offro 
l^fatricola de* Dottvn, «re. d*;l Cnttegio di Parma^ chet sta df»p«» V Àppf^n^ 
dice di Rafiuccio Pico, 164-2. notò ciò che segue n*tirArt. di Antonio 
Bernìeri: Fu eg/i de' primi scolari giuristi mutricoìati nell* (Iniversifà di 
Parma, quale vt fu nominato net fine de' Statuti di d.* Università compo^ 
stì nel f 4>4 (iisai* pure il Vaghi che gli autori di questi Statuti fu* 
reno Giovanni Ugudomcci Ferrarese, il Dottor Rsagio Lana, il Doti» 
Lod.** Reorgii Prevosto del Porlo Afauricìo di Genova, il Doti. Bari,* 
Battezuti da Modena, e tl Doti. Frane.* Brugnoli da Mantova, in legge 
Canonica ratti peritissimi. 

L*Affò nel 5 seguente narra come vacata la Prepositnra di Borgo San 
Donnino, venne conferita ad Antonio, restituitosi dopo V esiintts tirannide 
(di Otto Ter/t nel i 4 <^) patria, dove tenendo luogo motto cospicuo 
nel Collegio de* Giudici, ebbe con nitri cotleghi suoi V incombenza di rifiorì 
marne V unno f 4>6 in qualche parte gli Statuti. Veramente fa maraviglia 
che fosse ancora scolare nel 1414* secondocbè dice il Vaghi, e che due 
anni dopo, giusta l’AfTò. fosse già Pre|K>sto di Borgo S. Donnino e salito 
in tal lama da essere destinato a rifomiare quegli Statuti. A meno che 
non si debili crederlo già alquanto provetto, e addottrinato allorrh^ entrò 
scolare di gìurepruden/a nel nostro Studio, e supporre, vi si jìoiiesse anzi 
per formalità e conseguimeuto della laurea, che per bisogno d* istruzione. 


Tvmo VI, Parte //* 


9 % 
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LXXXV. 

BASINIO DE’ BASINI 
Face. i86, Un. ii e seg. 

„ Enò il Preiulhomme , . . credendo che il nostro 
„ Basinio fosse di origine fiorentino „ . 

OXEKTAZIORK 

È lanlo più notabile l’errore del Preudiiomme, chi egli >tet$o nella 
sua unica eilieione de’ Trium Poetarum eleganlistimorum PoTCfllii, Batifiii, 
et Tribani opuscuta , i339 , alle face. 85, 86, 87, 89, 90, 91 e 92 metta 
nell’ intitolazione di esse fàcce e di alcuni dei poemetti del Basinio le 
parole Baiinii ParmemU. Di così fitto errore era già Italo rimproverato 
il Preudhomme nel Tomo 9-% f- iSo, del Giorn. de' Leti, à' It. degli Zeni, 
sin nel 1710. 

Un esemplare di queita rariiiima edizione i itato conceiio alla Bi- 
blioteca di Parma dall’egregio mio amico P. Abate Tonani veraciwimo 
esempio di corleiia, e di amistà; e fu prima del Cardinale Garampi. 

Dimenticò qui Ireneo di dirci dove il Preudhomme luppoie che il 
Basinio fosse Fiorentina. Ciò fu nella dedicazione del predetto libro: 

Scriptus est a tribist pijetis, Porcelio, Basinio, et Tretsmo, hominihus 
( ut arhiiror ) Florentinis. 


Face. 189, Un. a e seg. 

,, L’ anno della sua nascita ( del Basini ) parve al’ 

„ dottissimo Signor Cavaliere Tirabosclii potersi fissare 
„ circa il 14^ 1 5 o non molto dopo .... Ma si con- 
„ chiude su la forza di un distico del nostro Poeta . . • 

,, esser egli venuto in luce nel 

,, Mille quadringentos Doniinus regnaverat annos , [ 

„ Bisque decem, et quìnos, cum mihi vita data est. f 

l 
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OtlEUVAZIOltS 

Il Tirahofclii, nella leconda editione della <ua Slor. Lttì. «f It, ( T.® 6.® 
f. 9 &A ), aggiunse una nota in cui disse che TAflh avea provato come il 
Basini nascesse nel. Questa seconda edizione passò sconosciuta al- 

1* ultimo più cel. Scrittore della Storia dell’Ital. Letteratura il Sig. Gin- 
guené, il quale a facce 44^ terzo volume allegando il Tiraboschi 

dice che il Basini nacque verso il Fa maraviglia come questo'Franrese 

che fu cosi diligente cercatore delle cose letterarie Italiane, e che lunga 
pezza dimorò in Italia, non conoscesse nò le giunte e correzioni fatte dal 
Tiraboschi alla prima edizione, nò le Memorie degli Scritt, Parmig. del- 
V -dffò; in cui ò inserita la vita del Basinìo uscita nel tempo dì mezzo 
delle due edis. del Tiraboschi; nè la stampa in 3 vol.^ in*4-^ delle mi« 
gliori opere del nostro Poeta latino fatta in Rimini nel 1794) quale 
sta in fronte la vita stessa. £ se al Sig. Ginguen^ fosse capitata tra mani 
la Rimincse edizione avrebbe risparmiato il lamento ch’ei mena a facce 
44^ del predetto suo volume, perchè giacesse ancora inedita la più parte 
de* migliori Poemi del Basinìo. La quale mia osservazione non pertanto 
poco vale a liberare la nostra patria dalla giusta taccia che ivi le dà il 
Ginguené di avere trascurato di pubblicare essa medesima le opere di un 
poeta ebe, anche per giudizio di questo dottissimo Francese, scriveva in 
istile migliore di quello della più parte de* Poeti latini suoi contemporanei. 
Il celebre predecessor mio P. Paolo Maria Paciaudi sin dall’anno 1764 
avea pensato a lavarci da questa macchia raccogliendo nella nostra Bi- 
blioteca quanti potè manoscritti del Basinìo, e notizie della sua vita 
coir intendimento di divolgarli qui in Parma. £ grandemente a sì lodevole 
impresa confortavalo e d’ajuti soccorrevalu il Ministro Du-Tillot die d’ogni 
generoso pensamento farevasi ognora promovitore c soccorritore magnanimo. 
Due lettere di lui al Paciaudi, lo stemma de’ Basinii, e parecchie notizie 
concernenti questa famiglia trovansi raccolti in uno di que’ codici a’ quali 
accenna l’AffÒ nella nota (3) posta a f. x66 del presente articolo. Ma nè 
il Du-Tillot, nè il Paciaudi erano Parmigiani. 

Ignoro le cagioni per le quali non si colorì un coeì bel disegno; sic- 
come ignoro quelle per cui Ireneo non ne fece parola. Forse non gli fo 
permesso, chè il farne ridondava io encomio del disgraziato Ministro. 

A torto quindi disse il Drudi nella sua prefazione al Basinìo ( Fare, ir.) 
che niuno avea pensato a pubblicare le opere di questo, se non il Ferri, 
e forse il P. Andrea Mazza. Non dovessi tacere del Paciaudi e del Du- 
Tillot, il progetto de’qualì era notissimo al Mazza, e ad Ireneo. 
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face. if)t. Un. a3 e a4- 

„ Àccepi nuper a te lìterns suavitatis, et humanìtatis 
,, plcnas, quibus piane intellexi quanti Pater Jllium, 
„ «jiiauti Praeceptur discìpuluni faceres „ . 


CoBneziuKi, & Oit'fiTA 

L*aiito|[rafu HelJa lettera di cui I* Affb riffrt brano, <* Taltro rh« 

po»i! alla facciata aoa, fu pubblicato dal Conte Angelo Battaglieli a f. iTiS. 
della fiua Corte Letteraria di Sigiimondn Pa*td. Malatetta iiicerita nel 
Tomo a * di ISasmi Opera . . . 1794* Artmini Nelle parole riportate daU 
l*Atfó corsero alcune ineeattezrej però credo non ingradf-vnl ro«4 pe* mici 
lettori il darla qui per intero. Lo che lo tanto più volentieri che per di* 
ver«t paesi greci che fautore v* interferì «i hd helU cuiilerma del quanto 
egli avesse familiari le sentenw de’ IJreri fcritturì. 

,, Basiniuf Parmeufif giurino Veroneofi sai d. pL Arrapi nuper 4 
te licerai jocuiidìtaeìf et bumanitacis piena* quibiu piane intellext quanti 
pater fìliiim quuiitiq. pra< ceptr>r dÌMÌpulum farete* ; balieo itaq. tibi 
,, gratias immonalif (»ic) ac S 'mpitenuu; primo quidem quoti in- uliimit iti 
„ aalutiq. m* » gratularcrr; quodq. in mea valituiline te valere direre*. qti» 
rea mihi non erat ignota, xaì rà ràf xoirà , atrò$ 

fi (al aecundo loco gaudehaa qiiod lui ego memor e*»«Mn quodq. npitd 

ff regem hunc meum re* tua* diligenter »a-|»e ar multiim rnravn>«rm. 
„ quoti defideriuin »i minili adliuc libi explere ar pcrhcHre potiietun 
), tamcii quantum iti me fuit i|ii.«iituin ingenio indii«tria i>rca*it»neq. vaiai, 
nilttl prctcritiÌMium est qiiuminui tibi i.itiifeeerìm «r ptito quidem prò* 
pedtem ita ut uptainiis ev-ntufiim. cÀct'orrai ;ap Mi; 

à/.A.M fóoro ztiSi rosi, (li), tui autem ut 

,, bomcriruf ille achilie» de patroclo inquiC meiuoi ero xai èv aiduo 
yy dópoKTi (c). laudeg vero tu» quibu* adeo acruimilate me doru» et ai 
,, non omniiìo ut venia tua dixeritn ver» aunt , tamen iniln fuerr non. 
yy ingrata!: taK» eniin viri lau* quali* ip* * e« hominem vel ée^nem ut 
a exritet atq moveat nere*ie est. *ai yttp aprri^^ 4 rii/>i (d). 

yy Maura il line E nella pagina seguente: xara rov ^oipov aTtuAujiaw. 

<7oi néujra (e). 


(a) O'ue fttim emieorum ( sant ), ram* 
munin (*unt): ut tu ifi't dierha^. 

(b) y^mrt rnim uJ «..* ifrtf ^ ut rgo 
c<n:rw: .ie</ <tot%de $inu, ut uit U ornerai. 


(c) lA domirui Orri. 

(il) Elenim premium viriutii ( est ) 
honot. 

(«) A;rohiai>a in Porcuni a<i te mitto.. 
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OuMt’ Apologià «arcbbe mai essa un’ altra opericciaola del Baainio; 
ed il Porco un’allusione* al PorceUio? 



Ivi, Nota (a). 

Errori 

CoRREtioni 

aSo. 

A 69 . 


Face. 194» Nota (i). 

parte I. 

parte II. 


Face. 196, Un. aa e a 3 , e Nota ( 3 ). 

„ . . . toltagli la cattedra , che aveva nello studio 
„ di Ferrara, ( Lionello d’ Este ) la coiil'erì a Filippo 
,, di Castro ( 3 ) . 

(3) Borsetti Hist. almi Ferrar. Gymnas. Voi. i, pag. 5i. 

OsSRBTAZtOItK 

Nel Borsetti al 1 . e. non si trova rbe fosse ioìlanl Basinio la Cattedra, 
e data a Filippo di Castro. Di fatto il Tirabosi hi nella seronda <>di/.ione 
della sua iiiarin drllu Lett. it. non adottò <|uesta asserzione d’ireneo 
( Tomo 6 .*’ f. 9^1 ). 


Face. 197, Un. 6 e seg. 

,, Nella epistola a Niccolo V par che ( il Basini ) 
,, si protesti obbligato della nuova servitù contratta a 
„ Tobia dal Borgo,,. 

OSSCRVAZIOITK 

n Conte Fran'crsro Battaglini nelle Aggiunta ebe pose in fine al a.® vo- 
lume della predetta edi/.ione del Basinio i 7Q4 dice fli noti potersi eon- 
formare ooine si era eoiiformato prima all’opinione dell’AfiV» rh<* il fUirgius 
juris legiirnq peritai, rammentato nell’ epistola i Nirtdò V, fosse Tnhia 
dal Borgo; ma crede iu vece che fosse il (giurista Giacomo degli Aitaslagi 
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da Borgo S. Sopolcro. Egli fonda la tua credenu in que’ Torti dell’ epi- 
itola medetima, cbe dicono; 

,, Sunt mihi qui fareant jurit legumq. peritut 
,, Burgiut, et tcrìptit clariu Valturiui armit 
,, Qui docet arte modii conunittere prnlia mirit. 

Face, aoi, Un. i6. 

Errori Corriziore 

hmc gloria tua gloria 

Face. 208, Un. 9 — 1 1 . 

„ . . . . Francesco Marinello del già Gasparino de’ 
„ Stramazzi da Panna, Cavaliere Gerosolimitano „ . 

Cor r i zio ir s 

n Dmdi) uno degli Editori della Stampa Rimineie del Basinio, trri« 
▼eTR airAfib il 17 Aprile 1790, che queito Stramazzi non era da Parma, 
ma dalla Ptnna de* Billi, «econdo un atto del pubblico Archivio di Rimini. 

Face. 210, Un. 4 - 

,, D. SICISMONDI FANDVLFI MAL. „ . 

CoRRKEIOiri 

Il predetto Drudi nella lettera stezu assicurò Ireneo che veramente 
leggesi nell’ Epitaffio del Basini iigismuiidi non sioiSMORDt. 

Ivi, Un. i 5 e i6. 

„ Siglsmunde tuos ignes, dumqiie arma repono. 

,, Protinus in campos distrahor elysios. 

Conn EcioiTB 

Qui Ireneo tratenrò l’ interpunzione che bitogna rittabilire coti, tecondo 
cbe troTati nAV Anoedota JUtter. da cui lo tolte; 

Sigismunde, tuos ignes; damque arma repono, 

Protinus in campos distrahor elysios, 

È poi chiaro che quel tuos ig’Rtt h allutiro all’ Isotteo. 
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Face, aiij Un. 3 e seg. 

„ . . . Francesco Filelfo, il quale lo celebrò con 
,, un greco Epigramma, che leggesi in un Codice mem- 
„ branaceo di sue poesie inedite . . . nella Biblioteca 
„ Malatestiana, ecc. „ . 

Giuitta 

Questo epigramma è anche in un Codice cart. della Laurenziana, 
colla versione interlineare in caratteri rossi. V. Bandini Cat, Cod. ìat. 
Bibl. Med. Laur- T. Il, col. j3o e seg. 

Face, aia. Un. 3 e seg. 

„ Se ne può leggere la Relazione ( che riposassero 
„ ancora nel 1756 le ossa del Basìnio e di altri negli 
,, avelli posti fuori della Chiesa di S. Francesco di Ri-’ 
„ mini ) nella Raccolta Milanese ,, ^ 

G I n w T A 

Questa Relazione è inserita eziandio nelle Novelle letterarie pubblicate 
in Firenze, 1757, alla col. a6a e seg. ' 


Ivij Un. 6 e seg. 

„ I. Trìum Poetarum . . . PorceUii, Basimi, et Tre~ 
„ hanii Opuscula . . , Parisiis , apud Simonem Coli- 
„ naeum iS.Bq, in-8.". Non già nel i549, come per 
„ errore di stampa si legge nelle Notizie Isotta del 
„ dottissimo Conte Mazzuccbelli „ . 

G 1 U W T A 

Questo errore è stato ripetuto dal Tirahoschi nella i.*e nella a.* edizione 
dell.i sua 5 tor della Leti ecc. ; dal Ginguené nell’ Hist. Liti, d' Italie 
T. 3 , p. 44 ^; e d.il Coriiianì ne* Sec- della lett. Ital. T. a, f. 897, nota {b) , 
La gran rarità di questo libro credo fosse in colpa del non essersi accorti: 



i pr^dffti Scrittori «lei loro tbaglio; « se l’Affi potò To«lerlo, ciò fu por- 
che il Marchese Carlo Nolenti (ioti/aga maniloglielo a prestanza da Man- 
tova. Olà dissi com’ora il poisegga la Biblioteca nostra 

Gli Zeni nel Gtorn. dt* Leti. d‘ Italia^ Tomo 9 .® f. i5o , non caddero 
in questo errore, tiè ci cadde Girolamo F«*rri nello tue note alla Hatinii 
Ep UolOr ecr. da Ini pubblicata a t*. 4^S e scg, del Tomo %P dell* 
doiu luuraria dell* Auiadu.'zi* 

Ivi, Un. 17 e spg. 

„ Ma rfiii appunto il Preudhomme in^annossi attri- 
„ biiciido V Isutteo a Porcrllio, fpiando appaitione a 
„ B.isinio ... E prima di tutto non è leggior ar"o- 
„ mento il trovarci nella Retale Biblioteca di Parma un 
„ Codice deir/jo/teo scritto vivente Basinio, ove esprei=- 
,, saineiite si attribuisce a lui. Nella prima carta , di 
„ carattere di cjue’ tempi. Si leg^e: Basinii Parmensis 
„ Isottaeus, ecc. „ . 

OsSERVACroWK 

Ancora gli Zeni nel predetto Tomo 9 .® f. r5i attribuirono 1’ Tsoiteo 
al lorcellio ten/a dubitarione< Ma gli argomenti drll*AHò per darlo al 
Baèinto pajonmi attnì massicci . Aiicbe il chmo P. Ab. Tonani gran mae- 
stro di latinità tiene 1’ hotteo come lavoro del Basini. Essendo sfuggita 
qualche inesattezza ad Ireneo nella detenzione del Codice della Biblio- 
teca Parmense t la ridò <{tiì piò corretta e più ampia. In un frusto dì 
carta collata sopra altro loglio leggesi in fronte: 

Hixc hah^ntur 

Patsìnij pùrmemis Uber JsottCBUS 
Paitintj p'trm^nsis Owfjmpnséos lih, 

' Vrbls Romm ad Fenttias epla 

n nome del Basini non si ha piti nò in fronte airisotteo, nò nelle 
parti di mezzo, nò in line, ma subito dopo Tlsotteo leggesi: 

BASINII . PARMENSIS . EPISTOL.A 
IN . QVA . RELIQV? . AGER , PICENVS 
' AD . ASCVJUEVM . LOQVITVKi 
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Tale epUtola trovasi al luogo stesso nell’edla. i539, e rome in questa 
À conseguitata dall’ altra che incomincia: 

Liquefai oeeanum nox intempesta quadrigis . 

Vien poscia il Diosympaseat dello stesso Basini, ma toma intitolasione, 
per la quale però fu lasciato dal copista lo spasio bianco. A piedi di 
questo Poemetto leggesi 

Trilo( Biktov Ba<Pcriov. 
indi in romani rossi, verdi, ed aaznm*: 

PaSINII , PARMENSI8 . DIOSTM 
POSEOS . LIBER EXPLICIT : 

TovANNES PERVTIV3 AOSA . DE . 
BARTHOLELLIS . DE . FANO . SCRI 
PSIT . ANNO . A . NATALI . CHRISTI 
DEI . NOSTRI . M CCCC LV : 

FINIS 

Dopo di che trovanti alcuni componimenti con queste intitolazioni : 
Mpìtaphium Isotte ATiminensii; 

YIRGILIUS de Octaviano; 

VALeriui soranus; 

YIRGILIVS De uino ei venere; 

TRBIS ROME ad vziiBTiAf jtfitTOLXoir. 

Face, a 14, Un. io. 

„ Plurima qua graiis me docuere notls „ . 

Nota Behk 

n mi. predetto legge questo verso cosi: 

Plurima qua grait ma doeuere aonii. 

Non posso dire che cosa abbia la stampa del iSSq, poiché in questo 
luogo difettando il nostro esemplare di due carte, furono esso copiate 
diligentemente a penna dal nostro Codice ma. 

Turno FI. Parlo II, a3 
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1 78 

Face. Un. a 3 . 

CoHBSzioni 

Ostendit praltrea qumdam Patinala. OsUndit prateria puleberrima qua- 

dam Poemata. 

Face. ai6j Nota ( 4 ). 

pog, 269. ccclxix. 

Ivi, Un. ao e scg.j e Face, a 17, Un. i e seg. 

„ Neghiamo quindi esser Tobia l’autore dell’/joffeo 
„ fatto per Isotta da Rimini . . . Ogni uomo disappas- 
„ sionato diri, che vedendosi nel Codice del at- 

„ tribuito V Isotteo a Basinio, non vale a toglierlo a lui 
,, il nome di Tobia, ivi per onore inserito, come il nome 
„ di Sigismondo e d’ Isotta non gioverebbero a far cre- 
„ dere opera di quel Principe, e di quella idolatrata. 
„ Icmmina i versi a nome loro composti,,.. 

OXERTAZIOB E 

A malgrado di quanto Ireneo dÌMe qui, ed avanti, per dimoatrare che- 
Tobia non fu autore deW Isotteo Riminese, il Conte Angelo Battaglini 
nel Capitolo xix della tua Corte letteraria di Sigismondo Pandolfo Ma- 
latesta, che è porzione del Tomo i.° della P. II. della citata edizione Ri- 
minete, dopo lungo ragionamento conchiude che i due primi canti di quel 
Poema aieno di Tobia del Borgo, e >olo il terzo aia fattura del Baiinio. 
E ben aarebbeai confermato nella aua coucluaione, ore arcate concaciuto. 
il Codice Eatenae di cui parlerò poco atante. 

Face. 217, Un. 3 e seg. 

„ Nel nostro Codice T Isotteo è diviso in tre libri,. 
„ il terzo de’ quali nel Volume stampato viene suddi— 
„ viso in due „ 
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Giunta 

È pur dìvifo in tre libri in un Codice scritto io pergamena 10-4 * picc." 
appartenente alla Biblioteca Borio di Genora. Giova tener ricordo di questo 
precioso Codice di cui ebbi cortese notixia dal Ch. P. Airenti de* Predi- 
catori, che fu Bibliotecario della Casanatense. Egli soapettò potctae essere 
autografo. Incomincia cosi: 

Lihet lioiteus 

Sìgismunduj Pandulphus Afalatesta D’w(M Isotta Sai. D. 

Non ha in fronte al primo libro l’iotitoUzione, che ai trova nella 
stampa del i&Sqj 

Dé amore /ot»ìj in Isottam. 

Dopo V Isotieo viene l'epistola del Basitiio in qua relìquus ager Picenus 
ad Asculum loquitur; indi l’altra ad dWum Siglsmundum, ecc. in sulla 
fine della quale osservò il P. Airenti essere stato cancellato con rastiatojo 
un verso e surrogatovi quello che leggesi tanto nella stampa che nel Co- 
dice Parmense: 

Nec ferus Atrides, neqae te Telamone creatus. 

Finisce il Codice Berlo col Diosjrmposeos a piedi del quale dopo le 
parole latine: 

Basinii Parmensis J?iosimpotecs l'tber erplicit . finis, leggonsi le greche: 
d TCapnev^i , 

11 P. Airenti spiega quest’ ultima per eonscrisse, e quindi argomenta 
•che forse il codice è autografo, mentre è scritto in carattere di quei tempi, 
€ che tutte le poesie in esso contenute sono di Basinio e non d' altri. Questa 
sua conghiettura sembragli confermata dal terzo distico dell’ultima Epi- 
stola del 3° libro (che è il 4 *^ nella stampa) dell’ Isotteo, nella quale 
si Poeta parla Dwo Sigismundo Panduìfo M. regi, t dice: 

Solus enim vates: solus Pandulphe camvnas 
Ipse colis, solus carmine digna facis, 

TTn altro elegantissimo Codice ótW Isotteo col Diosymposeos si conser- 
vava già nella Biblioteca del Vescovo di Belluno Luigi Lollino. Esso tro- 
vasi cosi allegato a f. i5a del Tomo 4*^ della Nucoa Raccolta d* Opuscoli 
(del Callogerà): ,, Codex Membranaccut 4< elegantissime exaratus, minio, 
,, auroque ctiam obductus titulum babet: liher Isottaus. Pandulphi Si~ 
,, gismundi Malaìestm , atque Isoitm Àriminensis carmina continet. Non- 
„ nulla quoque leguntur Basinii Parmensis Poeta, in quibus Eroìcuin 
,, Carmen iuscriptum: Diosymposeos lìber ,, . 

Nò in questo, nò nel Codice Berio l’ Isotteo ò attribuito al Porcellio. 

Uno ne acquistò ( ignoro se per la Biblioteca D. di Modena) il Tira- 
boschi il quale ne diede contezza all’Afib con lettera del dì 6 Maggio 1779 * 
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Se non fu dimenticanza , sospetto che Ireneo non ne facesse menzione» 
perchè ivi pure come nel nostro la terr.a Epistola del primo libro del- 
Plsotteo ha questa intitolazione; Tobi'is Porta Feronensu ditfce Isottm 
jtriminensi. In questo ms. dopo V Uotreo sono le mentovate due Epìstole 
del Basinio» e il Diosjrmposeos, al quale succede: Sigi*mundi Pandulphi 
Àfalatejtci in àteltadugem (*) £st«nsem Epigramma; e Parmensit 

Epistola ad divum Sigtsmundum Malatestunt Pa fi. E eroica ed incomincia: 
Ausonia decus , alquo Itaìum fortisdnu gentis. Questo Epigramma, e que* 
st*uUima Epistola non sono nel nostro Codice. E nè manco ci sì trova un 
Epigramma ejusdrm (Basinii) ad summum Pontificrm l^ico. c\ie 
gine in quello d<d Tiraboschi, ma che fu cancellato si bruttamente da non 
potetsene intendere che la parte d* intitolazione qui riferiu. Con tale ini'- 
bratto si chiudeva esso Cotlice. 


Face, a 17, Un. io e ii. 

Errore Correzious 

reliquat rci/^uui 

Face, a 18, Un. 9 e seg. 

,, III. In Justnm de Comitìhus Epitaphìum. Sono 
,, sei versi latini pubblicati dal Conte Mazziiccbelli 
„ nelle Notìzie intorno a Ciu.'ìto de’ Conti, premesse 
5, al Canzoniero di Ini, ebe s’ intitola La bella mano,. 
„ ristampato in Verona presso Giaii-Alberto Tumcr- 
,, manni 1 7Ó3, in-4.'* ,, . 

OSSKRVAZIOKB 

Il P. Zsrraria nella sua Stor. Lett. d' /tal. Voi 8, f. 3o, nel dar cont» 
della predetta edizione di Verona, dice che questo Epitafho fu prima stam- 
pato nella Bolognese del i4?^ pean sospetto ch^ egli* leggendo 

slnadatamente la nota (4'^) del Mazrucchelli alle predette Notìzié, n- n 
osserva^se che questi dice precisamente cosi: // detto Epitoffio fi t^ova 
sotttTTo 4 rtirst* (non istamputo) in fronte ad un rsempìare deW «diziono 
delle Rime del nostro Poeta fntUt in Bologna del *47» esistente , . . 
presso al , Dottor . . . Fahri; e quindi credesse stvnpato nel 

C^) MtliiKlugi fratello di Leonello d* Eate. 
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i47& ciò che noD fn prima del 17$.^. Più Bibliografi da me conaiderati 
non aceeouano punto questo Epitaffio nel descrivere la predetta edizione. 

Ivi, Un. 17 e seg. 

„ IV. Basinìi Parmensis Epistola versibus exarata 
„ ad Sigisrnundurn Pandulphurn Malutestam . . . de 
,, lingutB Grcecce laudiùus . . . Roma, *773, in-8.” ,, . 

G 1 U WT A 

In un Codice mi. della Libreria Contarini in Venezia, di cui fece 
I* Indire il rei. Ab. Morelli, trovavasi qiie&ta Epistola scritta puro a ma- 
no, e conseguitata dal componimento di Tommaso Seneca da Camerino, 
in cui questi difende sè stesso contro il Basini. 11 Seneca intitolò questo 
Corapoiiìmcnto: In Baunium Parmemem insulsum et vanum, Thomat Se» 
neca lacersitus. Incomincia rosi: 

Cecrùpidnm linguas neu quìi, neu àtseeret artes , 

Quoti /«fWi ificusat BasinuSf per numina rtumquum 
Aut srnri, aut monui, etc. 

Non osservò Ireneo che anche la Biblioteca D. di Parma possedeva 
tns. questa Epistola unita al Codice iii-4*^ dell’ di cui egli 
fa inen/inne qui sotto a f aaS- È an/ì scritta dalla inano stessa eh» 
fcriss** \* .4stroaomtcon. Nè manco osservò che trovavasi pure unita al- 
l’altro ms. Mi* Astranomiconf ch’egli rammenta nel luogo citato, conse- 
guitata da una copia del sec. xviit. 

Il prestantissimo Rosriiiriì nella sua Vita di Vittorino da Felire a f 4^7 
cita un altro ms di questa Epistola, che con alcune poesie inedite^ dic’egH, 
dello stesso Bastnio, si conservava nella hhreria del March. Alessandro 
Bt^'ducqua (*) Igli la chiama satira perchè in quel Codice cosi è inti- 
tolata: liasinii Parmensis satyra , in qua eos castigai , qui ìitteras graras 
dhei non drbere censent. Il Sig. Rosmini dà coiitesza di ciò che racchiu- 
dono questa Satira e la risposta di Tommaso Seneca, che è pure in quel 
Codice. Le cose ivi dette concordano con quelle cl>e ne avea già racconto 
r Affo nelle Memorie del Rasinio. Ma il Sig. Rosmini che tolse da esso 
T Affò parecchie dello notizie intorno al R«i9Ìni inserite nella Vita del 
Feltrenie, non s’addiede essere questa Satira una cosa stessa che 1* Epi- 
stola di cui ragiona Ireneo, e però non inedita, corno a lui parve, ma 


(•) Pare che qiir*«to Codice sìii lo 

.«tesso che fu del Hardt. Cristino Bevi- 


lucqii.'i, e di cui parla qui «otto I* All^ 
al X.* i.t ddle Opere dei Basinio,. 
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pubblicata sin dal 1773» E se a taluno torgetse dubbio cbe la così fatta 
Satira euer potesse cosa diversa dall* Epistola, benché versante sull* ai» 
gomento medesimo, piacciagli esaminare una ventina di versi ivi riferiti 
dal Rosmini spartitamente, e troveralli a* luoghi medesimi per entro 
l'Epistola predetta pubblicata quasi trent’ anni prima dall’ Amadusai. 


Face, a 19, Un. 4 « 

„ VI. Basimi Parmensis Hesperidos libri xni. Sono già 
„ stampati, ma non ancora piibljlicati in Rimini, ecc. „ . 

CiDWTA 

IS’ ITttprridos è la parte principale della mentovata Edizione Riminete 
delle Opere più prcztanti diiegnata sin verso il I7fla; come accenna I’ AflS 
più sotto a f. aa6: su che veggansi ancora le colonne 4"4 * 

Vovelle letterarie pubbl, in Firenze nell’anno 17B4' P®' rbe nel 

1794 in a Voi. in-4-°i >1 secondo de’ quali è diviso in due parti con fron- 
tespizio separato. 

Diedero descrizioni di essa edizione le Memorie per sero. alla Star. 
Lett. e do. Agosto, 1794; ®<1 >1 Giornale della Lett. Ital. ( Mantooa) 
Tomo 3.°, f. 4<6. Nonostante nell’Artic. del Basinio non è fuor di propo- 
sito il dire maggiori particolarità sopra un’edizione fattasi alquanto rara, 
e tanto importante per le lettere Parmensi, cui avrebbe voluto descrivere 
con più precisione TAflb, ove fosse comparsa a tempo. 

BASINI PARMENSIS POET.E OPERA PRjESTANTIORA NUNC 
PRIMDM EDITA ET OPPORTUNI3 COMMENTARIIS INIUSTRATA. 
ARIMINI EX TIPOGRAPHIA ALBERTINIANA MDCCLXXXXIIlI. 

In ogni fiontospitio sta U medaglia intagliata in rame a semplici con» 
torni colla iscrizioDC siciSMrHDVt pmvdcIsFbos . maIsAtsìta . pah . p a 

POLIOaOITKS . ET • IKP . SAAIPEB . IFVICT. 

I tre frontespiaj, la prefazione latina di Lorenso Drudi, cbe comprende 
undici facce, il Testamento del Basinio pure latino, e le approvaaioui per 
la stampa del Vescovo, e dell’ Inquisitore d* Arimino, aventi la data del 
dì 3 Agosto 179^ sono impressi in Parma dall'illustre Bodonì coti eie» 
gantUaimi caratteri , quantunque i frontespizj portino la data di Arìntitii) 
lo che fu avvertito anche dal mio eruditissimo amico Sig. Giuseppe de 
Lama a f. io3 del Catal. delle ediz. Bodoniane. Tutto il resto è impresso 
di certo in Rimiui con caratteri che non sembrano nè nuovi, nè molto 
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neno della getterìa Bodoniana, benché dimottrino che «ìeno una letter» 
del Drudi airAUT) del dì 8 Novembre 1788, e ciò che ne dice Ireneo 
iftefio qui «otto. A que* preliminari del Volume in dieci carte, nume* 
rate le più, delle quali è bianca la prima, euccedono otto altre non nu- 
merate che contengono gli argomenti in prosa de’ libri dell' 
i quali riempiono le a88 facciate seguenti. Questo Poema tratto dall'Àuto- 
grafo è ornato di sei tavole intagliate assai mediocromente in rame, e non 
aventi alcuna indicarione per collocarle. Segue basikj pabmsnsis astboro- 
Micoir LIBRI Doo preceduti dagli argomenti in prosa. Vien poscia basir! 
PARMERsit MELEACBiDos LIBRI TRIS, preceduti dalla dedicazione di Cajo 
Silvano Germanico Leoni Decimo Pont. Opt. Max. i 5 i 3 , e dagli argo- 
menti in versi esametri latini : indi . « . arcorautiCoR libri tbes coi 
tre argomenti in prosa. X^ggesi a facce 5 o 3 denmt multa; e dopo una 
linea di divisione sequuntur aliquot fragmenta. Finalmente a piedi del- 
l'ultima facciata: pocmatum basirI parmersis riRts. Altri vóti trovanai 
ancora nel meno del secondo e terzo libro deW Argonauticon, 

La prima parte del secondo Volume contiene t 

Le iVotisitf dell* Affò intofno Basinio^ Basini; le quali non sono che* 
una mera ristampa delle inserite nel Volume che è soggetto delle presenti 
mie giunte. Già dissi nella Vita d'ireneo (f. 217.) ch'egli scrisse queste 
Notizie per l'edizione Riminese sin dal 1783, e che gl’indugi sofl'erti da 
questa r obbligarono a divulgarle prima nelle sue Memorie degli Scritto^ 
ri, ecc. (consenzienti gli Editori Riminesi) facendovi alcune giunte. Ciò 
sia detto ancora per togliere qualunque dubbiezza fosse generata dalle 
parole della prefazione del Drudi, che dicono: Cl. Irenaus Affò • . . qui, 
ut supra innuimus, adjutrices et ipse buie operi pnxhuit manus, Poéts vitam 
in se sumpsit, quatn priore loco in prima secondi voluminis parte conlo^ 
cavimus» 

a.* Della Corte letteraria di Sigismondo Pandolfo Malatesta Signor di 
Rimino, Commentario del Conte Angelo Battaglini. Finalmente la seconda 
Parte del Volume contiene Della Vita e de' fatti di Sigismondo Pan* 
dolfo Malatesta Signor di Rimino; Commentario del Conte Francesco Gae* 
tono Battaglini con appendice di documentile V Indice de* tre Commentarli, 
che termina a f. 710 del Volume. Segue una carta di Aggiunte dietro la 
quale leggesi impresso ir rimiro rella stamperia albertiriara cor 
PUBBLICA AUTOniTjl l'aRRO DI ROSTRA SALUTE RIPARATA M. OCG. LXXXXllI. 

In fronte all'ultimo Commentario trovasi un intaglio in rame di Frao- 
eetco Rosaspina con questa sottoscrizione sarctus sicismurdus . si- 

CIBMURDUS PARDULPHUS MALATESTA . PAR. P. PBTRI DB BURCO OPUS MCCCCLt. 

Rappresenta appunto Sigismondo Pand. Malatesta inginocchiato a piedi 
éi S. Sigismondo, sedente con verga nella destra, e rattenente coUai 
manca uu globo che posa sul ginocchio. 


Digitized by Google 



184 

Face, aao. Un. 4 « seg. 

. oTule apprendiamo, die il Valturio fu regalato 
„ da Basiiiio del suo primissimo originale autografo „ . 

G I O W T A 

Qaeito Codice fu poi donato l'anno 1657 da Mona. Giacomo ViHant 
a Don Girolamo A?vanzolini, come raccontasi a f. a 3 o del Volume 
dt'lia £dt/jone Rimmeae. 

Face, aai. Un. 1 1 e seg.y e Face, aaa. Un. iq e seg. 

„ Alcuni hanno preteso , che questo Poema ( V Ile- 
spendos ) non sia tenninato; ma certamente s’ ingan- 
,, nano, perchè P Autore nel suo testamento disse di 
,, non averlo ancora totalmente limato, ma non già di j 

„ non averlo finito .... Quindi ragionevolmente nel | 

„ Codice Parmense, e nel Vaticano dopo il deciinoterzo 
„ libro sta scritto Ilespc eidos finis,.,. 

G I 0 TA I 

£ ro»i pure si lia in fino d'altro Codice in> 4 -* del sec. zt scritto in assai 
1 >e' caratteri sopra pergamena, appartenente al dottissimo Conte Filippo 
Linati di Panna , cui mi è dolce il ricordar qui prr cagione di riverenza 

e di antica amUtà Questo ms. incomincia a dirittura da «Asmit • far* I 

MKSISIS • HESPSaiDOt . LIBRA • FIIIMUt . SBCIPIT. 

Face. aa.S, Un. i e seg. 

„ VII. Basìnii Pannensis Astronomicon libri duo . . . 

,, Un esemplare ornato delle figure delle costellazioni 
„ scritto in- 4 -* nel secolo xv, trovasi nella Reale Bi- 
,, blioteca di Panna, ove se iie conserva un altro senza 
„ figure „ . 

GirifTA j 

L' esemplare in-4 ® del secolo xv allegato in primo luogo dall' AflRi | 

oon ha le Hguro che nel primo libro. Miuna è nel secondo. £ così dicasi ! 
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«li un altro po$ieduto dalla Biblioteca «tefiia, e non ricordato dal- 

In fìne del quale è la seguente sottoscrizione: 

. M . ccccLVin . vni . kl . sextilis ego 

PETRVS MARIVS ARIMINI SCRIPSI 

. D . S . AET . OPTVMO Q : LAVS HO . ET GLO . 

Epitaphiù baiinij ah ipo para ah morte edita 
Tarma mihi patria est: suni sedera: carmen: et arma. 

Questo Codice scritto un anno dopo la morte dell’autore è in carat* 
tere assai chiaro con poche abbreviazioni. 

L’altro esemplare rammentato dall* Afib senza figure è pur del se« 
colo xv« ed ha gU spazj bianchi per else figure nel solo primo 

libro. Ora io penso che queste non si ponessero mai che nel solo primo 
libro per volontà dell’autore. Questo Codice ha qualche imperfezione. 

11 mentovato Girolamo Ferri possedevane un altroy con altre cose del 
Basinio. Egli proponevasi di pubblicarlo) come appare da alcuno sue 
lettere al P. Paciaudt, che si conservano in questa Biblioteca) e dalla 
Prefarioiie del Drudi alle Opere del Posinio. Ma non mandò ad effetto 
il proposito j veriaimilmente perche, nel 1773 essendo passato dallo studio 
di Faenza a Professore nella Università di Ferrara) non ebbe più agio 
al farlo. 


Face. aa 3 , Un. i8 e seg. 

„ Vili. Meleagrìdos , seu de ìnteritu Meleagri libri 
„ tres . . . siamo ancor dubbiosi di averli nella edizione 
7, riminese, ma li desideriamo „ . 

OSSERVAZIOITT 

Fu posto di fatto, come ognun sa, anche questo Poema nella predetta 
edizione. 

Il Drudi avvisò Ireneo che ri troverebbe differenze notabili dai due 
Codici Parmensi (de* quali parla qui sotto PAffÒ), ed uu luogo brano 
che manca in questi. 


Tyino TI, Parte II. 


a4 
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Face. aaS, Un. i e seg. 

,, XI. ydd Beatissimnm Patrem Domìnum nostrum 
„ Domìnum Nìcolaum Summum Pontìficem Quintum 
„ Basìnìì Parmensis Epistola „ . 

OiixBVAzioni 

Dice il Sig. Gente Angolo Battaglini a f. 711 del Tomo a.® dell’ ediiiona 
rìmineie, che, le ii amertiranno le circostanze della vita del .8<MÌni, questa 
lettera non può essere anteriore all'anno i449- 


Ivi, Un. i4 e seg. 

„ XII. Urbis Bonus ad Venetìas EpìstoUon. Trovasi 
„ nella Biblioteca Reale di Parma dopo Vìsotteo scritto 
,, nel » • 

OtSCRTAZIOlCK 

Non panni che haati il trorarai que«to brano di Poemetto dopo V Isoitt 9 
per attribuirlo con certezza al Ba»inio« 

Sta anzi contrario al crederlo dì lui quel fruito di frontespizio di cui 
parlai a f. 176 nel descrivete questo Codice. Ivi al Basini si concede 
VìsoUto ( Paisinii parmensis Ither Isottixus) ed il Dio^mposeos ( Passinii 
parmensis Dìos^mpcseos lib.J', ma non è cosi di quest* Epìstola nudamente 
intitolata Urbis Roma nd Venetìas e'phs. Aggiungasi che non trovasi riferita 
in veruno degli altri Codici contenenti opere del nostro Poeta. Domando 
poi all*ABb, perchè a questo non attribuì alcuno degli altri brevi compo- 
nimenti da me indicati che stanno tra il Dìosy"fnposeoSt e TEpistola pre- 
detta? Egli nè pur li ricorda. Epitaphium /jo</a ^riminenjiz potrebb* es- 
sere bensì del Basini, ma poi i conseguitanti due epigrammi Virgilius 
Octaviano, c Valerius Soranus; indi l'altro più lungo attribuito a Virgilio 
T)e nino et venere f già divolgato da secoli colle stampe, non hanno punto 
che fare col Basini. 


Face, aaó. Un. 8 e seg. 

,, XIV. Basinii Parmensis Epìstola ad dietim Sigisi 
„ mundum . . • , laudes, et prtsconia ejus continens . . - 
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„ Il Sig. Conte Battaglini . . . destinava di premetterla 
„ d\Y Hesperìdos, cui realmente sembra poter servire di 
„ preambolo ,, . 

OsSERVAZIOIve 

Il Battaglini mutò divifameato, poiché non la poie nò avanti !*//«- 
speridos, a cui, dopo più maturo esame, non sarà paruto poter serrire di 
preambolo j nè altrove. 

Face. aa6. Un. aa e seg. 

„ XV. Basinil Parmenensis ( così ) ad Ccesarem Ju- 
„ Uurn de Carmìnibus opusculum. Comincia: Orasti me, 
„ humanissime Gasar, ecc. „ . 

G 1 D IV T A 

Un altro Codice ms. di questa opericciuola sta nella Biblioteca Chigi 
in Roma mancante del titolo dell'opuscolo ed avente però il nome del* 
l'autore cosi: Basini Orammatici viri opprime eruditi» Nel Cat. ms. di 
quella Libreria fu supplito a tale mancansa cosi : Leges heroici carminU 
conscribendi. Il principio diversifica alquanto dal nostro: Ifon sine causa 
miài orasti me saepe humanissime Catsar , ecc. La fine ò questa: Fersus 
Hesiodi de virtute traducti per Omnibonum virum doctissimum. Questi versi 
sono quattro e cominciano Sudorum posuere, ecc. 

Questa notizia mi fu per gran gentilezza comunicata da S. £. Monsignor 
Vescovo Airenti. Nel Codice della Biblioteca di Parma si ha buona con- 
ferma dell'avere il Basinio avuto a precettore Vittorino da Feltre (come 
già disse 1 ' AfiÒ a f. 189 e seg.) in queste parole: Fictorinus praceptor 
meus dicebat nuUum versum posse maxime probari n ad imaginem aUcujus 
prudentissimi viri ae vatis factum esse, ut apud Ftrgilium* 

Face. 2a8, Un. 1 1 e seg. 

„ XVIII. Epistoloe „ . 

OsssnvAzions 

Delle due sole lettere latino in prosa di cui fa qui menaione Ireneo, la in- 
diritta a Guarino Veronese è quella ch’io ho ripubblicata per intero a f. 172. 
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LXXXVI. 

NICCOLÒ ARCIMBOLDI 


Face, aag. Un. i e seg. 

„ Diomede Borgliesi .... disse che V antica fàr- 
„ miglia Arcimboldi fu trasportata di Lamagna a. 
„ Parma ..... Lascierò io di cercar donde prima 
„ venisse ...... 

OtlEKTAZIOITE 

Qurit’ultime parole danno cagione di loipettare eh* ei non 

preataiae intera Tede al Borghesi intorno alla procedenza di qnesta Fami- 
glia Forse rimaneaii nella incertezza se derivar potesse o dalla Gerrnaniai 
o dalla Francia. Di fatto in Lione sussistevano anche nel i8ia antiche 
Famiglie di questo nome ( Archirnhaud} delle quali si trovavano colà ricordi 
ain dall* anno ra6S, come attcsta il Deìandint a f. 178 e seg. del Tomo 3 * 
de’ Manuserits de la Bihl, de Ijyon, i8ia. 

Un Marchese Arrimhnldi fii membro della Camera dei Deputati di 
Francia pel Dipartimento di Vaichiusa nel x 8 j 5 . Bihliogr, dei Contempi 

Face. a3i. Un. aa e seg. 

„ . . . sì accoppiò f N. Arcimboldi ) in matrimoni# 
„ ad Orsina Canossa, Dama di altissimo rango . . . „ . 

OlBKRVAZIOTfS 

Francesco Filelfo in una sua lettera del 1449 pubblicata dal Rosmini 
a f. 167 del Tomo 3 .^ della Vita di lui chiama questa Orsina Uloitrii et 
pudìc'unma Commater mea» 
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Face. aSa, Un. 9 e seg. 


LBZIOIfl dell’ AFFÒ 

quorum alter astutissimus ^ alter irn- 
eerissimui gradu ab eodem ad aum- 
mo 8 Magiatratus evecti aunt. 


LBZIOBB DEL AXURATORI 
quorum alter astuiiisimutt alter Fin- 
cer'usimus vir fuit , una copuìavlt 
( cosi con miglior lez. il Jtfuratorij 
T. XX, Her, It, Scr. coL 997 ) , 


Ivi, Un. antìp. e seg. 

„ . . . ebbe . . . ( l' Arcìmboldi ) a contrarre dolcis- 
„ ma lega col celebre Enea-Silvio Piccolomini ... in 
„ compagnia del quale .... trovossi poscia in Fi- 
„ renze (i) . . . 

(1) . . . Enea stesso nell' Epistola sua xlvii all* Arcìmbol- 
di .. . ricorda di averlo trattato in Milano, e in Firenze. 


C lU KT A 

Dì questa dólcissima lega fanno bella testimonUnsa le lettere del Pìc- 
colomini inserite nell* edizione di Basilea i55i indiritte al nostro Niccolò, 
cioè la 47* a f. 53a, la aqa* a f. 804 , e la 373* a f. 843 . L'Aflfb non 
cita nella nota (i) che la 4? dovea riferire a prova di quanto dice il 
seguente brano dell* ultima: Eit indelebdis memoria illius dulcissimce con- 
suetudinis quam itmui Flortitìt hahuimus. Recordamur quanto fauore nos 
Mediolani dum legatione Casarea fungeremur prosequeharis Ncque ohliti 
sumus eorum qua Romm in coronatione Imperatons una agitauimus. Quee 
omnia suauissimam mihi reddunt rccordationem fui nominis. Ad hac acce~ 
dunt amplissima in me mertta Catparis Schlick Cancellarli Casarei, qua 
suis nccessarijs et amicis mirum m modum no.< oblìgatos tenent, Hac scH- 
himus semel prò muUis vicihus , ut scias nobis animum esse complaccndi , 
et tibi et tuis omnibus, Nam quotiens tuo nomine requireremur, toiiens in 
memoriam charissimi amici non sine uoluptate quadam reuocamur. Ex te 
aliud nihil peiimus, nisi ut nos ames ex ueteri consuetudine, et illustrìssimo 
principi duci iìlediolani comenJatos effìcias: Cuius clarissimn virtus vmnem 
tnui^iorn superauit . Vale ex urbe Roma tur. Nonas Dec^mbris. Anno 
jr. ecccLrii. Le parole che alludono ai famosissimo Francesco Sforza ben 
dimostrano in quanta reputarione fosse salito il nostro Arcìmboldi appo* 
questo illustre Guerriero. In tale c]>oca Enea-Silvio era già Cardinale. 
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Due altre lettere «li «iiiiteto a lui, che aembrano inedite, (tanno nella 
Bihl- Laurenaiana, e trovanti intlicate nel Cat. di questa, Tomo a.”, col. 
669, N.’ cxxxvi ; e col. 670, N.® clxxtii, con data Kixl. Dteembr. 
MCCOCZLIX. E nel Tomo 3 .* alle col. 690, N." cxxvt; e 593, N.“ CLXXviii 
(Olio pure rcgiatrate come manoicritte le predette Epistole aqa e 373. 


Face. a33. Nota (a) . 

„ (a) È (letto Consigliere nella lettera, che i Commiifar] 
^ Ducali icriisero a Parma, ecc.„. 

G t c n T A 

Ed è pur detto C^mì^liert Ducale nella lettera scrittagli dal Dccem* 
hrio in data di Roma, So Dicembre la quale con varie altre dello 

•tesso a lui trovavasi nell* Ambrosiana , attestante BaKlaaiare Oltrocchi 
in una lettera del Luglio 17S6 alTAffòv 


Face. a34. Un. 3 e seg. 

„ . . . spcdillo a Venezia nel i444» aHorchè dispo- 
„ sto crasi di pacificarsi con Francesco Sforza suo ge- 
„ nero, die spalleggiato da Veneziani gli facea guerra,, 

OsilBVAXlOffS 

Farmi ebe qui debba leggerti i 44 ^» ® * 444 * fatto il Sanato 

nelle Vite de* Duchi di Venezia dice, che a* di 8 di Settembre del * 44 ^ 
giunsero colA tre Amhasciadori del Duca Filippo di Milano, i quali furono 
il Sig. Luigi San Severino suo Capitano, Messer Niccolò Arcinholdo Dot^ 
tore e Cavaliere, e Messer Jacopo Bocchetta .... a trattar lega ♦ . • . 
per ajutare il Conte Francesco . « . « Anche il Rosmini nella sua Storia 
di Milano (Tomo f. 364 *) pone questa ambascieria nel i443> ed oltre 
il Sanuto cita multi altri Storici a conferma di quanto ìtì racconta. Il Mu« 
ratori negli Annali arcala collocata nell* epoca stessa. 

Face. a36. Un. 8. 

Ekkohe ConmziOKE 

a ferro e fuoco a ferro, a fuoco 
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„ . . . gli Vennero da Pier-Candido Decembrio de- 
dicati i libri della sua Cosmografia^ tuttora inediti,,, 

G I V F TA 

11 ms. a cui qui accenna Ireneo era nell'Ambrosiana; ma un altro ne 
ata pure nella Laurenziana, che trovasi ilescritto alla col. 4^1 del Tomo 3 ." 
Cod. lat. del suo Catalogo, e che è dedicato eziandio ad Nicolaum Arcim-» 
holdum Parmensem, Juris utriusque Doctorem. 

Non fece menzione Ireneo dell'altra opera del Decembrio intitolata 
all* Arcimboldi, di cui era pure un esemplare in ambo le Biblioteche, 
come attestano il Sassi neU*/?iif. TVp. A/erfio/. col. 398, ed il Ban- 

dini Tomo col. 776. 1 . c. £d è: VUm quorumdam Latinorum Poétaram 
a P. Candido edita, videlicet Publii Kir^ilii, OAdii, Statii , Lucani, Ilo* 
rata, Juoenalis, tee. secondo il Bandini; e secondo il Sassi De JulioCm^ 
tare, Ociavio Augusto, Cajo Germanico, Fir^ilio, Ooidio, éStolio, Lucano, 
IJoratio, et Juoenali. 

Forse l*Afib non ne fece menzione, perchè nel luogo citato della /Tijf. 
Typ. Liti. Med. gli parve facesscr parte queste vite della Cosmographia , 
o Historia peregrina, come realmente può sembrare dalla descrizione di 
esso il Sassi; e perchè non vide che si trovavano da sè nella Laurenziana. 
Chi amasse maggiori schiarimenti, confronti i luoghi allegati del Sassi, e 
del Bandìni; chè troppo lungo sarebl>e il riferir qui colle convenienti os- 
servazioni . 

Al proposito della amichevole attinenza in cui crasi 1 * Arcimboldi col 
Decembrio chiuderò notando di aver letto a f. 809 c 889 del Tomo ix 
delle Opere di Lattanzio Firmiano, impresse in Roma nel 1785 in-8.®, 
che un Antonio Kaudense o Raudino , Frate Minore, dedicò a Papa 
Eugenio IV, verso il mezzo del secolo xv, tre Dialoghi, ne* quali collocò 
giudice il Papa fra* due disputanti intorno la dottrina di Lattanzio, uno 
de* quali dicesi che foase Nicolò Arcimboldi campione, e 1 * altro Picr-Cau- 
dido Decembrio acerbissimo avversario di esso Lattanzio. 


Face. a38, Un. io e seg. 

„ Fece ritorno da cjue’ Regni ( delle due Sicilie ) 
yf Nicolò nel i45o „ . 





Cicuta 

Eravi «tato inviato da Francesro Sforza, come dice TAfl^ a f. aS6. 
Pare che vi «i fcrniaste aoverchiamente, c contro il piacere de* Milaneai^ 
poiché il Filelfo «criveagli coli, xr. Kal Dee. i449< «eguenti parole 
nella citata lettera pubblicata dal Rosmini, della quale ai riparlerà più 
giù: Prctlerea it hortari et rodare non desinam ut ad constitutum diem 
Med'iolanun redeas, Nam sunt qui te apud populum ìnsimulant, eo hinc 
consilio abihse, ut utinc minime hoc tempore sU ad nos rediiurtu. Jd quod 
ti fecerit vereor te cuusam edicto, ut aiunt, ailaturum. 


Ivi, Un. antlp. 

Eaaoftì CoBRKCToKi 

Jmperatoris agitaoimut. Imperatorit una agitaoimut» 


Ivi, Nota (6). 

Xpist. CCCLXZXTll. Epilt. CGCLXXIII. ' 


Face. a3(). Nota (a). 

„ (i) Nelle Odi di Francesco Filetfo , impresse in Venezia 
„ da Gioanni Britannico nel 1497 

CORRCZIOWB, B GrUFTA 

I versi riferiti dal1*Af1t> ai quali é appiccata questa nota, sono il prin- 
cipio del Carmen Decimum dell* Apollo nelle Odee Francisei Philelphi, 
imprei»e non da Giovanni ma da Angelo Britannico. Queste odi sono diviso 
in cinque parti o libri; ( avente ciascuno dieci carmi ) cosi: Apollo^ CliOp 
Eulerpet Thaliat Melpomene. Il Carme indirìtto al nostro Arcimboldì con- 
tiene più di 100 esametri. A lui pure indirizzò il earmen sextum dello 
«tesso Apollo di 53 strofe tutto pieno de’ suoi sentimenti di morale Cri« 
stiano. Termina cosi: 

Ipte quid tandem grauis et peritut 
Sentias norim. Tibi noster uni 
Plaudit Apollo. 


* Secondo l’edìs. di Basilea, iS5i. In quella di Norimb. i4q5, è la ccolxxxvu.* 
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Ciuìum nam te decorant patrùfj% 

Jura sacrorum. Tffu^itqs nulla 
Doetior le laus. et amica uirtus 
^ouit olumnum. 

Il Cav. Rosmini <Itrc che questa Oda trovasi ms. nel Codice a3 deU 
l’Ambrosiana, Seguita da lettera dedicatoria del Filelfo all* Arrimholdi^ e, 
credendo inedita la lettera, 1* ha pubblicata a f. 167 del 3.^ Volume della 
Vita del Filelfo. £d è quella eh* io allegai più volte di sopra, e che qui 
ripubblico per intero: Franeiscus Philefphus Nicolao ArcimbohSo S. ,, Quid 
„ mihi et de nobis Chnatianis, et de nostra Religione sentiendum videatiir, 
,, hoc ipso ad te carmìne potes intelbgere. Itaque mihi pergratum feceiis 
,, si per te certior Barn recto ne an minus prudenter de Religione verba 
,, fecertm Nam quid per te virum gravissìmum eundemque doctissimum 
,, judicatum fuerit, id a me verum iudicium allìrmabitur. Prcterea te 
„ hortari et rogare non desinam ut ad ronstitutum diem Mediolanum 
,, redras. Nam suiit qui te apud populum insimulant , eo bine cunsilio 
,, abiissc, ut istinc minime hoc tempore sìa ad nos rediturus. Id quod si 
,, fecerìs vereor le causam edicto ut aiunt allaturum. Reliqua tu prò tua 
,, singulari prudentia ronsiderabit. Me Illustri et pudicissima Commatri 
„ mea ctism atque etiam commendato. De Xenophonte hlio nondum ali* 
,, quid audivi. Vale. Ex Mediolano xv. Kal. Decembr. i449’ 79 


Face. a 4 c, Un. 19 e seg. 

„ Il . . . . Filelfo , che l’ anno innanzi celelnato 
,, lo avea (Nicolò) nella Orazione, ecr. , ne rinnovò gli 
,, elogi in una lettera consolatoria indirizzata a Cìoatini 
„ e Giiid’Aiitonio figliuoli di lui, nella quale diceva: 
„ Morte Nobis, ecc. „ . 


0 I T» K T A 

Lo stesso Filelfo in una lettera (rr. Kal. Maias, Cardinale 

Ciovanni Arciinboldi predetto, pubblicata dal Rosmini nella Vita di esso 
Filelfo a f. 358 del Tomo a.'* dice queste parole: i>ed tu velim te geroj 
SimiUm tui , meminerìstjue co te esse patre natum , quo nikil nostra cetas 
vidit aut cultius aut meltus. 


Tttmo n. Parte JI. 




Digitized by Google 



194 


Face, a^ì. Un. i8 e seg. 

„ Nel Codice Urbinate 4oa della Vaticana, il quale- 
,, contiene le Epistole secolari di Enea-Silvio Piccolo^ 
,, mini, 1’ ottantesima quarta è dell’Arcimboldi, data il 
„ giorno i3 di Ottobre del i444’ comincia: Nicolaus 
„ de Arcimholdis Doctor JEnece-Sylvia Poeta , singu- 
„ larique amico s. p. d. ,, . 

OtfSnvAZIONI K Giuvtk 

Queita lettera, che l’ Affo colla teitimontanza del Codice Urbinate-Va- 
ticano attribuisce a Nicolò Arcimboldi, tanto nelle edizioni delle EpistoUt 
£nem~Sjrhii , Nuremhergctf io-4«*'» 9t Afediolani in-f.^ >49^ * ^ 

senta sotto il cucxvij quanto in quella di Basilea iSSt posta sotto 
il N/* CLXxiir, a f. 747> è creduta non di Nicolò^ ma si di un Giacomo 
Arcimboldi. 

L’ Argelatì nella sua Appendix alla Bibl, Script. Mtd. col. tS35 creò 
di questo Giacomo appunto uno Scrittore Milanese che disse lodato da 
molti dotti, ma di cui non avea potuto ritrovar nulla di manoscritto, nè 
di stampato, eccetto la predetta lettera. Il Fossi nel Cat. della Magliab. 
Tomo A.* col. 8 S 4 , toglie Giacomo alla supposta Milanese usurpazione per 
restituirlo a Parma. Egli cita la lettera stessa soltanto come facente parte 
dell’edizione delle Epistole del Piccolomini i43> fatta pure in Norimberga. 
11 solo Codice Vaticano adunque, allegato dall* Afli^, sta contro la testimo- 
nianza de* predetti Scrittori, e delle quattro citate edizioni. Ed è ancora 
da notarsi che nello spoglio fatto dall* Affò di esso Cod. Vaticano, spoglio 
che autografo ho sott* occhi, oltra la varietà del nome di battesimo trovasi 
ancora la seguente; ex eo prassertim tempore quo FLoRBifTiAS una viventes 
familiaritatem et hene\foUnttam diutina consuetudine, et honestis actioivibus 
hauximus te semper germani fratris loco dilexi. Nelle tre edizioni da me 
citate in primo luogo leggesi in vece: ex ipso presertim tempore una oi- 
ventes familiaritatem et heniooleniiam diutina consuetudine et honestis 
AUToniBt'S kausimus. Te semper germani fratris loco dilexi. Ma veramente 
io forte ho un sospetto che 1* Argelatì e i dotti da lui accennati, ed il Fossi 
6 gli editori delle quattro stampe predette e quant* altri stettero loro a* 
panni debbano far di cappello al Codice Urbinate-Vaticano veduto dal- 
l*Aflh, o riconoscere ebe questo Giacomo Arcimboldi, vogliasi Milanese, 
o Parmigiano, è un sogno, almeno s*egli non debba la vita che a sola 
r epistola di cui è discorso. Io penso, e credo penseranno con me, pocn^ 
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stante, i mìei cortesi leggitori, essere corso a sproposito quel nome di 
Jacobus nel ms. della lettera dell’ Arcimboldi , dei i3 Ottobre i444> 
servì di norma alla prima edizione; e che le susseguenti l’ adottassero, come 
avviene in tanti altri casi, inconsideratamente. Confrontata questa lettera 
con quella di Enea~Silvio a Nicolò Arcimboldi, che è senza data e che 
è la quarantesimasettima dell’edizione di Basilea i55i, metto pegno che 
questa di Enea è la responsiva alla precedente di Nicolò ( non Giacomo ) 
Arcimboldi. Pongo sott’ occhio di chi legge i brani di ciascheduna, che 


mi spinsero a non correr dietro alla 

Epistola, clxxiii. 

( dell’ Edizione 

Jacobus (Nicolaui) de Arzimbol- 
dus (sic) DOCTOR , .£nes Silvio 
FOETAE singularique amico, 

8. P. D. 

Gratissimum fuìt nuper ex tuis 
intellfxisse literis , te esse sospitem , 
et eo dignitatis grada provectum es- 
se, quo serenissinuis dominus noster 
ROMAIfORDSl REX DICRVM TE OFFICIO 

SBORETARII judicuvit EgO 

certe ita hoc augmento tua digni- 
tatis gaudeo , ac si eodem mecum 
parente genìtus esses, quandoquìdem 
ex ipso prasertim tempore ( quo flo- 
RBiiTiAE * ) una viventes familiari- 
tatem et beneoolentiam diutina con- 
suetudine et honestìs autoribus hau- 
sìmus. Te semper Germani fratrie 

loco dilexi Ego quod oc 

PRAEPOSITORA mihì addidisti onus, 
libens et amplector , et ad exitum 
usque perducam, vires aut ingenium 
modo non defuerint. Interim carabo 
ea sorcina qua reliquias quasdam 
MEAE lbgatiohis hobet, me espli- 
care .... Vale et ubi àliquid olii 


cieca a’ mentovati scrittori . 

Epistola xlvii. 
di Basilea i35i ) 

.£neas Sylvius porta, 

8, F. D. Nicolao de Arzimboldis 
noCTORi prestanti 
ac Ducali Consiliario. 

Sascepi ( non sant multi dies ) 
lUeras tuas quibus mihi spem facis 
velie te curam suscìpere, ut prakpo- 
siTUBA MEA mihi restituotur , qua 
conficta morte spoliatus sum, id mihi 
chatissimam fuit: nec aliter de tua 
erga me charitate putabam, memor 
notitia nostra floreittiae et alte- 
rius consuetudinis quam habui me- 

DioLAiri tecum et tane 

prasertim quando tanto principi 

SERVIO QUANTU8 EST IMPERATOR 

Ego magnam spem habeo 

in te, ut quod facto est opus, prò 
tua summa prudentia prosequaris , 
utque omnino stisdeas ut praepost- 
TURA MEA ad me redeat, quod nisi 
opera tua fiat nullius alterius auxi- 

lium spero Scriberet tibi 

mei causa ipse Cancellarius si ades- 
set; sed iam mensibus tribut abest 
mìssus ad di et am Nurenbergensem , 


* Secondo il Ciodice Vaticano. 
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fueritf jì rtt àiinat f^ccurrerint, 
i^iSTiM cumulatiores é^^enturas con- 

fidOf fac me partieipem 

Fole ex Mediolano, dìe xnt Oeto^ 
hritf Anno m» ccccximi. 


meque hìc suo loco dimisit, Is aulem 
infra mensem reoertetuTf nam dista 
illa prorogata est ad dien ascensionU» 
( Manca, come dUai, la data ) 


Ora non estendo liisogno pe* ve^^enti lo spendere più parole a dimo* 
strare che questa lettera del Piccolomini è in punto la responsira a quella 
deir Arcimboldi, nuli’ altro mi rimane dopo le premesse, che discendere 
a* sepienti corollari : 

1 ." Non può la lettera de* iS Ottobre i444 scrittura che di 

T^icolò Arrimholdi. Lo che è anche confermato da quelle parole reli^uiaj 
qtiasdum msab lsoatioicis; imperocché non molto avanti era stato inviato 
ambasciatore dal Visconte a* Veneziani che combattevano io favore del 
suo genero Sforr.a, col quale Filippo Maria era in umore di pacificarti; 

0 .* Mandasi in dileguo la credenza dell* Argelati, de’ suoi dotti, degli 
Editori, del Fossi, e va dicendo, che in virtù di questa l••ttera sia stato, 
o Milanese, o Parmigiano, uno Scrittore appellato Giacomo Arrimholdi; 

3.^ Si può stabilire per modo di appros«im iiione il tempo della lettera 
del Piccolomini. che era al tutio ignoto, alla fine del mese di Ottobre, 
od al eominciare di Novembre deiramio i444* ^ però riporre a loro posto 
queste due membra disgiunte dal corpo delle lettere di Enea-Silvlo, in 
cui la risposta ora precede la proposta di aiS fitte facciate ìn*foL* 

LXXXVII. 

BATISTA PALLAVICINO 
VESCOVO DI REO CIO 

Face. ù 4'2‘> Nota (i).. 

„ (■) Di Federigo figliuolo del Marchete Antonio Pallavicino 
„ li fece ricordanza di sopra al Num.*' lzzx. 

CoB*EZIO>B 

Non al nnm.*’ lxxx, ma t\ all’ lxxxu. ^ 
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Face. a43. Nota (3). 

„ (3) Nella Libreria de’ Minori Om. di Baaseto 

^ ii conserva ancora in un bel Codice cartaceo in-fol. l’opera 
„ De Sponsalibus, et Matrimonio di Niccolò Tedeschi di Si* 

yy Clli&j eCC. yj 

OSBERTAZIOne 

Questo bel Codice fu da me acquistato per la D, Biblioteca nell’an- 
no i8ao. 


Face. Un. 8 e seg.. 

„ A torto credo io sicuramente fatto autore di si- 
„ mile accusa ( di magìa ) il celebre Guido Paucirolo, 
„ la cui Storia inedita di Reggio ... in varj esemplari 
„ porta di lui ( il Pallavìcino ) queste parole . . . sed 
„ prwter dignitatem nimìum Arti magìcce traditus, qui 
,, srrpius drmonihus ali oqiii dicebatur, et eos quando- 
„ que sub senis Naucleri specie cymham regrntìs in 
„ piscina quam ad D. Claudinm in suburbìis praecla- 
,, rarn hahehat, familiaribus ostendisse fertur . . . Sos- 
„ tengo costantemente intntse simili parole nel testo 
„ suo ( del Pancìroli ) da qualclie ignorante, fondando 
,, la ragion mia sopra di un vecchio esemplare di que- 
„ sta Storia . . . del soppresso Convento de’ Min. Oss. 
5, di S. Spirito di Reggio ... in cui non si leggevano 
„ punto cose tali, benché si vedessero aggiunte nel 
„ margine per altrui mano „ . 

Varietà 

lì Cocìice tìellsi Bibìiotera Dtirale di Parma roti: . . , ifd prcticr 
àigrìitatem nimium arti m»ig/rA<e traditus , tjui stephis demonihus coli.mqci 
dicehaiur, io ukl'K quandaque sub eiKu NaucUri sptcU cimbam regentis 
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in piscina quam ad S. Claudium in suburbiis praclaram hahehat, familia- 
BITER osttndisst fertur. danim max mortvo* inTinTvi ab immi'bdo 
eriBiTD bbcatdi fukìe cbboitdi eit. 

Anche nel noitro Codice tutte queite parole tono giunta marginale; 
alle quali aottottanno in carattere rotto della ttetta mano le tegnenti: 
Hanc Fabutosam additionem ex sole Cod. Mancasalensi derivatam cunt 
ai Est. Rip. ( Eftenei Ripalta ) et S. Spiritus texta absit et Epitaphio 
non consonet, ne ommitterem penitus, heic ad oram opposui. 

Face. aSi, Un 8 e seg. 

„ I. Baptistae Marchionis Pallavicìnii . . . Historla 
„ flendcB Crucis, ecc, L’ Àzari nella sua Storia di Rcg- 
,, gio manoscritta ... ne allega una edizione di Trc- 
„ vigi eseguita l’ anno 1 4 o 4 . • • e da me veduta, ecc. „ . 

Gioita 

n mentovato Mona. Airenti coll’utata tanta cortetia tua mi diede notiiia 
di un'ediaione dell’ Hisloria flendee crucis da lui icoperta e deacritta coti: 

I, Nel primo foglio, retto 

Baptistae Marchionis palav 
cini Episcopi Regiensis proio 
gus in historiam flendae cru 
cÌ9 et funeris domini nostri je 
su christi ad Eugenium quar 
tum Romanae ecclesiae Bea 
tissimum maximumque ponti 
ficem. 

„ In car. grande e rotondo. Segue lotto il prologo, o dedica in la 
„ veni nel retro in fronte: Excipit prologus. Incipit Ustoria. 

r I N 1 a 

Impressum per Magistrum Jacobu de Marliano: 
Mediolani. Mcccclxxviii: . die xxii Januarii: . 

„ In>4-* lenza num. rich. aegn. o reg. car, ’rom. bello e nitido con 
„ pochiiaime hreviature. Sono linee ai per ogni face. , che tono 3a ,, . 
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Ne poMedera nn’ altra edirione il cel. Ab. Morelli che ne diede la 
notizia a Panzer dal quale traaaela il Gutiago che la regiatró a face. ii8 
delle aue Mem. mila Tipop. Bretc. cosi: 

Baplistm Sfarchionis Palaeicini Episcopi Regiensis Carmen in historian 
^flendm Crucis D. N. Jesu Chris ti, Brixice per presbjrterum Baptistam de 
Furfengo >493. in 4<*’ 

Un bell’ esemplare di quella di Trerigi i494 > quale è in piccioli 
caratteri rotondi , che mi sembrano di Gherardo de Lisa , fu da me 
acquistato varii anni sono per la Biblioteca a cui presedo. Ha i6 carte, 
e dopo V Hist. flendtr crucis ha 1’ Elegia che comincia Alma decus supe- 
Tum, la Canzone Italiana di Leonardo Giustiniani, e la Recommendatio 
anima, delle quali parla più giù Ireneo. 

Alle edizioni del secolo xti allegate dall’ AffÙ si può aggiugnere la 
seguente che gli fu ignota. Il P. Ab. Tonani la vide nella pubblica Bi- 
blioteca di Perugia. Essa è senza luogo ed anno in forma di 8.°, e dalla 
dedicatoria sembra fatta in Vinegia nell’anno i55o. Un Frate Eliseo, 
Canonico di 8. Salvatore, ne procurò la stampa da un manoscritto da lui 
creduto inedito. Lo che si cava dalla predetta intitolazione in fronte a 
cui leggenti queste parole: Rev.*» P. F. Leonardo Fenete Canon. Ragu- 
Issrium D. Augustini Congreg.*" S. Saloatoris Gen.lt Priori meritiss. F. Eli- 
teus ejusd. Ordinis minimus S. Nel decorso di essa dedicazione leggeti; 
Opera pretium me facturum pulaoi, H tam pium opus a puloere jam et 
diutumis tenebrie vindicarem , in eommunem praterea omnium utilitatem 
edendum curarem. ne imposterum tanti AntsstUii fructuosus labor sub mo- 
dio abditus diutius delitesceret. Ed in fine di essa lettera dedicatoria sta 
questa data; Ex coneentu nostro S. Michaelis Candiana Idibus Julii hdl. 

Per rispetto poi all’edizione di Vienna l-llfi, in-4-°, ricordata dal 
Simlero , come dice Ireneo , parmi la stessa cui , sccondochè scrìsse il 
Mercier a quest’ ultimo, registrò il Lambacher a f. a63 della Btblioth. 
Findobon. civica 1750, io-4.'’ L’ Ab. di S. Léger aggiunse che nella pre- 
detta edizione del i5i6 i Poemi del Pallavicino furono ristampati colla 
Jesuis di Girolamo Padovano , e con qualche altro Poeta Cristiano. La 
qual Jesuis non è rammentata dal Simlero. 


Face. aSa, Un. ai e seg. 

„ . . . anche in un Codice in-f.“ della R. Biblio- 
„ teca di Torino, dopo 1’ Historìa Passionìs DominictB, 

„ la quale è una cosa medesima che T Historìa fiendie / 

„ Crucis, leggesi, ecc. „ . 
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OsSKRVAZIOIfB 

Non 6’addjede Irenoo clic il Prologo dell * flendae Crucis del 
Codice Torinese qui da lui accennato ( che è il ncti nel Gat. t. a, f. i6i ) 
comincia in modo diverso -da quello con cui principia negli altri Codici, 
ed in alcuna delle edizioni vedute anche da lui È qualche varietà e/ian-* 
dio nel principio del Poema. £ Tuna e T altra cosa si può veridcare 
confrontando i Codici msi* nostri, e 1* edizione del 1494 Catalogo 
predetto. 


Face. 2.53 Un. 2 e seg. / 

„ . ma è da osservarsi, che la medesima ( Fle- 

,, già a Maria Ferg. Alma decus siiperum ) viene ascritta 
„ al Pallavicino tra altre cose di Ini nel Codice cartaceo 
,, in -4 " della Biblioteca R. di Panna ,, . 

C J tJ H T A 

Ed allo stesso Pallcvicino è attribuita sì neiredizione del i494 
dicMÌ truductu ex Maria Virgine l>ella vulgari e^nttiena Leonardi Justi^ 
77 Ìun/, e sì in un bel Codice ms membrariarro it»- 8 .” del sec. xv, regalato 
nell* anno 1818 alla stessa Biblioteca Parmense dall'eruditissimo Sig. Conto 
Oirolnmo Asquinì In questo Codice contro i primi versi della predetta 
Elegia stanno scritte sulla margine di mano diversa e piti moderna le 
parole: Ex vulgati cantilena Vergine bella, eec. Leonardi Jusf intani P» F» 
Questo elegantissimo Codice comincia dalla 5u/nma Confessionis di S. An- 
tonino, c contiene multe altre cose tra le quali anche V Historia fiendee 
crucis del PalUvicino, e due canzoni in italiano che incominciano 

la prima 

Ihu ( Gesù ) facto lamento 
A ti cum gran Urmento, 

Dolce consolamento 
Tropo me sei tardato» 

la seconda 

Venite tutti al fonie d' yhu ( Gesù ) 

Voi thè anfanali sitit 
De quella acqua beuìti 
Che chi ne beue non setisse piu. 


È compnits di ia4 ttrofette 
le quali tutte, fuor T ultima, 
iocomincuno colla parola Jftu. 


Digitized by Google 



201 


Face. a56 Un. 7 e seg. 

,, IV. Nel Codice 5o6o della R. Biblioteca di Pari<^’ 
„ trovansi Flavii Josephi de Bello Judaico libri septem 
„ interprete Rufino, trascritti nel i435 di mano del no- 
„ stro Pallavicino. Ad calcem ( soggiunge il Catalogo ) 
,, subjicìuntur vigintiquim|ue versus in Josephi laudem, 
,, authore Johanne Baptista ex Marchionibus Palavi- 
„ cinis, qui et hunc codicem anno i435 exaravit 

CORT^BZIONR B Gl VVr k 

Comincio correggere quel vigintiquinque versus, polche nel Catalogo 
della Bibl. del Re leggeri prerisamontc vigintiquatuor versus. 

Sfuggi alle ricerche dell’ Affb la notizia dauci prima dal cel. MafTcl 
nella lettera ad Apo»t. Zeno iiiaerita nel Tomo 6.® del Giornale de* Leu, 
d' Italia; indi dal CataL della fiibl. R. di Torino, intorno ad un altro 
esemplare di Giuseppe Flavio, ch’egli trovò nella Biblioteca R. di Torino, 
acntto di mano del nostro Pallavìcini, con mirabile diligenza nel i4^5 , e 
che òa nel fine la seguente soscrizione: Flavii Josephi historiographi nempe 
elarissimi luboriosum opus immenjum<^iie /am tandem satis egregie, ut arbiiror, 
icri/7rurce mandatum est per me Johannem Baptistam ex Murehionibus Pa^ 
lavicinis genere patriaquo Creroonensem, sed tum agentihus fatis eitorrem, 
et in Furiano moram trahentem apud illustrem avunculum meum ( il Cat. 
della Bihl. di Torino ha suum) dominum Joannem Galeatium Marchìonetn 
Salutiurum dìgnissimum. Qui termina il Maffci^ ma il predetto Cat. a Ì, 
io6 col. a, Tomo così continuaT 

Non ex premio neve uìlo optato commodo, sed sui sola grata contempla^ 
tione perseriptum anno a ?iativUate Domini nostri Ihesu Christi mccccxxxr, 
Februarii luce supremai A tergo legitur: 

Presens opus miniavit frater Ludovicus de Prioribus de Nicia ProvincUe 
Ordinis S. Benedicti mccccxxxrit. die xr Novernhris. 

„ Il luogo dove fu scrìtto f segue il Maffci f è una bella terra dello 
„ Langhe, Feudo posseduto altre volte dalla mia casa: ciò che qui mi 
,, par degno di riileseione, è il vedere un sì lungo volume copiato con 
,, tanta attenzione da un Cavaliere, ecc. 

È da osservarsi che il Pallavirini qui si chiama genere patriaque Cre~ 
monensem. Questo Codice è membranaceo elegantissimo, ed è composte di 
tqS fogli. Non si può supporre che esso sia il medesimo che trovavasi 
nella Bibl. R.di Parigi, imperocché questa possedeva il proprio nell’anno 

Tomo FI. Parte II. afi 
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allorcliè fu impresso il Volume 4-° ‘l'^l s»® Catalogo, e la Biblioteca 
Torinese possedeva il suo sin nel 1711 quando era colà il Maflei, e posse- 
dovalo aurora nel >749 <luaiulo fu descritto nel suo Catalogo. Ma che si 
(Ice dunque argomentare dalle parole che leggonsi nel Catal. della Bibliot. 
di Parigi: qui (il Pallavicino) et himc codicem anno i4d5 exaravif.^ Io av- 
viso che un altro Copista il traesse dal Codice Torinese, e per dar credito 
al suo lavoro tacesse il proprio nome e laaciossevi quello dell’illustre suo 
predecessore, giacché nou si può ragionevolmente pensare che con tanta 
diligenza copiasse due voice nell’anno medesimo un’opera chiamata da 
lui stesso laboriosum opus intmensumqne, un che non era copista di pro^ 
fessione, e che era immerso in altre cure, come attesta Ireneo. 

Face. Q.ò'j, Un. i e seg. 

„ Vengono finalmente tlne epitaffi in versi, uno a 
„ Feltrino Manlredi, l’altro a Simone Pagani Vescovo 
„ di Volterra e Forlì 

G IC I» T A 

Dopo quest’ ultimo che è intitolato epigramma c non epitaffio, sono 
altri sette versi esametri in lode dello stesso Vescovo, l’autore de’ quali 
è scritto nella margine tagliata, si che non si legge che Gabrielis Mal. 
Di mano moderna vi fu poi aggiunta la mentovata dall’ Affo al n." 1 . 
Elegia latina della raccomandazione dell' anima. 


LXXXVIII. 

ANTONIO TRIDENTONR 

Face. a59, Un. 3 e seg.. 

e come alla vita clericale applicato andos- 
,, sene a Roma, dov eia certamente 1 anno 

G 1 U W T A 

Non trovò Ireneo notizie del Tridentone anteriori al t 44^‘ mss^ 

ignoti all’ Affò, de’ ([uali io jiarlo più sotto, pare si possa a buon dritto con- 
chiudere i.° ch’egli apparasse nell’Università di Bologna, ove trovavasÀ 
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sin dal i 44 ^> Torse allora per gli Studi Ei^clesiasticì^ a.*’ che, te era crr- 
ianténte in Roma nel 144^» dire Ineneo, non avrà potuto andarvi che 
dopo aver finito il corso degli stndj legali in Bologna nell'auno medesimo 
144^» Ot te non lo avca fornito, avrà dovuto ritornare a Bologna ttetta per 
continuarli ne* turrestivi. 

Ignorò ancora l* Adì) che il nostro Tridentone fosse istrutto nella greca 
lingua. Io argomento che fotte da alcuni oputcoli in questo idioma che 
sembranmi copiati di sua mano in uno de’ mentovati mts. che porrò al 
n.*' VI delle sue Opere. 


Face. 261, Un. 9. 

„ S’ ignora fiti a qual tcnqio si trattenesse all’ ombra 
,, del Vaticano 


OstCRvaeioKB 

In un ms. del Tridentone, di cui parlerò al N.® vi, delle sue Opere, 
trovasi a carte 85 e seg. un lungo suo Epigramma in lode di Federigo 
ancor fanciullo, fìglio del Re di Napoli Ferdinando I, alla fine del quale 
«ti questa data: RonuB ri Kul. Aprilis m. cccclxr» Pare adunque che 
dimoratse ancora colà nel i 465 . 


Face. a6a. Un. ii. e seg. 

„ III. Incipit per me Àntonium de Parma Comeedìa 
,, queedam , quam ah effectu rei Fraudiphìlam nuncu- 
„ pavi „ . 

OSS ERVAZIOIVB 

È questa la Commedia stessa di cui diede un cenno Ireneo a f. xxxri 
e xxxm della sua Prefazione al Cristo di Coriol, Martirano. Ignorava 
allora che questo Antonio da Parma fosse il Tridentone. Ed io ignoro, 
perche non dessene qui il breve prologo che gli fu mandato dal Tira- 
iKMchi sin nel 1783, e che dà contezKa precisa del viluppo della Comme- 
dia. Eccolo: Senis Egani Conjux Florida anichinum mtlitem regium aman~ 
tem illa prò seme sub simulata veste infrodrixil. ^enex ubi dola parati 
cognoost, suecenset, causmm^ue in anichinum expulsionis ^uerit. Anichinus 
tandem Floridam viciat , et ex consilio Silicerne Eganus sub figura conia- 
gis ab amcAifi# verberibus ceditur. Is Ulul fide factum cogitans placaturj 
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Jnichinusque ita in domo retenius est. È in prosa latina senza divisioni 
di Atti e di Scene; solo vi si indica il cambiamento de* personaggi. Con- 
tiene i6 facciate e mezzo in-4* picc.* In fine si legge: per me Antonìum 
Varmensem. Finis. Nulla vi si trova per riconoscere il cognome dell’Autore. 

Face. a63, Un. 1 1 e seg. 

„ Questo componimento ( V Epigramma del Trìden- 
„ ione in morte di Camilla Mahezzi Bolognese ) ci 
„ guida a comprendere essere stato il nostro Poeta in 
,, Bologna „ . 

Gidhta 

Assai meglio di questo componimento il prova una lettera di esso 
Tridentone che fa parte di un Cud. ms. rart. del secolo xv, il (|uale nel 
i8i3 conservavasi nella Biblioteca Comunitativa detta di S. Domenico 
di quella illustre Città. Essa è intitolata: Tridento Ani. Hier. Parmensis 
Hieronjrmo Guarino. Epistola. Bononice x." Kal. Fehruar. i449- questa 
lunga lettera egli rimprovera Girolamo Guarino dello aver fatto in esa- 
metri un Epitaffio in Nicol. Gislardum J. C. Bononiensem . Acre assai è 
questa lettera, ma pili acre la risposta del Guarino in data di Ferrara 
Jdtbus Februar. i449 ^ propria difesa. La lettera del Tridentone comin- 
cia così: Cupienti milti prò ingenio meo semper nova de litteris conspicere: 
et nuperrime e gravi morbo, quo diutius oppressus fuerant liberato, oblatum 
est epitapkium , etc. quin bis terque percurrerem , quamvis homo profecto 
juri civili perdfseendo invigilantissimus, contineri non potai, etc. Queste 
parole in un colla data della lettera ben ri fanno testimonianza ch’egli 
non solo era stato in Bologna; ma che ivi studiava il diritto nel i44S> 
se nel mese di Gennajo dell’anno susseguente dopo essersi colà ristabi- 
lito da lungo e grave morbo a[>j)unto ad ajrprendervi le leggi attendeva 
con gran vigilanza. La qual ultima notizia chiarisce quanto basta l’oscu- 
rità in cui lasciocci Ireneo dicendone che il Tridentone aveva esercitato 
l’arte notarile in Roma, senza averci prima messi in sentore che avesse 
dato opera allo studio del diritto. Nà potea essere allora più giovinetto, 
se fino dal 144S B.asiivio dicea di lui le parole riferite dall’ Affò in sul 
cominciare di questo articolo. Ma, se è vero che Nicolò Ghisilanli , di 
cui tenne ricordo il Fantuzzi a f. 140 del Tomo 4 * Scrittori 

Bolognesi, morisse il dì a di Ottobre del i444> sospetto che sia 

corso errore nell’anno della lettera del Tridentone, e che a vece di i449 
abbiasi a leggere )44^> sembrando più probabile che il Guarino scrivesse- 


queir epitaffio subito dopo la morte del Cbisilardi, che quattro anni po- 
scia. Ora si può aggiugnere alle opere inedite del Tridentone questa 
lunga Epistola latina, di cui ebbi solo il riferito estratto dal cortese • 
dolcissimo amico mio Prof. Ferdinando Negri. 

GiCHTA AX.LB OpXRE 

Alle Opere del Tridentone notate dall’Afib bisogna aggiugnere: 

V. La mentovata Epistola latina a Girolamo Guarino ; 

VI. Una Raccolta di Orasioni ed Epistole latine, di Poesie latine 
ed italiane, di Estratti, ecc. in un volume in -4 ° da me collocato nella 
Biblioteca nostra, che per la più parte è autografo del Tridentone. Oltre 
molte cose di lui, o autografe o corrette di sua mano, alcune o d’au- 
tori antichi , o contemporanei , sono copiate o corrette pur di suo 
pugno. Ci si trovano a quando' a quando fogli bianchi, e qualche scritto 
cominciato o non finito. Lo che ben mostra come questo volume fosse 
da lui apprestato a bello studio per trascri ver\i o farvi trascrivere e le 
cose proprie e le altrui di cui volea aver copia. Eccone la descrisione 
più breve che sia possibile. 

i." Oratio in festo S. Joannit Evangelistce , in fine alla quale leggasi: 
Ego Ambrosius Cornnus Ordinis S. Augustìni. et mngìster in Theologia. 
Questo Ambrogio Corano era della famiglia Massari. 

fl.® M. T. Ciceronis de Cvlo et Mando Ubellus . . . qui et Thimeus a 
Boetio dictus est. In fine: M. T. Ciceronis Thimeus explteii xxt Septébr. 

ts. cccc."lx.* ex exemplari Jouiani pontoni. Neupoli. 

3 . ” M, Tallii Ciceronis de Re militari liber. In fine Rome xr, /unii. 

tt. cccclxiii. Per le date predette si può supporre che il Tridentone fosse 
in Napoli nel 1460; ed in Roma nel i 463 . 

4. ® In defensionè /{.*** Patris. d. F. de Albergatis quod falso 

accusatus- est de ccede D. Pnnciuallis Gatti. Ad Nicoluum Quintum Oratio. 
In fine Ab Antonio Tridentone edita fait 14^6. lo lo credo autore di 
questa lung.-s orar.ioiie) poiché egli stesso nel ms. di S. Girolamo da lui 
cojiiato, e da me descritto al N.® vii, usa il verbo edere in senso di 
comporre: quod edidit Iheronymus. 

5 . " Senteiiee , ecc. cavate da Macrobio in fronte alle quali leggasi 
Ex Macrobio. de Satur. li* 1.® 

6. ® Sanctus Leo Papa scripsit hoc breue, ecc. È una specie di amuleto 
di cui trovasi malamente disegnata la figura a piedi della seconda fac- 
ciata, ove termina. 

7. ® In nomine dhi tiri Jesu Christì amen, k- cccclxm. n di riit. de 
iecembre Questa è la Terza uisione . . . qunl ha habuta quella Serua di- 
dio ( non è nominata ) . Seguono tre facciate bianche, 
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8 . ® Kjc epistoìis phalaridis Tyramni SìcìàH, Sono ionlonEfl, motti, ecc. 
e«eratti dalle Epiitole di Falaride. Seguono dieci carte bianche. 

9. ® Sanctiiumo . » . dno nro * d. Paulo . If . summo pÒht» In fine 

di quest' EpUtoU leggcsi: Manliano in Sabinis. xiì. JuHj jr. cccclxr, j 

J/umiUtmus Seruului, A. TridentOf Panhen. i 

10. ® Alcuni estratti delle eitc de* primi Imperatori Romani. | 

11. ^ EpìsmU latina (mancante in principio) in fine di mi teggesi /(o- j 

me xt Aprtlis m. cccelxr. Non «ombra di mano di lui; ma l>eri «ono le 

corretioni, ed alcune noterelle marginali. 

la.^ Segue l'Epigramma latino di cui ho detto a f. ao 3 . Indi tre 
facce )>iancho. 1 

i 3 * RA* oc prtstan.^* pri. d. Gartie de Monnehio protho. apo. Antonius 
Tndento se comendat. In fine di questa Epistola: £x Monasterio diai PuuH ' 

prope Albu/àù die, xxt. Augusti m. cccclxr. Seguono tre carte bianche. 

14.* Una orazione latina recitata alla preaenza del Papa per la solennità 
dell’ Ogni Santi. 

Poesie Italiane e latine autografe scritte in diversi metri e «opra 
differenti «oggetti. Alcune hanno l’amio altre il i 4 fi 3 . Vi sono più 

epigrammi latini in lode de* Bagni di petrolio. Ancho vi è una frottola « 

italiana. Do;m> alcune carte bianche queste pocbie si terminano con im 
lungo Epigramma latino al Cani. Valentino nepote di Papa Calisto llf: 

Antonii Tndentonis parmeh. Epigramnux. In fine: Rome iij, Kal. Nouemhr, 
jr. cecclxi, 

16.^ Alcuni fogli di grammatica greca che incominciano 6C. MP. ( 

Maprup» Dio tesiimonio)* 

O vpo^ìfTrjq II Profeta^ colla seguente domanda in greco: qual parte 
del discorso è ? 

ly.** Sedici Favole di Esopo con questo tìtolo in caratteri rossi pvdoL 
uioanov. 

18. * Jacohus Parmensis suo prceceetori (tic) viro doctissimo. Sei. pi. dicit. 

10 sospetto che questo Giacomo Parmense fosse il Caviceo, il quale andato 
giovinetto a Bologna ad impararvi le umano lettere avesse colà a Maestro 

11 Trìdentone che al dire dell’Alìdosi v'insegnò Rettorica c Poesia dal | 

x4'^ al 14^6. È seguita questa lettera <la parecchie carte bianche. ' 

19. * Illustrissimo Domno Principi Tarentino, d. federico Sere.^* R, 

Sicilice fernandi Gnato e/art."' et ercellentis. indoUs puero. Cum Medio-» 
lanum projiciscens ad Sponsam fratri suo traducendam hipolytam Ducis 
MédiclMÌ filiam: Rome in palatio R.^ d, Picccancell, hospitatus est» 

Antonij Tridentonis Parmensis epigramma. Pormi pure autografo. 

ao.^ Un’orazione latina in lode di Papa Paolo II. per eccitarlo alla 
guerra contro i Tarrhi. In fine leggesì: Ex Mio xrtt Kol Octohr Armo 
a natali J^ano m. cocclxuii,^ 
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Questa orazione è sicuramente diel Filelfo, come si scorce ila un passo 
della medesima a tergo della carta 147* È copia del Tridentone. 

Due altri Epigrammi latini autografi a quanto sembra. 

Una breve orazione latina detta alU presenza del Papa, che in- 
comincia: iVort uereor B.^* p., che non è scritta di mano del Tridentone, 
VII. E sa UAffb reputò conveniente il porre nel novero delle opere 
di G. B. Pallavicino Vesc. di Reggio la copia che questi fece del Giuseppe 
Flavio de Bello Judaico, io forse non sarò biasimato del collocare tra 
quelle del Tridentone la seguente, benché non sia che copia tua di scrit- 
tura altrui^ tanto più che la nota postavi in fino da esso non é scevra 
d’ alcuna importanza. Eximii ecclesia doctoris atqi sanctissimi ulrì Beati 
Hieron/mi ordo uinendi deo. ad Eustochium eleciatn et sacrarti deivirginem. 
qua BethUem cum plurìhus dedicatis vìrginihus in monasterio sub istiiis 
ordinis obseroantia goncluserat. Incipit felicissimé. Valeat qui legerit. In fino: 
Scripsit: finitq. diuina suffragante gfa Antonius Tridento parmensis hoc 
breue opusculum: quod edidit Senex ilU beatissimus Hieronymus diuina 
scriptura Interpres optimus maximus. ea tempestate, et mensihus: quibus 
ingentes: et frequentes fuere niues: atque kominum memoria omnium: qua 
plurimo tempore fuerint: maxima, là extitit sub anno, domini aduentus, 
jf. cccc. xht, die xvui. decembris. Eo tempore non nulli sub domibus oh 
niuium rninas perierunt. Inter quos scholaris quidam legum ultramontanus 
doctus quippe: atque konesta et egregia vita sub casis Ecclesia Sancii 
Antonij in bononia quarta hora noctis extinctus est, 

Rogat is: qui seripsit: ut eum: quicumque hoc in libello scrlpseril. fe- 
deri/.' aut suis mantbus tractauerit suis piis orationìbus deo commissum /)/u- 
rimum plerumque redJat, 

Valeat, viuatque felicissime: qui legerit: aut legi audierìt 
Laus semper deo: et alteluja, 

MS. Cari, in- 4 ** picc*' appartenente alla Parmense Biblioteca. 


ILARIO PARMENSE, 

ammesso dall' Affò. 


Ne* tempi in cui vìveva llario Pellirari si trova ricordo di un Ilario 
Parmense* Poeta, sopramiomato Pierio e lodato da altro Poeta che a quei 
di avea gran rinomanza. Per questo soprannome ben si potrebbe pensare, 
che anche Ilatio Parmense si fosse acquistata molta fama nel facto della 
Poesia* Antonio Baratella, che Boriva nel primo mezzo del iS ” secolo, 
che mori nel 144^, che ebbe tanta agevolezza in poetando latinamente d» 
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Tenir paragonato ad Ov idio, e del quale ti narra •crivetie poemi in s\ gran 
numero da formarne la mole enorme di tetsanta mila vrersi; ha nella tua 
Laureia il tegnente componimento ad Hilarium é*armenseni PUrium, che 
il Morelli reputò inedito. 

Carmina pulchra tui, dum Thetin Phesbus adirete 
Perlfgi gaudente animo. Tu dulcU Hiluri 
Hospes tfi Aonidum, celebri jic plaudis avena, 

Contemplant tripodes, et tura Jfeliconis aprici. 

Sic svepe ingrederis lucos, ubi sape sorores 
Allicis in gremio, repetens sacra basio iabris, 

/am J?ryades, Sat/ros, et /lumina grata choreis 
PJausivagis accire putes jum dote potenti 
E-tultes, Helicotia colasi sic nomine woe$. 

Quid meliuf, si cuncta codunt ? £ft insita plectrit 
jl/agnii0/jii virtui superos completa perennis* 

Alma poesis west gremio perlustris Olimpi, 
iVdiurte secreta canens, Elementa parata 
Digerii irt magno Sic terras, erquo^, et astra, 

Sic manes sfygios componit tege stupenti. 

Hoc dixissé sai est. Me toUu in mthera canta, 

Sim licei indignus: tamen est in laude poeta 
Quisque vagus, qua ttmpus agii tUilcedine vocìi. 

Ex hoc hospes ades Laureice mentis Hilari, 

I*aus ex ore probo surgens obiectat alumnos 
Palladis: Interpres es vivax ipse Minervix, 

E>que. fontis amans CirrAoti. /unge cunentem 
Quavis lego tibi, nam tanto lator amante. 

Hic aliud canerem, sed me sacra concio Phmbi 
Ad mognum compellat opus. Sis ergo quietus 
Ilif modulis, qui sint, et tecum plaude canenti. 

Olim forte leges canta meliore iabeUas, 

Sospes vive, vale, custos sineerus amoris, 

Queite notizie mandò il Morelli all* AflÒ nel 178'*; e rimandogliele nel 
1790. Ecco che cosa ritpotegli Ireneo la prima volta che le ricevette: Quel-» 
V tlario da Parma lodato dal Baratella ... io son di parere che esser 
possa /lario Anseimi figliuolo di Giorgio U vecchio , . , , benché io non 
abbia fondamento di provarlo. In un Istrnmento del l 44 ^ in questo archivio 
capitolare (scriveva da Busteto il i 3 Settembre 1787 ) si nomina: llarint de 
Antelmit Cìericut et Canonirut Parmen. Filiut quondam Sapientit Artit 
et Medicins Doctorit Magittri Georgìi: Varie onorevoli testimonianze so di 
aver veduto di lui, che fu anche yteario generale de’ nostri Vescovi, e so che 
vien lodato pur anche da Jacopo Caviceo nel suo Romanzo del Pellegrino. 
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Ma non arendo poscia confennato Ireneo qneito tuo parere nel pre-> 
sente volume de’ suoi Scritt» Parm. , ove avrebbe dovuto collocare llario 
Aoselmi) drittamr*nte ti può indurre che non ritrovasse di che sostenerlo. 
Ignorasi però il perchè non vi facesse mensione d’ /lario Parmensi Pie~ 
rio » senso curarsi del cognome , come fece tante altre volte y mentre se 
noi credette Uario PtUixxari, e reputò di non dover preterire quest’ul- 
timo solo perchè fu Abhre^iatore dì lettere Apostoliche , sembra che non 
avrebbe dovuto escludere Hurio Parmense fabbrUatoré di bei versi, atte- 
stante il lodatissimo allora Poeta Baratella. 


XG. 

GIANNANTONIO BONINI 


Face. a65. 

Do più OMtto il titolo della tradu/.ione fatta dal noitro Bonini del- 
1’ Opera attribuita ad Emilio Maero, arendane io ac<{UÌitato per la Ducala 
Biblioteca il ma. già pot.eduto dall’ A8b: 

Explicit libtr dieiuj Maeer traductus d* latino * eamint in vulgari 
jermone p Ma. M. lohannt Antonia de BoninU de parma i4H> 

DEO C^AS 

Quatto Codice cart. in-fol. è in bei caratteri rotondi del lecolo iS.” 
Il traduttore roltò il Proemio e i primi reni del testo in ter/.a rima. 
Tutto U reatante , benchù sia copiato a foggia di reni , ed alcuno di 
queati ci si ritrori a quando a quando , è in prosa . Pare che il Bonini 
mirasse a tradurre serto per serto; ma non arando io Macrone non potao 
dir ciò che per modo di dubbio. 


Tmo VI. Perle II. 
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XCI. 

RINALDO E ROLANDO JUNIORE 
DE’ CAPELLUTI 

Face, afifi. 

Gir UT* A Rikaldo 

Alle srme notizie che potò rarroglicre Ireneo intorno a RinaHo Ca* 
pelluti agfiu^erò« che Ri contemporaneo di Antonio Cermiaone Del quale 
parla egli ateuo a carte 64 del Codice qui dezrritto Hall*Aflfb, in una 
nota o ricetta marginale da me accennata gìÀ all'articolo di caso Ìl Ccr* 
misone; ove Icggonsi quefte parole • * , ex quibus ffve ungu^ntum subti^ 
liisimum ... et Aoc kaòui a famoso doctore magistro Antonio de cermu^ 
iooiòuJ de padua, lo dico ciò nella siipposi/ioiie che questa notn sia 
veramente fattura di Rinaldo. Sul che non posi»© negare di aver qualche 
dubbio* stantechè Ireneo non recò prora veruna convincente che nò le 
note DÒ l'opera fossero di assoluto. Le postille di Rolando riferite dal- 
r ben dimostrano essere di Rinaldo la nota a cui appirrolle; ma 
non che sicno lo altre e Peperà voluminosissttna. Se fosse stata, parmi 
che Rolando che fu tanto tenero delle cose di famiglia* e che nelTaltro 
codice pose i nomi ad ogni trattato de* suoi antenati * e fu così prinligo 
del porre il proprio anche alle sue notaxioni di picciul conto* come di« 
mostrerò, avrebbe prefeiito di metter 1 * autore o in fronte alla tavola, o 
in fronte al primo capitolo, ove pur mis^ di suo pugno questa intitoia- 
sione; prohemiale hujus egìegii operis tneipìt. L-ge f^liciter • Nè 

pure il pose a piè del volume, che ben scmhra.mi compita in fine, qnan* 
tunqun tale non paresse ad Ireneo in una nota inedita sur esso Codice^ 
nella quale gli parve ancora mancante la tavola, perche non s* addiede 
che la prima carta di essa era legata per errore dopo la terza numerata 
dell'opera. Non ha altra mancanza che delle carte 86 , isa e iiH. 

Quest'opera non ha precisamente un titolo, ma sembrami risguardare 
tutta la raodìcina d»*l corpo umano ineominriando dai peli del capo 
de recuperacione pilorum palpebrarum, e terminando col tratt.Tto de de-* 
eoracione ungiuum» 
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E B n OR I 
et curata ciC: 


Ivi, Un. l8. 

CORRZZIOKI 
et curata eo: 


Face. 067, Un. 18, ao, a 3 . 


numifuam ridi 
ferro noUhut, 

Parcchiani nec cxtnfessiones 


numquam viHisie 
prestare notehat, 

Parochiani io nec confessiones 


Face. a68, Un. 5 e seg. 

,, Tutto adunque si applicò Rolando ( Juniore ) a 
„ curare gli appestati, e volle poscia ad altrui benefizio 
„ lasciar memoria del metodo usato da lui nel raro 
„ Libretto rimastoci, il quale, se meglio fosse stato os- 

„ servato,' non si sarebbe dal Gesnero e dal 

,, Padre Mittarelli attribuito a Rolando autore della 
,, Chirurgia, fiorito due secoli prima „ . 

CORRCEIOKS 

Dot MittareUi si dee piuttosto dire che attribuì a Rolando il Giovine 
la CAirar^ks del Vecchio, come fece 1* Elny nel suo Dictionn. hist. dé la 
médecine; tratti verisimilmente in errore dal Fabricio nella Bibl. Mede 
Bt Jnf. lat. lib 17. Di fatto come poteano essi far autore della descri-* 
sione e cura della pesto del 1468 il Vecchio vissuto appunto due secoli 
prima ^ Ma il Gesnero nella sua Epitome Bihltothecm , ere. fa due arti- 
coli separati dt Rolando Capelluto autore del libro de curotione peitife» 
Torumt e di Rolando Parmense che scrisse de chirurgia, Non è dunque 
da imputarsi di questo sbaglio. 


Ivi, Un. 19 e ao. 


Er B O R B 


CoBHEZieiCB 


ad Magnifìemn 


ad Magiitrum 


Digitized by Google 



212 


Ivi, Un. 19 e seg. 

„ Rolandi Capelluti .... Tractatus de curatione 

„ pestiferonim apostematum L’ edizione senza 

„ tipografiche note in carattere semigotico contenuta 
„ in il pagine in-4.“ .... è sicuramente anteriore 
„ al i 5 oo, e il detto Abate Marini la reputa eseguita 
„ in Roma dal Planch „ . 

CoVrBRMA, E GirifTB 

L'AudtiTredi a f. 38 o del Cai, Rem. edii, eco, attesta pure che è ese- 
guita coi caratteri gotici di Stefano Plaoch, ed aggìugne che non Ha 
segnature. Egli poi ne allega un'altra io carattere romano di Udalrica 
Gallo, che è di carte 6 , io 4 senea segnature, ere. in fine della quale 
leggcsi: Ronut impressum p irtgeniosum viru/n lifagiitrum Vdahicum gài- 
ìum </e Almuniù Essa era nella Casanatense. Anche trorarasi nella Bi- 
hlinteca d* Ingolstad, attestante il Seemìller ( Fase 4 */* ® presso 

il Panrer, il quale nota che ciascuna facciata intiera ha liciee 3 s. Egli 
la colloca Senza esitarione sotto Tanno 14^8; nè è ìnverisimile che fosse 
atampata in qnest* anno \ poiché troppo dovea stare a cuore degl’ Italiani 
il pubblicar subito, ansi mentre itiberìva la peste in Parma, il metodo 
di cura di ti terribil rnorlx) che gié cominciara a propagarsi altrove. 

L* Audiflredi però, ed il Seemiller, più cautamente, la posero fra le 
edùioni sena* anno. 

L’ Ab di S. Léger nella mentovata sua lettera del S Agosto 179*» 
dopo aver ricevuto il volume dell* Affò su cui mi travaglio, lo avvisò che 
un'altra edizione in *4 ^ di quest'opuscolo, scura note tip. , ma della fine 
del secolo i 5 .^, sconosciuta al Fabricio ed al Maittaire, stava nella Piblio* 
teca pubblica di Ratisbona. serondochè è indicato nel Catalogo di que- 
sta divolgato in tedesco in quella Città da Carlo Teodoro Gemeiner 
nel 1705, in> 8 Ma non avendola veduta il 5 . Léger, né quindi abba- 
stanza particolareggiata , non si può stabilire di fermo che diversifichi 
dalla citata dall' Affò. 

Gickte alle Opere di Rolardo Jouiosb 
m Notizia 01 un altro Capelluti Chirurgo 

Non solamente Rolando il Giovane fere il trattato predetto, ma seris- 
lenc anche un minore che si conserva ns. nel rammentato Codice delia 
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BihHoteca Panoenie ( a f. 99 e teg. } » e che non fu o«$ervato i)a Ireneo» 
nè dal PacUndi che tcrUie il Prodromus poato in fronte al ma. medeaU 
moy e che non lo esaminò nè pur esso con molta diligenza. 

Quest* altro trattatello è in foggia di lettera ed occupa circa 4 
fitte facciate di esso Codice. Incomincia: 

Jiclàdi capelluti chrjr. TractaP breuis et pulcher de redine pestìs icipit 
faliciO. Solut deus cui orma naturm secreta nota st. et cui c^lestia, terena, 
et tartara fauit pestiferos pbt sanare lan^ores , Fu fatto ad istanza del- 
l’amico a cui è indiritto, come cavasi da queste parole: Dulcissimis 
preeiò> me rogas ut saluberiora remedia huic horridce et fugiedm pesti 
còferretia gbus corpus tuù tutori ac deffendè possis tibi scnbere uelim. 
Finisce; Multa egregia documita in iste breui capUulo cótinèt, que si 
obseruaueris incolumis uiues: et te a peste cu% dei auxilio pseruahis. bene 
Male et tuù Rolandu capellutu chr/sopolitanù medicorù minimù ad tua. 
nota respiratem mtellige» 

Anche sembrano di lui alcune ricette che stanno nel Codice stesso* 
( a f. 8a ) in fine dell’Opuscolo di Jacopo Capelluto già descritto dal* 
I* Affò nell* articolo di questo ; in fronte alle quali leggesi in caratteri 
rossi: Rolandus capellutus ckrjsopolitanus. E sono per avventura opera 
sua parimente alcuni problemi medk i, ed altri filosofici ( Philosophica 
Problemata / che ivi stan dietro ( a f. 86 e seg ) al breuis tractatus de 
fractura cranei di Giovanni da Parma del quale sarà discorso più sotto. 

L’essere scritti questi in diversi tempi, come appare dalla diversità 
dell* inchiostro, ed il trovarcisi, dopo alcune facciata bianche, indizio di 
spazio lasciato a bello studio per aggiugnervi altre cose, me ne danno 
ragionevole sospetto. E tanto più eh* egli solea darsi 1 ’ attributo di Filo^ 
sefo, come vedrassi più sotto. 

Forse suno sua fattura eziandio novem canones per la cura delle orec- 
ehe stanno innanzi al suo Tractatus brevis de regimine pestis Al 
quale vien dietro scritto di ma mano ( a f . toS ) un tractatus de dia- 
letica seeundum sanetum Jsidorutn extraetus a suo de ethimologìis, che 
non essendo terminato è pure seguito da parecchie farciate bianche. 
Dopo le quali eccoti (a f. 1 <4 ) nota ed una ricetta intorno alla 
peste, conseguitate subito da Capìtula quarti libri Istdori EtHimo/ogia^ 
rum In fine del iS.^ Capitolo leggesi TsXo<r: succedono parecchie ri- 
certe, alcune tratte dall* i^no/ogru/n d’ippocrate, in fine di cui ( af 127 ) 
Explieit epistola magni ìprtcratis. Indi : Nota de aquis seeundum Ar^ 
naidum de Vilanouaf ed altre note sul vino, sugli «lettuarj « ecc Poscia 
( a f i4> ) : capitulum de febre pestHenitali erirnetum a physiea magistri 
Qui Imi ( sic ) de Saliceto con parecchie altre note e ricette p* r la peste 
ed altri mali , che ragionevolmente Heggionsi attrihnire allo stesso Ro- 
lando il Giovine. Dopo le quali cose, e dopo VAnuthomia Magistri Petri 
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HUpani medici exeeilftissi trovati un nuovo Chirurgo della famiglia Ca- 
pelluti ignoto all'AB’ò chW non t’accorse che il i’aciaudi avcaao dato 
conto nel Prodromo tu mentovato. Egli è 

GIOVANNI CAPELLUTI. 

Tu quciti anteriore di necestitè al nostro Rolando il Giovane che et 
conservò nel Codice predetto ( f. iS 5 ) : Tratatus eompilutionis ftoboto» 
mia secundum Mùgi:ytrum Jùhànem Ca: parmensem. In 6ne di questo 
breve trattato leggesi: Kxplicit pratica m/igri Jvhahh ca: de panna 

Pare poi che si posta attribuire a questo Giovanni anche il breuis t 
iraetntus de fractura craneit che trovati nel Codice tteeto { a f. 83 e teg ) 
dopo alcnne ricette di Rolando, che tuccedono immediatamente al trat- 
tato predetto di Jacopo Capelluto, descritto dall* Affò. Vi ti legge tnhtiGi 
ExpUcit breuis tractaUiS de fractura cranei compositus a magistro Jùfiùne 
de pnrma Spettando ambo queste opericciuole alla Chirurgia^ trovandosi 
ambedue nel Codice in cut raccoglìevansi tutte le opere minori di fa- 
iDÌglia; essendo copiate tutt* a due dal Raccoglitore di queste^ avendosi 
in principio ed in fine della FUbothomia quell* abbreviazione Ca: ( Ca- 
pelluti ) di cui solca servirsi anche per sò il copista Rotando Capelìuti; 
ed avendo e l’una e Poltra ad autore un Giovanni da Panna, non avrò, 
spero, taccia di troppo corrente se le attribuisco alla stessa persona. 

Ritornando ora a Rolando il Giovane dico , che dietro la flebotomia 
del suo parente egli scritte parecchie altre note, sentenze mediche, e 
ricette secondo il suo solito, alcune delle quali, benché in latino, hanno 
parole scritte con caratteri greci; vezzo che altre volte ti trova in questo 
codice singolare. Dopo una di ette ricette a piedi della f i 58 leggesi: 
Ho CaM diciu: Accedere ad Egra ùne peùcione medico ìndecens est. 
Appresso viene a f. 169 un trattato De atfua uitee, che termina alla 166 
così; ExpUcit ahreuiaiio queda aqum uit<t cum opusculo de distitlatione 
aquee ardentis. Poscia diversi secreti, ricette, e note, ecc. alcune delle 
quali cavò dalP opera di Bernardo Gordon detta LU'tum medicina, titolo 
cb* egli in parte mal convertì in nome di battesimo ciiiamando questo 
medico Francese Lelio Gordonio, o semplicemente Lelio, come a f. 179 
ove scrisse: Capitulum de uariolis secundum Lmlìvm, 

Dopo questo Capitolo ed altre note hannosi diversi Estratti a f. iS 3 
0 seguenti / Excerpta ex Platone • • • Proclo . • . Boetio . . * Ugone 
de 5 . VictorS • . • J conseguitati da un opuscolo che incomincia a f. 189 
così: Natura est principium motus et quietis , ecc. Non é terminato ed ò 
seguito da tro facce bianche, dopo le quali si chiud»* il Codice col pre- 
detto trattato De curatione p-stiferorum <he ha principio dalle parole 
Rotholandi (sic) capelluti chrysopolitani ph/losofi ad magrm, ecc. 
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Due pofitìllette di Rolando scritte in caratteri rosei troransi nello 
stesso Codice al trattato dé Vrmìf (a f 98 ) . Contro a queste postille 
leggasi pure in rosso Ro: ea: chrjrr ( Rolandui Capellutus Chrysopolitanus ) • 

Io non posso dubitare che questo importante codice de’ Capelluti 
scritto tutto dalla stessa mano non sia appunto di quella di Rolando il 
Giovine. Era questo, per cosi esprimermi, il libro di famiglia. Le cassa- 
ture, i pentimenti, le giunte che trovami ne* due trattateli! suoi ed in 
più altri luoghi, le postille col suo nome apposte in quelli d* altri, e ciò 
che verrò circostanziando più sotto, o narrai avanti, mi raffermano in 
questa credenza si iuttamonte, che mi è forza guardare come in gran 
parte erronea la nota (1) posta dall*AfTÒ a carte lan del 1.^ volume al 
proposito di questo codice. In essa egli s* ingannò credendo che 1 * opu- 
scolo De curatione pestiferorum, che sta in fine del Codice, fosse scrìtto 
da mano più moderna del resto^ poiché è veramente la stessa, fuor solo 
che il carattere è alquanto più allargato dei precedente. In essa ancora 
8* ingannò lasciando dubbio se per volontà di Rolando il Giovine si 
racrogliessero tutte le accennate cose in questo Cmlìce. Lo che proce- 
dette dal poco diligente esame che fece dì esso; e cosi poco che non 
s* accorse dell* altro opuscolo di Rolando il Giovine, del quale toccai. 
Ove avesse accuratamente considerato il Codice, avrehl>e ancora veduto, 
che la prima facciata comincia da alcuni ricordi di quest’ultimo: ciò 
sono 1“ una Nota de Aificena, concernente la vita di lui; a “ Nota de 
auis recentibus; 3 .° altra Nota più lunga in due colonne che comincia 
EUmenta sunt corpora^ et sunt partes prima corporìs , ere- in fine della 
quale ieggeii scritta con inchiostro diverso , ma del carattere medesimo , 
la solita abhreviarione di Rolando Capelluti crisopolitano filosofo Ao; ca: 
chry: phi. Avrehlie veduto che qu**ste parole sono ripetute due volte 
nella terza facciata ( ove stanno altre notcrelle della stessa mano ) così: 

Rolandi capelluti, chrjr. phy 

Ro: ea: ehry phy: morales aucioritate^; a cui succedono queste morali 
autorità o sentenze; imii altro noto sull* iiilliienza de* segni del Zodia- 
co, ecc. Avrebbe veduto nella 4 * facciata due volte Notabiiia Ro: ca: 
ehry., ed altre Ire volte questa abbreviazione del nome di Rolando in 
fronte ad assiomi medici, o simili. 

Tutto cose scritte, Io ripeto, dalla stessa mano in diversi tempi e con 
caratteri più 0 mcn larghi, e più o meno accurati, lo che conferma ad 
evidenza ciò che dissi por* anzi. Avrebbe finalmente veduto, che la rrru- 
gia ma^ri Hola/tdi Capelluti de pnrma ( cioè del Vecchio ). che incomin- 
cia colla 5 .* facciata , è trascritta dalla mano stessa che vergò tutte le 
not'' precedenti. Altra prova trionfintissitaa dell’essere autografo di Ro- 
lando il predetto Codice bassi nelle Postille ed in parecchie intitolazioni 
di Capitoli, ch’egli scrìsse nell* altro ros. attribuito a Rinaldo suo padre. 
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le quali, eaaendo per aasoluto di iua mano, troTBnai di carattere al tntto 
•iniile a quello del Codice di famiglia. £ pare atrano che TAffò, il quale 
a f. 367 diaae non rimaner dubbio che tiUi pottiUe tiene di Rolando, non 
le confronUaae rol predetto Codice di famiglia e non riconotceaae queato 
per tutto autografo Aggiugnerò per digreaao che in una di queate Po- 
ttille (*) è citato Simone Genooete medico molto lodato dallo Spotorno. 
Queato preatante acrittore, da cni apparai eaaere Simone della famiglia 
Monaco, non parla della rara edizione fatta in Padova nel i 474 
tram Maufer Hormannum in-fol." della Clavit Sanationit di Simone. Ne 
poaaede un aaaai bello eaemplarc la D Biblioteca di Parma. Nf pure fa 
menzione di quella del 147^ fatta dal noatro Zarotto, nè di altra citata 
dal Fanaer, 1486. 

XCIV. 

GUGLIELMO PINCARO 
Face. 376. 

,, Anche nn Teodoro rincaro da Parma . . . lesse 
,, in Ferrara; e un Lodovico della stessa famiglia, ol- 
„ tre al trovarsi di Anzianato in Parma nel i 479 » 

„ fra noi le instituzioni civili l’anno i494 » ■ 

G ic KT a 

GIOVANNI PINCARO 

Il cel. Ab. Andrea fece vedere al mio dilettiatimo amico Ab. Don 
Ramiro Tonani il Cataloga della Libreria de’ PP. Girolamini di S.‘ Mi- 
guel de lot Reyei pretao Valenza in tapagna. ove trovavati legiatrato il 
aeguente ms. : Franoisci Tappi Neapolilani Tractatiu RitAmicui in mor- 
lem lllme D. Htppolytm Sforciot Ducuta, traductut m linguont mtlgarem 
Italam per toAnnaH rincARUM PAaManant: in- 8 .* Ippolita protettrice 
delle lettere mori aecondo il Summonte , il Troyli e V Art de virif. Ics 
datet in Napoli nel 1488 £ aecondo il cb. Litta nel 1484 ( tion è 

(*) A carte iS t.* Ed in altra, che non i di Rolando, a carte ioa. 
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errore). Non conobbe Ireneo questo Parmigiano volgarizzatore» cui cer- 
tamente avrebbe collocato in isebiera coi tre altri dei quali fere qui 
inenrione, come |>ertinenti alla seconda metà del secolo- E siccome 
è verisìmile che anche Giovanni facesse T accennato suo volgarizzamento 
poco dopo la morte di quella Principessa •, cosi mi è paruto di doverlo 
qui aggiugnerc. 


XCV. 

FRANCESCO LUCANO JUNIORE 
Face, ù.'j'j. 

All* Opera del Lucano, della quale diede contezza I* Affb» sì può ag- 
giugnere la seguente, che sembra essere sua fattura, e di cui fu informato 
Ireneo solo dopo la stampa di questo articolo dal P. Pom. Maria Pelle- 
grini per lettere dei di 7 e a8 Agosto >790. È questa: Tractatus de 
Matrìm compìlatus a Fr, Lucano Parm^nii an. 1468. 

Ms membr. in- 4 -^ osservato da Apostolo Zeno in Vienna fra* Codici 
del Principe Eugenio. 


XCVII. 

PIER MARIA ROSSI 


Face. fl 3 1 , Nota ( i ) . 

E n n 0 H 1 Co II K E z I 0 n I 

d'ffcisset detcisitt 

ipium ipsam 

N, B. QiiPite corrozioni li pottnno rerifirare a carte CEUlii del libro 
allegato dall' Affò (enea che ne indicaete la facciata. 

Face. 282, Un. 22. 


aS 


utriusque 

Turno f'I. l’arte II. 


viclusque 
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Face. a8a, Un. 6, 14? 


19 e 20. 


E n R o n I 

suecisivis iemporibut 

fiiciU 

prodtre 


CoRR IZIOHI 
iuceisiois tu temporibiu 
facilUme 
prodesu 


Face. 284» 6 e seg. j 

,, Nel Reale Museo di Parma trovasi a lui ( P. M. 

„ Rossi ) coniata in bronzo una medaglia , nel cui di- j 

„ ritto sta la sua testa colle parole petrus maria rubeus , 

„ BERCETi COMES TURRI9CLARE fojv. Il rovcscio rapprc- ! 

„ senta un uomo armato a cavallo correndo , e tal è ' 

,, la leggenda , die lo attornia : deus mobis adiutor. I 

„ IOANMS FRANCISCl PAKMEN. „ ! 

CORRSZIOWI 

La I.* Ut'rizìona meramente trritta roA: prriiiti marfa ararrt àrtri 
(0 BMtTi S4>comlo un* 4Mtt7.ioae di questa medaglia, che è nei Musco sres* 
to. Le due lettere intermedie al s cd al t sono guaste ) co ac turris* 

CLARR roM) 

Il cavallo nel roveirio ha sulla coperta le armi dei Rosai , e corre a 
diritta di chi guarda. Nella seconda ìeggesi fràiicisi in luogo di rnaACisoi* 

XCVIII. 

AGOSTINO ROSSI 


Face. 288 , Un. 5 , 6 , 8 « g. 


Errori 


CoRRrsioiri 


trogoni* 
Prph 
ft Prich 
Comilu, ac 


/tex («ir) 
Piicis 
comilii etc. 


I 


1 


Digitized by Google 


aig 

XCIX. 

LUCA PIZZO 

Face. 290, lìn. 3 e seg. 

,, Paulo post Luras Parmensis vitam rum morte 
„ mutai: queestìo inter aiidìtores de suffictendo qui de 
„ mortai vices in cathedra ( di uiiiaiiità in Cremona ) 
„ referat oritur. Tandem post varìas disceptatìones solus 
„ Nirolaus ( Lncarn.s ) omnium suffraga dìgnus sue- 
,, ressor judicatus est . . . Nicn/aus relìcta sede pro- 
„ pria Parmense soliwa votis omnaim literaturum sa~ 
„ tisfucturus conscendit. 

„ Non mi è riuscito di ritrovare in qnal preciso 
„ tempo venisse il Lnraro a moderar le scuole nostre 
,, di Umanità; onde rilevar non mi è lecito quando 
„ mancasse Luca di vivere ,, . 

OtscnT (TiinKt 

Male interpretA Ireneo quelle parole dell’ Orariotre <lel Cretti poe’ anzi 
rifentB Nicoluut T'ììcla Sfdr propria PABMtme. «iiLii J» conjcenrfit Parvegli 
elio il nostro Pizzo , abbandonata la sua eattedra di umanità dopo avere 
avuto a discepolo il Lucaro, passasse allo insegnamento medesimo in 
Parma, e qui a lui morto snreedesse orniìium suffragio il Luraro- A mo 
sembra che debbaiisi spiegare per modo diverso e più naturale; vale a 
dire che morto il Pizto in Cremona, mentre era eolà tuttavia professore 
di Umanità, per voto universale, dopo diversi dibattimenti sulla persona 
da snstituirgli , surrogato fessegli il Lucaro non multo avanti stato suo 
discepolo Quel Parmrnse solium conscendit nella boera enfatica dell’ ora- 
tote Cretti nuli’ altro signiBca fuor solo che il Lucaro conscendit sotium 
Lincee Parmensis di si gran rinomanza ; se non mirò anzi 1 * oratore per 
una specie di antonomasia a signifìcare, che fosse rimasta 1’ appellazione 
di Parmense alla cattedra, in cui con tanto grido di plauso avea seduto 
il Parmigiano Pizzo. ( Non à d’uopo dire poi che la parola solium è qui 
figurar, signiiicalira di cathedra. ) 
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Né valgono a convincermi «lei contrario gl’ ingegnosi consegnitanti 
ragionamenti dell’AH^, i quali semhranmi camminare sui trampoli. E ben 
*e n'accorse egli stesso allorché in sul finire del presente articolo sentì 
che starano contrarie a’ suoi raiiocinj le parole del Grotti Paulo post 
(cioè poco dopo che il Lucaro, uscito dall’ esser discepolo del Pizzo, era 
stato fatto maestro di grammatica in Cremona stessa ) Lucas Parmtnsis 
vitam cuoi morte mutai; e che direno da <|uesto Luca potrebbe reputarti 
il Luca Parmense autore della Vita di Caterina Zaboli. 

Ben sembra perù del Pizzo l’opericciuola che reggo registrata alla 
colonna 6ao del Tomo 3.“ del mentovato Catalogo della Laurenzìana così: 
Latina themata M. T. Ciceronis ex tracia per Magistrum Laeam Put- 
mensem, seu polius phraies quceilam Latina in llalicam linguam conversa. 
Ine. ,, Qiio in discrimine versetur salus nostra; A che pericolo noi sia* 
mo eie. „ Essa fa parte di un Codice cart. in- 4 .® picc.“ del secolo iv. 


c. 

FRANCESCO DAL POZZO 
DETTO IL PUTEOLANO 

Face. 29.1, Un. i e scg. 

,, Da qual parse venisse a noi la famiglia <lal Pozzo 
,, io non perderò tempo in cercarlo ,, . 

OiSEnVA^IONC 

Nell’antico Statuto dinll’arte della lana di Parma trovati, a earte 
ascrìtto a quest* Arte un Dom, Zanelìnits de PuteQ sotto Panno i3s4* 

Ivi, Un. 9 e spg. 

„ Francesco f Putrolono ) . . . diresi aver avuto 
,, a suo prerrttore Galniello Paveri Fontana Piacenti- 
„ tio; ma non è punto fondata una tal opinione . . • 
1, È certo, come il Sassi dimostra, clic fin prima del i 46 c 
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„ Stava in Bologna Jacopo Antiquario in qualità eli 
,, Segretario di Batista Savello; e si sa . . . esser egli 
„ ( Francesco ) stato fin d’ allora dall’Antiquario pro- 
„ tetto, e sollevato „ . 

ConREZiOKI 

Io pubblicherò qui un brano di lettera scrìttami dal mìo dotto amico 
Ferdinando Negri sin dal due Giugno 1814 mentre dimorava in Bologna 
per ragione di studj . Queàto corregge alcuno sbaglio del Sassi, e del* 
TAdt), intorno alle cose dette nel riferìco passo di quest’ultimo: „ Il 
Sassi , col. 287, scrive Pnteolanus . . . Mediolani rudimenta Eloquen- 
,, tiae pf>rcepit, ruit((ue Auditor Gabrtelig Paveri Fontane, ut alibi jam 
,, adnotavimus. Ma qui piglia equivoco col passo del Paveri da luì rU 
,, portato, col. 18H, ove questi dico che Nicolò Oambarello fu suo dìscc* 
,, polo, e non già il Puteolano. Assai mule l’Adb T. JI. p. aqS per 
„ provare che il Puteolano non fu scolaro del Paveri dice che prima 
„ del « 4 ^^ Jacopo Antiquario stava in Bologna Segretario di Batista 
,, Savello, e che si sa per la dedicd/ione fatta poi ( nel 1484 ) dal Pu- 
,, teolano dell’ Opera di Fortuna/iano all* Antiquario esser egli stato 
,, yin d' allora dall'Antiquario protetto e sollevato: OUm cum Bononias 
,, naufragium mec fortuna omnes jam jam p.'issura esseiit, subjectis bu* 
,, meris nh imminenti exitio suhduxisti ( Vedasi tal dedica ristampata 
,, d .^1 Sassi p. 549). Da tali parole non si tìleva già che 1 ' Antiquario 
,, fn>se in Bologna quando sovvenne il Puteolano, nò che ciò avvenisse 
,, innanzi il 14^0 lo credo piuttosto che ciò accadesse dopo il 14? ^ 
„ quando troviamo il Puteuiatio abbandonar la cattedra di Bologna, e 
,, la stamperia dell* Azzoguidi con cui stampò 1 ' Ovidio del > 4 ?^* Ovidit 
,, opera nuper a me recogniu, imprciisaque edere constitui . . • Azogui- 
y, dus siimma necessitudine mtht conjunt tissimus , e passò a Parma ovo 
,, nel 14?^ assisteva le edizioni fatte da Stefano Corallo, e fors* anche 
,, quelle del Portilìa. Il Stg Gio. Bat. Vcrmigliuli nelle Memorie del* 
„ r Antiquario , Perugia i 8 i 3 tn-8.® p .S.S , atTerma che l’Antiquario fu 
,, a Bologna S<»gr«-tario del Sav»»llo dal 1467 al i 47 t»ma trovo in queste 
,, Cioiiaclie mss che il Savello fere il suo ingresso a Bologna ai a8 Ago* 
„ sto 14^^» tanto è lungi che fosse innanù il 1460, come scrisso rAffo • 

Face. 294, Un. 4 seg. 

,, Colà ( in Jìologna ) rl>bo ( il Puteolano ) Ira* 
„ suoi discepoli Filippo BeroaUlo il vcccliio ,, . 
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G I DR T A 

11 P. Ah. Tonati!, a ronforma di quanto dice qui e poscia Ireneo I 

dell* eesere alato il Berualdo acoUro del nostro Puteolanu , mi rotminìrò ' 

gentilmente questa notiaia: ,, Scrissegli ( ni Puteolano ) pur anco il Bo> 

„ roaldo una lettera latina , ove gli descrive il giuoco del palloue elle 

,, farevasi in Bologna Ciò ricavasi da un opiiseulo dei Beroaldo stesso < 

,, senta alcuna data, che ha per titolo; Nuptia Hfnlivotnrurn diretto dal 

,, Bnrualdo a Bartolummeo Calco Ivi si leggono le seguenti parole: hi ! 

„ ludicri gemi! ( l'ollis piigillatorii ) m faro Hnnonierui fxHthilum copio- 
,, sissirne expiicaai in Epistola ad Fruncitcum Putrolanum praceptoren 

,, meum scripta „ . | 

Face. aoR, Un. aa e seg. j 

,, Poro clo]>o gl’ indirizzò ( a Jac. Antìquar'o ) pnrp ^ 

„ con altra onorevole dedicazione piena di gratissiiai 
„ scntinienli la sua edizione di Tacito „ . j 

0>tE¥tVAZfOI«E 

tytù e »\ noi C-italogo Opere ile! Put<»ol4no non tliarorre Ire- 
neo dì qiie&ta edizione rhe dn Farmi riie •nreld>e «tufo op« f 

portuno a gloria del nostro Editore il dire alcun che del merito lettcr.irio | 

di essa, che fu degna degli etiromj di mi solenne critico fVancese , Ca- j 

hriele Brotier. (Questi nella Prefa/imie alla cel stsimpa di Tacito fatta 
in Parigi nel 1771 disse: Fruncìscus Puleol'tnu^f Parmensi', Iff^-rnrum pe~ 

rithsimus, nìteram efiitionem vita Jutii ^gricQÌt 9 auctam, Mediolani pu^ti^ t 

co^ils ^itidiurem pnìitioremque Tacifum f eit, tum suis, fum Berardini 1 

Lanterii . , . conjecturis duclus. Usus est quoque ms. Codice Genuensi, ! 

Tacitum fiutem KtMo ythL v» rtoriTs 1 eairs sxPBisiitT £ tanto magìstr.i 1 e 
egli riputò il giudisìo del Puteolano iutomo a quel sommo Storico latino^ 
che il volle riferire per intero. 

Face. 299 , Un. 1 1 . : 

Erpors CoRPrefolfs 

• . • s • commendai Franciseum commendai dìleetuta 1 

Puteolanum fitium Franetscum Puteolanum ! 

No B, Questa correrione h tolta dalla copia del Breve , in cui sono I 

qìteste parole, fatta dall' Affò; cd ò confermata dal Caaccllien nel suo ^ 

libro de ^ecretariii Vaiie* pag. 17^0. 
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Face. 3oo, Iscrizione, Un. 5. 


£ R n o R s 
FATA . RAPUI<$eifT 


CoRRCZIOIfR 
jrr • FATA • RAPVlIàEirT 


Così leMpro il Marini 1 . c. dall’AflTj; ed il Ganreìlìeri nell’Opera 
Rtiddetta de Stcretariis ( non Sacrariis, come pose Ireneo nella nota (a)) 
Vaticani^, ore ricorda, questa lacriAÌone anche a i. id -53 e 1477. 


Face. 3o I . 

A’ letterati contemporanei del Puteolano, de* quali ti fa menzione 
in questo luogo, come amici od encomiatori tuoi, ti possono aggiugnera 
Sigismondo da Foligno, che ne parla nella sua lettera a Jacopo Anti- 
quario pubblicata dal dottitsiino <iav. Vermìglioli a f 408 delle sue 
Jdfmorie di etto Àfifì^imrio ; e Platino Piati, no* rerti latini del quale 
trovami questi due al registro c. iti. 

O quarti lauta dedit eolìe^ìs pr/tndta MoIuS' 

Cum Puttitlano: cum putru*»fue nuhì ; 

cd il seguente Epigramma al registro i tìii. 

Ad Franciscum Puteoìanum 

JOatutìna tuo dum pulpitn more frequentasi 
Et genus eruitur palladot omne Ubi; 

Dumque tents aula suhielha Hhetor et arcìs; 

Et tua vox centum sufficit una /orir. 

Pene tuus tacùit supremu/n rare Piatinus.' 

Huc depòTtnlum pharmaca febee Itoarit. 

Videre o si te, qu<*m noete dteque requirit. 

Se fieri vnl/dum p^'sse repente putat. 

Lan^uìdulo sibi pnreit ndhue mque Hmina transìt: 

Tu coler, o vates, officiose veni. 

Face. .3o3, Un. 5 e seg. 

„ Morì (il Puteolano ) sicuramente nel P^t- 

„ cliè la Baflia di Toll.i per la sua morte vacata, fu 
„ r anno mcdesiiuu conferita ad Alberto Cattaiii „ .. 
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OfSSRVAZlOVB 

Per la iola ragione qui adotta dall* Affo non oserei dire die morisse 
Stcuranunie nel i 49 ^* l^otea esser morto uscente il 14B9, e potea non 
essersi empita la vacanza della Badia di Tolta che nell* anno sucerssìvo. 
Alle quali supposizioni volentieri incbinar mi fanno lo Notizie partico- 
lari sopra Alessandro Minuztnno » ecc. pubblicate nel Giornale Italiano 
a facce 1067 delPanno i 8 i 3 , ov** hannosi le seguenti parole: Risulta da 
un registro co/nincìanle al So Agosto < 4^9 Genn. i 49 <> ( P^~ 

gina 199 ) , Xfinuzinno , ioi qualificato esercitava già le funzioni 

della cattedra recentemente vacante per la morte di pitf.olano. Queste 
notizie sono tratte da carte diverse originali degli ArchioJ dello Stato di 
Milano. Per poco die s* indugiasse a nominare il Minu/iano alla Catte- 
fira del nostro DeUPozzo dopo la morte di questo; per quanto pochi 
fossero i giorni da che, al ai di Gennajo dell'anno i 49 ^« *1 Miniuiano 
aveva incominciato il nuovo insrpnamento, ognuno tocca con mano, ren- 
dersi assai verisimile die quella morte avvenisse in sul finire del 14B9. 

Una lettera però d* Ireneo al Mazza nota che questi avea verifìrato 
nel Cancellieri de Secretar iis l'aticanis. che era morto di fatto nel 1490* 
Ma il Cancellieri a face. 17^0 ha questo parole: et anno 14B9 eadem 
(la Badia di Tolla ) tradita fuit Frane Puieolano , ac post ejus ohitum 
anno 1490 Alberto Gattoni Archid, Crcmonenji. Ora quelle parole anno i 490 
potr'iidosi appiccare tanto ad obitum quanto ad Allerto CtAtani^ rimane 
sempre dubbio , se il Puteolano morisse o in sulla fine del 14^9 » o nei 
primissimi giorni del 1490* Anzi per le discorse l'agioni sta la probabilità 
per Tanno precedente. 

Face. 3 o 3 , Un. iq e seg. 

„ I. Ovu/ii Opera a Francisco Puteolano recogni- 
,, ta . . . vide la . . . luce in Bologna l'anno 1471 
„ per opera di Baldassare Azzoguidi Stampatore. La 
„ indirizzò egli al Cardinale Francesco Gonzaga . . . 
„ con Dedicatoria , ecc. „ . 

OttCKTAZIonl 

Oltre la deiliratione al Cardinale Guiiraga il Puteolano premile a 
que.ta lommamento rara edizione la vita del Poeta, nome notò l’Audif- 
fredi a facce del uro Sp^àirnm Eriit. Italie eee. ove ti può vedere 
l’ ampia descrizione eh' egli fece dell’ unico etempUre da Irti veduto, il 
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quale era imperfetto. Sino al tempo in cui uicì il Dici, BibL ( 1807 ) 
dell* illustro De ia Sema Santander ( la perdita del quale non so ram- 
mentare senza cordoglio ) non conoscevasi altro esemplare perfetto che 
il veduto dal Maittaire nella Biblioteca di Lord Pembrock. Dal predetto 
Audiflfredi cavò il De la Sema la descrizione che no diede nel Tomo 3 .^ 
a f. e seg. . 11 Brunet ignora che nc sia mai stato in commercio a 
questi ultimi tempi alcun esemplare perfetto, 0 dà la descrizione delle 
parti che contiene quello della Biblioteca del Re di Francia. Aggiugno 
che è la prima edizione di tutte le o|)ere d* Ovidio , e conferma ciò cho 
dice il De la Sema ; questo essere il primo libro impresso in Bologna. 
Tornando alla vita d’ Ovidio scritta dal Puteolano 9 fa maraviglia come 
l*ABo non ne desse alcun cenno, l>enchè dovesse averla veduta indicata 
dal Maittaire, e benché gliene avesse dato conto il Morelli sin nel 1788. 
Credeva questi che fosse opera a parte del nostro Puteolano, e cosi scri- 
veane all* Affò a* 04 Maggio: „ . . . m* incontrai a vedere nel Catalogo 
,, della Libreria di S. Emmerano di Ratisbona P. II. p. 141 un mano- 
,, scritto segnato col N.® 84^ in cui si registra esservi Francisci Puieo- 
9, Ioni Parmensis ad Franciscum Gonzagam Cardinolerti de ortu et vita 
,9 P, Oeidii Nasonis ac ejus operibus. Non veggo registrato questo scritto 
„ dal Sassi fra le opere del Puteolano , ecc. 9, Ben è da credersi che 
questo opuscolo manoscritto non fosse che una copia della lettera del 
Puteolano al Cardinale, e della vita di Ovidio, che precedono ia pre- 
sente stampa. 

L* AudilTredi a f. 14 del 1 . c. non concesse al Maittaire che questa 
fosse la prima edizione di tutte le Opere di Ovidio, e le antepose quell.-i 
di Roma dell’anno stesso ex recensione Joannis Àndreae, fatta da Swejr» 
nheym e Pannartz, cho non ha altra data che ({Uclla della prefazione 
dell’editore quintodecimo Kal, Augusti mccccixxi. Ma non adduce argo- 
menti valevoli a confermare il suo avviso^ ond* è che non trovarono 
accoglienza presso i rinomati bibliografi posteriori Panzer, De la Sema, 
Brunet, i quali continuarono a reputare principe la Putcolana. 

Face. 3c4> Un. i8 e seg. 

. Oratio ( Puteolani ) in Commentarìos Rerwn 
,, ab Divo Francisco Sphortia gestanim. È stampata 
,, avanti 1’ Opera De rebus gestis Francisci Sphortìaì 
,, di Cioanni Simonetta, la cui prima edizione bcllissi- 
,, ma in t'oblio senza tipo^raficlie note credesi dal Sassi 
„ eseguita in Milano dal Zarotto nel i479 • 

Tusno VI, Parte II, aq 


Digitized by Google 



22Ò 


CORAKZIOKt 

11 Sassi la credeva anti eseguita nel 14^0, come li può vedere nella 
sua Hist* Typ, Hit. Medici, alle col. cctu e cccclxxv, Nota (a). Lo che 
è confermato dal dottissimo Cav. Vanpraet a f. 76 e 77 del Tomo 5 «* 
del suo Coiai, des licrts imprimés sur vclin d$ la Bihl. du Hai, ove mi- 
nutamente descrive 1’ unico esemplare conosciuto in pergamena di questa 
rarissima edisioae, che fu offerto al Re Carlo vm. Da questo esemplare 
per le ragioni ivi discorse a f. 79 fu levata 1 ’ Orazione del Puteolano; 
e vi si lustitiiirono altre cose. L'Affò corresse il suo sbaglio in una 
auta a questa edizione) inserita nel Catalogo della Biblioteca Parmense. 
Anche un esemplare in pergamena della ristampa fatta di questo libro 
e dell* Orazione del Puteolano dal Zarotto nel 14B6 sta nella Biblioteca 
Reale di Parigi) ed è descritta a f. 179 .del predetto volume. 

Face. 3c4, Un. 27 e seg. 

„ V. Panegirici Vetenirn. Li raccolse ( il Puteo- 

„ Inno ) gli emendò, e li diresse con lettera 

,, dedicatoria a Jacopo ^•Antiquario, riprodotta anche 
„ dal Sassi, il quale con molto buon fondamento ne 
,, aggiudica la prima edizione priva di data al i4'3a» 
„ assicurandoci , che un esemplare nitidissimo in pcr- 
„ gamella se ne conserva nell’ Ambrosiana in-4 Ci 
„ reca il Sassi medts>imo notizia di una ristampa molto 
,, inferiore, e forse guasta, fattane entro il secolo stesso 
„ coir aggiunta della vita di Agricola, scritta da Cor- 
„ urlio Tacito, e de’ Frammenti di Petronio Arbitro (>),,. 

,, (1) llist. Litter, Typogr. png. 611. 

Gl CUTI K CoBBEzioitr 

Minuta e diligente detcrùione della «tampa di i)u«»ti Panegirici, ri- 
putata dell’ anno i 4 Ha, ai lia a facce 87 e icg. del Tomo 4” ‘^"1 mento- 
vato Calai, dei livres impr, sur vèlin, ecc. . La Biblioteca del Re di Francia 
'poiiiede quello «teiao caemplare die fu gili dell’ Ambrotiana In questa 
«dizione treranai la Vita d’ Agricola, cd i Frammenti di Petronio Arbitre. 
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E ge TAiTo avesse letto con più acrurstCTifa la nota del Sassi, posta al 
luo^o da lui allegato, avrcbl>« scorto ivi non dirsi già che sieno queste 
due giunte nella ristampa predetta^ ma sì ncll’ediKioiie originale: AJjecta 
sunt in jfraeeeeienti Codice pergaméno vita Jt'Lii acricolab, kt fracmb]v> 
Tuw PETHOiui ARBITRI* È vero pcrò rìie il Sassi alla col. aSy dell’opera 
sua disse, che 1 ’ una delle due edizioni aveva i soli panegirici, e che 
«iraltra erano state aggiunte le rose mentovate; ma alla col. 6 ii spie- 
gandosi più chiaramente distinse la prima dalla seconda ; cd indicò che 
nella prima stanno quelle giunte. Mercè la gentilezza dell’egregio Sig. 
Marchese Gian>Giacomo Trivulzio, 6 ore d'ogni cortesia, ho avuto assicu- 
razioni da uno de* prestantissimi Bibliotecarj dell* Ambrosiana , che la 
rammentata ristampa de* Panegirici, la quale è tuttavia colà, non con- 
tiene che i dodici Panegirici. Forse mal si appose il Sas»i credendo fatta 
in Milano questa ristampa ( òledioìam prociil duhio peractam J , poiché, 
come sottilmente avvertì l'accennato Bibliotecario, la carta di essa è 
marcata da hìlancette entro un circolo , ed in Milano non mai adoperassi 
carta di quella marca. 

Fu dunque inesatto Ireneo dando alla ristampa quelle giunte, clic 
tolse all’edizione originale. Questa era stata descritta dilìgentemento 
anche dal Fossi nel Cutal. Bibl. Magliuh. t. a, col. 371. 


Fiìcc. 3 c 6 , Un. 4 

VII. Corndìi Taciti Nistorim Angusta: Uh. xi 
,, usrjue ad xxt Actionum Dìumaliuni. Jidiì Agrico/te 
,, Vita. Dialogus de Oratoribus antiquis. Lihellus de 
,, morihus et Populis Germania: . Precede la Dedicato- 
„ ria del Putcolano all’ Antiquario, che legger si può 
„ eziandio nella ristampa Venc-ziana del i 4')7 • • • Se- 
,, hastiano Seemiller parlando a lungo di cjuesta edi- 
„ zione, le dà luogo fra i libri certe ante annum i 4 So 
„ impressi; ma noi la crediamo eseguita posteriormente, 
„ e per lo meno l’ anno 1487? perchè nella Libreria 
„ de’ Minori Osservanti di Busseto ne abbiamo un esem- 
„ piare conservatissimo, il quale fu di Stefano IXiIci- 
,1 no Canonico della Scala in Milano, cui piacque di 
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„ ]>osLillarlo di propria mano, e al fine del volume 
' „ notò di aver terminato questo lavoro il giorno ac 

,, di Febbrajo del i48d ,, • 

0« 1 1 a T A a t o ir X 

Quatta rara editione, di cui Ita acquiitato par la D, Biblioteca di 
Parma l'etemplare accennato dall'Aflb, merita una detcritione più ac- 
curata di quella eli* ei ne diede qui. 

La prima carta , ebo nou ha regiitro , poichi a t troraii nella se- 
conda, contiene la dedicatoria intitolata 

Franciscus Puteolanu» Jacobo Antiquario 
ducali Secretano. Sai. 

In fronte alla leconda carta leggeii 

, COBNELII TACm IlISTORIAE AVCV8TAE . LI . XI . 

t'* 

ACTIONVM DIVRNALIVM . 

Cammina questa prima parte del volume dal registro a ali’sr in 
iSo carte, e contiene i libri zi tino al zzi inclnaiTamente. Col principio 
del registro y comincia 

CORNELII TACITI ILLTSTRISSOII HISTORICI DE 
8ITT M0RIBV8 ET FOPVUS CERMANIAE LIBEL 
LTS AVREVS . 

Questo libro i compreso in 9 carte dtl registro predetto. La decima 
è bianca. Colla a ba cominciamento 

OORNELn TACITI AEQVITIS ROMATtl DIAL0GV8 
AN SVI SAECVU ORATORES ANTIQV10RIBV8 
ET QVARE CONCEDANT. 

Comprende 16 carte, 1' ultima delle quali è al tutto bianca. 

. , Dopo questa al registro A trovasi 

. ,, JVLU ACRICOLAE VITA PER CORNTELIVll TACira , 

‘ gjVS CENERVM CASTISSIME COMPOSITA. 

Finisce al retto della penultima carU colla parola 

Fiiris. 
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Questa vita occupa tiiuUci carte e'?guite da una bianca. 

Tutto il trolume comprende quindi carte 188 non numerale. Non l»a 
chiamate^ nè alciina nota tipografica. Ogni facciata intera h.a or linee 
or 37 , e talvolta 38 . Maggiori particolarità ti possono leggere non solo 
nel Seemiller, 1 . c. dall* Affi), ma nel Tomo a.° della Dihltofheca Spen^ 
ceriana del Dibdin a f. 3 ^ e seg. Al quale però ffuggirono le ronse-* 
guitanti inesatterze: 

II registro 0 non ha 8 carte» m.i sole 6 ; 
a.^ Non accennò il Dibdin le carte l>ianchc sovra indicate; 

3 .*^ Non avverti che il regstro il quale comprende tutto il libro 
tU mor, Gérm> f è legato per errore nell’es, Spencerìano dopo &•, cioè 
dopo il Dialogo degli Oratori. Egli penta che possa appartenere questa 
edizione all* anno 1478» ed essere st.ìta pubblicata io Milano. 

La lettera dedicatoria del Puteolano all* Antiquario fu posta eziandio 
nell* edizione di Tacito fatta in Roma da Stefano Guillereto nel i 5 i 5 , 
in-f.”. Di questa era un esemplare in pergamena nella Biblioteca deU 
l’ Istituto di Bologna, descritto a f. 3 q e 4 ^ del Tomo . 3 .^ del Catal. 
ìhres impr. sur véltn . . . pour serpìr dé suite au Catalogue des /iprcr 
impr, sur vélin de la Bìhl, du Roi; altra opera dell'illustre Vanpract. 

11 Brotier nella ricordata sua prefazione al Tacito, a f. xvi, fa gran- 
dissimi elogi dell* edizione del Puteolano. 

In quanto poi airopinione dell* Affo, che fosse eseguita per lo meno 
Vanno i 4 ^ 7 > perchè Stefano Dolcino notò di aver finite le postille mss. 
al proprio esemplare addi ao Fcbhrajo del 1488, ognun vede a quanto 
frivolo argomento sia raccomandata, e come non metta conto lo spen- 
derci tu maggiori parole. 

Il Brunet ingannossi allorché disse intorno a questa edizione: ìe voL 
a des sìgnaiures de A à Z ( V Y étant ouhliè ) , sumes des cah, marqtUs 
TfYf A - B, Abbiamo già veduto che l' Y non è dimenticata, se contiene 
tutto il libro de Aforiò. Germanorum. I regista camminano or più or 
meno copiosi dì fogli , da a ( minuscolo ) a s e dopo i quali suc- 
cedono A e B ( majusc. ) che terminano il volume. Dunque falso 
T.^ che i registri da a a z sieno majuscoli e siasi scordata la T; 
a.® che i registri u a s sieno seguiti da’ quattro quad- T, Y, A-Bj 
poiché dopo la z non si trovano realmente che il quaderno e ì due 
terni A, B. 

Face. 3 o 6 , Un. <24 e seg. 

„ Vili. Epìstola. Una diretta a Paolo Trottf . . .. 
,, Molte n’ ebbe A scrivere sicuramente, che sono. 
,5 ignote ^ . 
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a3o 

Giusta. 

Cliirggo perchè 1’ Aflt> non potè in compagnia della Epiitola del Pii» 
teolano al Trotti anche le due a GioTaniii Alimento ed a Giacomo Bo- 
narello, ch’eaio Ireneo pubblicò dalla face. 3 o 8 alla 3 i 6 . Non era forte 
ipietto il loro luogo? E qu.mdo non ti vogliano nnire alle tre predette, 
lo quattro altre dedicatorie a Francetco Gonzaga, ed a Giacomo Anti> 
quario, rammentata ai N.‘ i , v , vi e vii , almanco ci ti può accoppiare 
una quarta che trovati in line della prima parte della rariitima edizione 
del Commini, in secuadam difetti veierit partem di Alettandro Tartagni 
Iroolcte, impreita in Bologna dal nottro Andrea Portilia xn. Calidai 
Januaritu meccoixxtn. Detcìive ampiamente qneita edizione l’Audif- 
fredi a f. 31 e aa del tuo Specimen; e dice che la lettera del Pnteolano 
tta in line della prima Parte del Commentario, che è diretta ad Achille 
Turato, e che contiene cote di non picciel momento. Ewendo alquanto 
lung.i non ne riferitee che la fine. 
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GIUNTE 

E CORREZIONI 

AL. TOMO TERZO 


AVVISO A CHI LEGGE 

„ Ecco il Terzo Tomo, ecc. . > . Contiene la serie^ 
„ di coloro, i quali fiorirono dopo la metà del secolo xvv 
„ vissero nella medesima, e i giorni loro protrassero. 
,, fin al Pontificato di Papa Clemente vii, che in Parma 
„ signoreggiò „ . 


ConREZ10I«£ 

Que»to periodo cammina per le anfibologie. Il fatto diniostra che Ireneo 
nuUc qui «iccennare agli Scrittori che borirono durante la stcorìdn metà 
del secolo J5V, e dentro questa morirono^ ed a quelli ohe, essendo vìssuti 
ed avendo fiorito in questa seconda metà, protrassero i loro giorni sino al 
Pontificato di Papa Clemente tu. Lo che è confermato altresì dalle parole 
sue che trovi all* articolo cviiz ( facciata a6 ), e che dicono: nel chiuder la 
s^ne di Parmigiani, che a cioer non giunjero dopo V anno ]5co, ecc. 
Ma ognun vede che le parole dopo la metà del secolo xr equivalgono 
alle altre dopo la prima metà del secolo xr. Ora il dire vissero nella me- 
desimu vale quanto vissero nella prima metà; che è precisamente il con- 
trario di ciò che volle significare. 

Veggast eiiandio ciò eh* io dissi intorno questo passo a f, i83 della 
Vita d*Jreoeo. 
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DISCORSO PRELIMINARE 
SU LA TIPOGRAFIA PARMENSE DEL SECOLO XV. 

PARTE PRIMA. 

• • 

Face, in, Un. 6 e seg. 

,, Fino a’ dì nostri si tenne, che Antonio figliuolo 
„ di Simone Zarotto da Parma (a), uscito da riguarde- 
„ volo famiglia (3)^ e non ignaro di lettere . . . eser- 
„ citasse il primiero la novella Arte ( della stampa ) 
„ in Milano „ . 

,, (a) . . . la detto Giuramento si nomina eziandio un 
,, altro Antonio Zarotto del fu Giaco po , abitante nella Vici- 
„ nanza di Santa Maria in Borgo Taschieri, con altri di detta 
„ famiglia „ . 

,, (3) Che la famiglia de’ Zarotti fosse distinta n’ è argo* 
,, mento l’aver avuto a qiie’ giorni Notai „ . 

ClCKTR A CONFERMA 

Nell’Archivio dello Stato ho io veduto un Rogito di Francesco de 
VaUitrii edias de Zarotìs fiiiut Uomini PauUi eiois oriundui et habilalor 
civitalit Parma in Vicinìa S. Maria Burgi Taicherii , del di 8 Otto- 
bre 146 1- Questo Francesco do’ Zarotti era eziandio nolaro al Banco 
dell’ Uffizio delle strade e de’ danni dati presso il Podestà di Parma. 
Un Znloiiio de' Zarotti era nell’ Arte della lana al cominciare del se- 
colo ib.®; ed un altro vi fu accettato nel i554 . Ben ti sa quante fami- 
glie del Patriziato debbano la loro origine a quest’ Arte tanto distinta 
tra noi, massime ne' primi tempi. Sono tuttavia Zarotti tra noi. 

Il Deniiia nella htoria della Italia Occidentale alla facciata 317 del 
Tomo a.” opina aneli’ esso che il tipografo Zarotto fotte eziandio uomo 
di lettere, 0 certamente atjai utrutto e colto. 
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Face. IV, V, e seg. 

Stigli argomenti qui poiti in campo dalPAfifb a sostegno della propria 
sentenza, che il nostro Zarotto abbiasi a tenere a primo portatore ed 
inoentcre della stampa in Milano fece il Mercicr alcune considerazioni* 
Questo bibliografo, tenuto a ragione per uno de* più celebri della Fran- 
cia, dopo aver letto due Tolte apee la plus grande satisfaction il Saggio 
d* Ireneo sulla Tipografìa Parmense del secolo xr, scrissegli una lettera 
di otto ben fìtte facciate, la quale conservasi autografa ed inedita in 
questa D. Biblioteca, e che contiene di assai belle notizie ed osserva- 
sioni bibliografiche. Queste io verrò interserendo man mano qui dentro 
secondo opportunità. E cominciando dalle concernenti il Zarotto riferirò 
le parole stesse del Mercicr, che sono: „ . . « Vous discutez fort bien 
„ contro MM. Tiraboschi et Denis leur opinion sur le i imprimeur de 
„ Mìlan qne vous soutenet ótre le Parmesan Zarotto; mais il me semble, 
,, quo vous òtes d* accord avec ces deux savans en convenant que La- 
,, vagna ménte lo titre de Typographim Mediolani laior atque inaentor, 
,, ayant fourni lei fonds pour imprimer, tant à Valdarfcr qu*a Scinzen- 
„ zelar et autres i.*'* Typographes de Mìlan* 11 ne s’ agit plus que de 
„ savoir si 1* on a tort ou raison de nommer imprimeur celui sans lea 
„ fonds duquel on n* aurait pas imprimé. Au surplus Zarot a si bien 
,, mérité de la Typographie, ne fiit-ce que par 1* impression des Missels 
,, dont la gioire lui est due, et qu*ì! revendique seule, à la fin de son 
,, Amhrosianum de i4?^> ^ous vos lecteurs seront de votre avis 

pour les éloges que vous lui donnez. Mais ìls seront toujours en droit 
„ de dire avec Tiraboschi: Nous ne pouvons pas assurer que nous con- 
„ nuisions toutes Ics éditions donnécs par Lavagna, qui sait si 1* on n’ en 
,, trouvera pas, quelque jour, d* antéricurcs a celici qui sout conniics? 
„ Avaot le P. Verani connaissait-on Avicenne de Ne prononi^ont 

,, donc rion , pnisqu*il est trés-vrai que, toui les jours, on décoiivre 
,, d* antiqnes éditions qui font tomber en mino les raisonnemens Ics 
,, plus probables. J* ai vraisembUblement en tort de regarder eomme 
,, supposées toutes Ics éditions citées par Saxius comme faitcs en r4^9* 
„ C* est ce qùe le temi seul nous appreudra ,, . Ecco come procedesse 
cautelato questo sommo bibliografo in ragionando delle origini della 
tipografìa milanese, e come insegnasse all* Affò ed a* bibliografì tutti la 
convenienza di non sentenziare di assoluto sopra quistione non ancora 
distenebrata abbastanza. 

Non intendo per altro come paja al Mercler clic rAflTi sia d* accordo 
col Tiraboschi e col Denis nel concedere che il Lavagna meriti il titolo 
di Typographice Mediolani lator atque int^entor» Eolo non esclude Ireneo 

Tomo l'I, Parte //. 3o 
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la possibilità clic il Lavapia rtalmfrìie si mfttffst poi ( cioè dopo il Za- 
rotto ) ad esercitare un* Arte sì preJiieita. ( V, f. vili del Saggio, ecc. ) 

Il dotticstmo Bildiotcr-ario di Brera Sig. Cons. Robustiano Gironi in- 
serì sin dal i8ia a f. 879» 38o, 55o-5d drl Giornale Italiano un lungo ed 
eruditissimo Articolo sulla tipografia liltlaneit, ove dopo matura dissunina 
e con molta e lodevole imparzialità conchiuse al proposito nostro essere 
erronea la data del rarissimo libro Aliraeuli de la gloriata Verzene iifa- 
ria 14^9, di un esemplare di cui nell^anno 1810 eresi arricchita quella 
illustre Biblioteca; doversi essa traiportaro al i479> ^ quindi andare in 
dileguo il primato che da alcuni hibliografi orasi concesso a Filippo di 
Lavagna con usurpar.ione manifesta fatta ad Antonio Zarotto. Parve però 
al Dibl. Gironi che Ireneo ti avene il torto nel credere il Lavagna un 
semplice negoziante , che Rirefie lavorare ì veri artefiei; e addusse argo- 
menti per provare il contrario. Ma già vedemmo poc’anzi come 1*A1T6 
mudificasse a f. vili la tua creilensa. Per rispetto poi al chiamarsi il 
Lavagna neil’olcfcenna i4?d introduttore della stampa in Milano, pensa il 
Cons. Gironi che facesse ciò per essere siato per asraentura il primo che 
somministraise a Simone ( volle dire ad Antonio (*) ) Zarotto da Parma 
I mezzi con cui quitti stubilire una tipografia. Opina eziandio, contro il 
parere dell* Affò, che il Lavagna traprimcsae co* proprii tipi, non già con 

quelli del Zarotto. < 

Passò sconosciuto 1* Articolo del Sig. Gironi al prestante antoie dellA 
5torùi letteraria della Liguria, che, troppo tenero della sua patria, tentò 
di levare un’altra volta di seggio il nostro Zarotto per riporvi il Lava- 
gna, da lui creduto Genovese. Nè solo il tentò, ma par\*egli d’essere 
uscito trionfatore d’ogni contraria opinione piantandosi principalmente 
sulla falsa buse del libro Miraeuli della gloriosa V trzene, ecc. 

Ma il valente bibliografo, e dilettissimo amico e Collega mio Prof. 

Coétanro Cazzerà pubblicò da ultimo una multo calzante lettera responsiva 


(*) Bimorte fu padre di Antonio. 
Qtieito sbaglio è stato mantenuto anrUa 
Iteli’ importante Articolo dalla 
teca Itili, intorno alle lettere Hiàiio- 
grafiche di Costanzo Getterà ( f, 117 e 
aeg. del Tomo 47.’ ) giuntomi mentre 
stanno per uscire da* torchi le presenti 
mie note. Comer«-hè esso contenga ab 
enne cb«e , o *>* <i» me dette qui , le 
quali io potrei ora It-vare inviando il 
lettore all* Articolo stesso, o di cui 
mi sarei giovato, la stretter.ra di e«*m- 
po in cui mi trovo, ed altre cagiom 


mi obldigano di non fare cangiamenti. 
Solo mi concederà il valente autore del 
pre<lctto Articolo di manifi'atargli il de- 
siderio che avrei avuto , eh* egli , ricco 
di tante notizie sulla Milanese tipogra- 
fia, no avesse data spiegazione del come 
il Lavagna uomo di egregi cosi ami e di 
buona /«de chiamasse aè medesimo nel- 
V Aoteenna, i4?3, «r/w r/ampand* in hoc 
urbe ( Milano ) primum latorem atque 
ineenterfm, se fralmente non fu ; e di 
qaef^to suo vanto iM)n fosse smentito 
da Antonio Zarotto. 
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•1 P. Spotonio, nella quale con rara urbanità, strenuamente combattendo 
tutte le opinioni deli* egregio avversario, sì argomentò di provare, 

t.^ Cht non sia cosa nè certa, nè probabile, che Filippo La\.'agna 
fosse Genovese di nascita; 

Che non sia dimostrato eh* esso fosse stampatore di professione, 
/ 0 che n* abbracciasse poscia V esercizio nel senso ristretto del termine; 

3 .^ Che ^uiind’ anche si volesse supporre aver egli, per qualche breve 
intervallo di tempo, praticata Varie deila stampa, tuttavia non ii possa, 
e non si debba perciò chiamare primo fra gli stampatori italiani; perchè 
non è vero che incominciasse a stampare sino dalV anno 1469 * • . e che 
resta pertanto conservato al Parmigiano Zarotlo V onore che gli compete, 
e che mantenne intatto sino a questi ultimi tempi, d' essere stato il primo 
uomo italiano, cui sia toccato in sorte di fondare, amministrare , e dirigere 
una Italiana tipografa. 

Sembra che il eh. Gaztera non abbia nò pur esso conosciuto TartU 
colo del Gironi, poiché non ne fa menzione ove parla di altro eruditìs* 
•imo Milanese che nega fede alla data Miracoli , ecc. Non 

ostanti ì gravi argomenti prodotti dai due mentovati valentuomini Bihl, 
Gironi, e Prof, Gazzera a mantenere il Zarotto nel primato , argomenti 
che, più che ad alcun altro, a me debbono apparir validissimi per la 
carità della patria , io mi limiterò al dire essere sin qui le più appa- 
renze in favore del Zarotto. 

In tanta odierna luce biblingrafìra lo scoprirsi così di frequente edi- 
zioni al tutto sconosciute avanti , ci ammonisce di procedere molto ri- 
guardosi nel concedere di assoluto un vanto che non abbia base di prove 
evidenti. E restrignendomi alle cose nostrali Ìo non so dimenticare che 
da tutti i bibliografi teneasi fin dopo l'entrata del presente secolo a 
primo libro impresso in Parma il Cemento ai Trionfi del Petrarca, Por^ 
tilia x 47 ^ > c che il mio venerando amico P. Ab. Tonani scoprì, appunto 
ne* primi anni del secolo nostro, un’edizione anteriore, ch’io poi an- 
nunciai al Pubblico nelle mie Notizie hibliogr, di due rarissime edi~ 
zioni, ecc. 1808. 

Del Zarotto stesso si é discoperta da ultimo un'edizione del Afusale 
Pomanum più antica óeW* Ambrosianum, della quale ritoccherò tra breve. 

Gli avversar] del primato del Zarotto ben pntrebbono recare in ram- 
po, come prova negativa, i versi qui riferiti dall’Artb a f. xm, i quali 
trovansi a piede del Messole Ambrosiano da lui impresso nel 1475. Ivi 
gli si dà vanto bensì dell’ essere stato il primo a stampare libri litiirgiri 
di cotesta fatta , ma non già il primo a stampar libri in genere nella 
Città di Milano. Non sarebbe forse stato questo luogo opportunissimo 
ad ismentire la millanterìa di Fib Lavagna, te tale fosse compiutamente 
stata, deir etscfsi chiamato ntìV Avicenna , i47^9 artis stampando in hac 
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Urbe primum laiorem , atqae intreniortne ? L’epoca dell’ inventione era 
tanto vicina che non poiea eitere ifuggita alla memoria degli uomini. 

Ora ritornando alla patria del Lavagna, ecco che cota riapote alle 
mie inrhieate con cortcaia uguale alla molta aua dottrina il Sig. Abate 
Pietro Mauucchelli che con tanta pubblica utility preaede la Biblioteca 
Ambrotiana; Molto meno poi sussiste la pretesa che sia ligure . . . il Lss- 
eagno, ohe da più testimeniante recate dal nostro Sassi ti confetta Mila- 
nese. . . . che poi Lavagna sia ( pure ) una terra del Lodigiano non o’ ha 
dubbio veruno, e in prova le addito un libro intitolato „ Elenchut fami- 
„ liarum in Mediolani Dominio Feudii Juritdictionibut tituliaque inai- 
„ gniuro colligente J. C. Don Joaepho Benalio Reg. Due. Fisci Patrono 
„ Generali, Mediolani 1714 » ove alla pag. 3 a Ira le famiglie che ebbero 
feudi „ in Comitato Laudenai ,, trovasi „Giramus Ippolitua ( sic f J. C. C. 
„ ex Condominia Vajani, LsrABiAl , et Ruben ex rog. Genoaii Calchi 
,, Mediolani Notarli dierum 14 et s 8 Novrmbria tS^S . . . Altre prove 
tratte da' libri e da carte geografiche potrei addurre , ma ciò creda 
che basti. 




EaRon X 
prò 


Face. VI, Un. i8. 

Coxitxtioiix 

per 


Face. IX, Un. 8 e seg. 

„ il Zarotto stampava già in Milano fin 

„ dal i4?Oa allorché il giorno i3 di Marzo condusse 
,, a termine mia edizione di Terenzio a spese di Cioanni 
,, Legnani, su cui non cade alcun dubbio ,, . 

0»»EBVAI10FI 


Troppo faritmento presuN fede Trento al Marchand, alV Orlandi, al 
Maittaire, al Palmer, al De-Bure da lui allegati nella nota al preaente 
patio, i quali accolsero come genuina la data di questo libra. Do la Soma 
Santandor a f. aia del Tomo del cit. Dici Bthì. dicera, molti anni 
dopo tutti questi Bibliografi: V édtÙ 9 n de Térence, ìmprimée par Zarot 
tn 1^70, doni Maittaire fait mrntion » ». est apocrjrphe^ e* est V èdition 
lU i 48>9 dont Maittaire a vu un rxemplaire , dans Uquelf selon toutes 
les apparencfSt un hrocanteur tivaii grattò et faltifié les deux demiers 
chiffresj ear ctt exemplaire avaii des signatures, et Zarot n* a ptu fait 
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uiage aeant V an Ed il 5 ig. Bibliotecario Gironi non allucinato 

dall* amore di patria parlando nel i8ia di quest* etaa stampa diceva; 
„ Abbiamo . . . ragione di credere non essere stato quello cbe il Te> 
,, renaio del 1481 col quale corrisponde perfettamente la sottoscriaione 
„ che ne lasciò descritta il Maittaire „ . Il Brunet nel i8ao non esitò 
un istante a dire otte idition . , , n' ut autre que celle de Milan, Za- 
ret, M. cccc. lxxxj. die xiii Martii, etc. 


Ekk obe 
die XVIII Muli 


Face. X, Un. ao. 


CoBBEZIOEX 
die XTuii IHaii 


Face. XIII, Un. 3 . 

n • • • il Zarotto andò innanzi colla industria fino 
,, a stampar libri Liturgici prima di ogni altro, come 
,, appare dal Messale Ambrosiano, esposto al pubblico 
,, nel 147^, celebrato dal medesimo Padre Audiffredi, 
,, che lo confessa anteriore al Romano uscito in Roma 
„ l’anno medesimo ,, . 

OsiSRTAZIOlfl 

Guglielmo Parr Greswell (*) fa dire al CbevilUer che Antonio Za- 
rotto fu il primo ad imprimer Meuali colle Rubriche in lettere rosse» 
per comodo del clero; e che egli il Cberillìer avea veduto una copia del 
Mistale Romanum impresso appunto dal Zarotto colle Rubriche { rubri» 
ques rouges} a Milano nel * 4 riferiti dalI*Aff^ in 

questa stessa facciata, e prima dal Chevilìier. Ma questi nell’ Orig. d$ 
V imprimerìe dé Paris, p. sia, non dice già che il Zarotto fosse il primo 
a mettere le rubriche rosse ne’ Messali; si bene che fu il primo a stampar 
Messali, e cbe egli ( il Chevilìier) avea letto i predetti quattro T**rsi, 
cbe appunto attestano questo primato del Zarotto, in un antico Messale 


(•) Ne’ suoi Annals of Pamian T/- 
pography dice • f. i6: ChcviìHtr tays 
that Antoine Zarot «voi th* ^rst (vào 
printed furnishtd 9>i1h tkesf Ji- 

ttiuction» ( le rubriche in lettere rosse ) , 


/or thè convtniencr of thè cUrgy, He 
had $een a copy of thè ,, Missile Ro> 
manum ,, printed by him mth Rubries 
( „ ntbriqne* muges „ ) at MUan, 1478^ 
in f.*, ofit/é thit «uàicri^rion. 
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Romano impre^ da <nio.to ool. Sumpatore a Milano *n Tuiriquet rougt, 
anno 1478. D. finto .m dal 1478 a,era Ulrico Han pubblicato in Roma 
un Menale colle rutriehe imprctie con inchioitro ro«o; e 1 ' ^niroimmim 
.tampalo pochi mei .Tanti dal Zmotto in Milano non ha lettere rotte 
•tampate, .e«ndochè mi .crìve il 8ig. Ab. Maxzucchelli nel darmi conto 
di un J/itto/e /tomamim pur Zarotti.no del 1474, di cui dirò or ora. 
Son queate le aue parole: „ Lo aggiungo che ha le rubriche e le iniziali 
„ tutte ram a Mano con Unte roste egualmente che il Mauaui au- 
,, naofiajio dzl 147S „ . 

Ritornando ora all' accennato i/essaU Romano del 1474 dico che il 
Zarotto arcalo gii atampato in Milano reno il finire di que.t’.nno, e 
che co.1 inaigne rwità acono.ciiita .in qui a’ Bibliografi , per quanto io 
.0, rende ancor fuù antico il primato del no.tro Parmigiano nell’ impri- 
mrr . le.iaL . Io ho debito di que.ta importante notizia alla corte.!, 
.orama del mentor.to Sig. Ab. Pietro Mazzucchelli. E.w è in-f.» ed 
ha la rosa per marca dell, carta. In fino .Unno i quattro vor.i predetti 
Antoni pausa i armtnsts , ecc. corno nell’ /Imòroiiono 1478. Ne è un «em- 
plaro nella Biblioteca Ambro.iana colle rubriche ed iniziali fatte a mano 

.in t.nu rM.a.In fine ri .i legge: Impretsum Mediolans mccccLxxssit. 
rj ueetmifTUe 


Face. XIII, Un. i6. 

,, Continuo (il Zarotto ) a travagliare tutto il ro 
„ stante del secolo, e ancor viveva nel 1S04, allorché 
al Messale degli Umiliati diè compimento, e stampò 
„ le Poesie volgari di Panfilo Sasso „ . 


VrS . . 






0 » • B R V A t I O ]f I 


teca 


n Bihlio. 
nè lo troro nel Panzer. Buono .arobbe .tato elio 


, 1. • j „ liuono .arenile .tato die rAffò are.- 

Kle meglio indicate. Ben troro nel Panzer gli Strambati dei Seraphino 

«dut. dal Crevenna o dal Duca De la Valliere. Un altro libro .tam J^to 
^.teriormento dal Zarotto e .concciuto, per quanto mi è noto, a’’^Bi- 
bl.ogr.fi, ho IO collocato in q„e.u Biblioteca. Ed è: Sermones aurei fu- 

mpr«a de Jo. Jacomo. ,. Frat. de Legnano. Lo che dimetta che fu 
latto .tampare a .pc.e d. que.ti Fratelli, i quJi appunto ne facemio 


r’ 4 
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imprimere altri da altri atampalori in que’ tempi. In fine leggali; Im~ 
prtsium JUtdiolani per Antonium Zarotuì Parmisem. die, xriij. ilensis 
Octobriì. m . ccccciiij. In-8.° picc.® a due col. in caratteri lemigotici , 
lenza num. di carte. Questa edizione panò aconoiciuta all’ Arisi ( Crem. 
ìit. t. i. f. 357) il quale nel rirerire la Deploratio . . . Beatricìs .... 
tiita functce; et Ludovici Sfortite Ducìt .... consolatoria, per Nicotaum 
Lucarum, che trovati infine dei presenti sermoni, non cita che l’ ediiio* 
ne i5o8 per Manfredum de Bono, Venet. 

Face. IV. Un. 5. 

CoBBBZIOIfK 
rencontré 

Face, XVI, Un. i5 e seg. 

,, Sicché redizione di Baldo del i4?^ non solo la 
„ riconobbi dubbiosa, quale il Mercier . . . contentasi 
„ di chiamarla; ma di più in tutto finta sopra un pas- 
,, so dal francese mal inteso Scrittore ( Naudé Addìi. 
„ à V Hist. de Louis xi. j ,,. 

OsiBKTAZlOIfS 

11 Mercier nella lettera sopra allegata riconohlto la falsiti di questa 
^ ediz. dopo letto il presente Saggio d*Irpncor Je suis entifrement de ro- 
ire aoii sur la fausseié de V édition de Balde i47^* ^on seulement elle 
est douteuse; mais je la regarde camme absolument chimérique ; son rxis^ 
ience ne portant éoidrmment que sur le mot ( mal compra J de Gabr» 
Naudi, qui n* a voulu parler que da BarbatiaSj seul imprimé en i4?^' 

Ivi, Un. ac, e Face, xvii, xviii, xix e xx. 

„ . . . che dirò io del Baldo allegato dal Naudé 
„ come impresso in Parma nel t4?3? dirò di averlo 
„ per immaginario egualmente. Premesso che il de la 
,, Calile credette potersi trarre dal Naudé resistenza 
„ de’ due Baldi, vediamo la censura fatta dal Mercier 


Eb R O R S 

i/icontré 
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„ al Marchantl, dove nomina il primo: On trouve ici 
„ ( eì dice ) urie Edition de Balde, donnée à Parme ett 
,, 147^ in~f.“ sans noni d' Imprimeur; mais elle m’ est 
„ fori suspecte, et cf autant plus que V année suivonte 
„ il parut dans la ménte Ville une Edition vué par 
„ Naudé de ce ménte Balde in-f.® imprimé j>er Stepha- 
„ luim Corailum (1). Doveva l’ avvedutissimo critico, 
,, a parer mio, riflettere, che l’ opinione si dell’uno, 
., come dell’altro Baldo nasceva dal Naud^, e sospet- 
„ tare almeno, che in questa parte eziandio troppo 
„ l)cn fondata non fosse. Di più asserire non dovea 
„ mai egli ciò che il Naudé in venni modo non disse, 
5, cioè che quel Baldo uscito fosse dai torchj del Co- 
„ rallo, essendo questa una gratuita giunta dell’ Orlandi; 
,, e potea finalmente pel silenzio del Maittaire, cui non 
„ piacque registrare ne’ Tipografici Annali tal Edizione, 
,, esser men facile nell’ adottare l’esistenza di un libro, 
„ che non fu assolutamente veduto mai dal Naudé. 

„ E vaglia la verità. Se il Baldo del i 473 , che ve- 
„ duto snp|>onesI dal Naudé, portato avesse il nome di 
„ Stefano Corallo impressore, giusta la persuasione del 
,, Mercier, chi mai trattener dovea quello Scrittore dal 
„ farne festa, e dal gloriarsi della sua scoperta? Era 
., egli impegnatissimo nel raccogliere i nomi di que’ 
,, valorosi Francesi, i quali avevano esercitato in Ita- 
,, lia la stampa, e pochi periodi prima non senza van- 
„ to .avea ricordato Niccolò jenson, Cioanni de Rossi, 
,, n Pietro Maufer, de’ quali soltanto rilevò i |)regi dai 
„ bellissimi libri per essi in Italia stampati. Quanto più 


(i) Suppìimr-nt à V Hut, 4* ìmpnmtnf. dt Prtytper Mofcfiand, pag, SS. 
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„ volentieri non ne avrebb’egli accresciuto il numero 
„ con quello del lionese Corallo, se nella supposta edl- 
„ zione di Baldo avesselo riscontrato ? Se dunque lo 
„ tacque, forza è conchiudere l’una delle due, o che 
„ il Naudé sognò una Edizione Parmigiana di Baldo 
„ del 1473 , o che ne sognò l’ Orlandi lo Stampatore . . . • 
„ Ma forse il Naudé è men colpevole di ciò che sem- 
„ bri. A lui dovette alcuno accennare l’esistenza del 
,, nostro Baldo impresso in Parma nel i4?5, di cui 
„ parleremo a suo luogo, senza dirgliene lo Stampatore. 
„ Per la inesattezza de’ caratteri, e per troppe altre 
„ cagioni era facilissimo cangiare il 5 in un 3, e por- 
„ re un anno per 1’ altro. Così avvenne o nello scritto 
,, o nella stampa, e l’error nacque già confutato. 


E18P0ITA MinciKB ( lett. cit. ) 

De ce que le méme Nendé, parlant det Franati imprìmeura en Ita* 
y, lie teli que J%nton, Des Rou^es et Maufer, n*a pai nommé le Lyonnoii 
yy Étienne Coral conclure que Naudé n*a pai connu le Balde de i4?^ 
yy qui auroit dù procurer k Coral le méme avantage d*étre nommé par 
,, Naudé, n*>eit»ce pai aller un peu vite? En eflet, li Coral n’a pai im- 
primé, en ^47^’ Balde, cet artiite donna, en cette méme année, le 
yy 8tace et le Catulle; en i474 Barbati»; en i47^s le Balde; en 1476 
y, le Piine drc. Cei livrea méritoienC bien que Naudé eiiociét leur ìm« 
,, pricieur à Jenion et aux autrea Francois; Naudé ne l’a pourtant pai 
,, fait; et il a connu cei livrei. Donc romiaiion de Goral, dani la note 
yy dei Frantoli imprìmeura en Italie , oa prouve point que Naudé n*ait 
,, pai connu le Balde de t 4?'^> d*autant pina que, dani cette Note, Nau* 
„ dé ne parie point d* André B$aufort , imprimeur h Ferrare, de Jean 
,, Fabrif imprimeur à Turin, de Guillaume h Siguerre imprimeur é Mi- 
„ lan en i49^; non pina que de quelquea autrea Frantoli impriroeuri en 
,, Italie. Mais quoique la preuve tirée du ailence de Naudé me paroiiae 
yy tréi-foihle, je n*en croia pai moina aujourd^hui l'Édition de Balde 147^ 
„ auNÌ chimérique que celle de i47^> comme celle de t47& ett in* 
„ conteitable, il eit tréi^probable que la mémoire de Naudé l*a trompé; 
„ et qu’ìl a éerit i473, au Iteu de i4?3- Quand j’ ai dit l’Édition de 1473 
Tvmo VI, Parie IX, 3i 
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ff vua par Naudé , j’étoit fonde sur lon texte raéme Bìen qua je n* aye 
point renconlrè de livres . . . aupara\^ani l'année camme par exem» 

pie 6-c. ce qui signific qu’il „ n*apas eu; ra/icon^rcr un livre ne pouvant 
lignifìer que voìr ce livre. ,, Ce qui m'aroit fatt illusìon, c’est ce que 
,, dit plus bas Naudé en cea tcrmes ; auparavant V annèe, tous Ics 
bons li^reSy quoique gres, uc^oien^ déja été imprime» deux et trois fai», san» 
excepier le» xneux Je.** bjlos, Bartole. „ Ce qui suppose évidrmnient que 
„ Balde, suivant NaiuU, avoit été imprimé a^ant i 474 ì comme anté* 
,, rieurement à cette dernière annéc, il n* y en a point d’ édition autre 
„ que celle de i473 citée par cet Auteur, il s’eii suit , qu* il croyoit 
,, 6Ùre cette Édition, qu* il croyoit l’avoir rencontrèe ou vue^ qtioiqii* il 
,, n*eùt réeJlement vu que celle de < 4 ?^* Naudé n* a 

,, pas érrit i 473 ponr i 4?3 par inadvertenre, non plus que Pimprimeur 
„ de fon livrCf comme vous le croyez pag. xx. Balde , sclon Naudé , 
„ avoit été imprimé avant i474l ^ donc réollement érrit et voulu 

„ éerire 14?^ ^ parcequ*il avoit cru voir une Édition de i 4 ? 3 > lorsqu* il 
,, a* avoit vu que celle de 1475 • 


Face. XX, Un. i3. 

„ . . . noi troviamo un parmigiano esercitarsi qui 
,, nello stampare qualche tempo prima di lui ( del Co- 
,, rullo ), cioè Andrea Portilìa, che il giorno 6 di Mar- 
„ zo dello stesso anno i47-^? prima che si vedessero 
,, edizioni a nostra notizia giunte del lionesc ( Corallo ) 
,, diè termine ai Comenti di Francesco Filelfo su i 
„ Trionfi del Petrarca . 

OsSIXTAXlOVf 

Accennai più sopra, com*io sin dal 1808 pubblicassi le mìe NoUzia 
Bihìiogralìchet ecc. nelle quali diedi contesta della scoperta fatta pochi 
anni prima di un libro impresso in Parma dal Portilìa nel > 47 ^ intito- 
lato Plutarchi Tractatus de liberi» educandi», ecc. Ripeterò in iscorcio la 
descririone di questo libro a suo luogo, cioè in fronte alla Parte II. del 
presente Saggio dell* AITÒ. Gioverà qui il notare che verso il iSfAsi pub- 
bli«'ò in Lione senz’anno in*8 ® un’ ^iitoire ahrégèe die V Imprìm^rie , 
della quale non si tirarono a parte che reo esemplari per gli amici del- 
r Autore, il Sig. Belandine, rinomato Bibliotecario della Città predetta* 
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Qnetti a f. 174 citò le mentovate mie A^otizie hihUop‘ofiche di due raris^ 
iime ( non aavisaime, come ivi è detto ) edizioni del Sec. xv, con tanta in- 
dulgenta ch’io ho ca^on di credere ch’egli le aveise lette. Ciò non per- 
tanto a f. 71 poae Parma fra le Città in cni fu introdotta per la prima 
Tolta la atampa nell* anno i 4 ?^i ^ come primo libro qui stampato 
les Triomphes de Pétrarque: ,, Parme, ou ^ndràde Portiglia (sic) publia 
,, Ica triomphea de Pétrarque „ • Ì 1 Sig. Deiandine collocò alcun anno 
dopo in fronte al primo voi. della tua Bihiiothèque de Lyon qiiciroperic- 
ciuoU la quale ieri de diicours prélim, au Catal. rais, des livres imprimii, 
senza aver corretto gli errori accennati. 

Pa«i<ando ora alla credenza in cui era Ireneo con tutti i Bibliogr. del 
suo tempo, che questo Commento ai Trionfi del Petrarca fosse fattura del 
Filelfo , anche su ciò dissi nella nota a f. i delle predette mie Notizie 
Bìbl. come una lettera del Filelfo stesso pubblicata dal Cav. Rosmini 
nel t ^ f. n8a della sua vita di questo letterato, dimostri il contrario. 
Il* AudiflTredi che credette anch’esso questo Commento lavoro del Filelfo, 
corresse però a f. ^06 del suo Specimen l’errore in cui a f. sa era stato 
tratto ( dal Catal. La-Valliere ) che fossero uniti i Trionfi del Petrarca a 
questo Commento. Errore che, non ostante la correzione dell* Audiffredì ^ 
non seppe ransare tanti anni dopo il mentovato Sig* Delandioe, il quale, 
come vedemmo, chiamò anzi a dirittura questo libro les Triomphes de 
Pétrarque. Per ver dire a tale errore conduce ( chi non proceda più oltre 
del frontespizio) a prima vista il titolo dell’Opera, che dice: 

Incomincia el libro chiamato triomphi d' amore, ecc. Nè avea saputo 
causarlo prima il Panrer che a f. aqS del t.^ 4 ’* Ann. Typ. 

avea detto Andreas Poritlia Parmensis impressit eodem anno pritlie No~ 
nas Marta Parma Triumphos Petrarcha. £ venendo al concludere; in 
questo volume la cosa principale è il Commento nel quale sono man 
mano interferiti i soli versi, o i brani de’ versi, commentati. 

Face. XXI, Un. i4 « seg- 

„ in Parma un esemplare ne conserva f del 
„ COMMENTO predetto i473 ) S. E. il Sig. Dotlore Anto- 
,, nio Bertioli Presidente Le note cronologiche 

„ sono chiarissime: Pridie Nonas Martii mcccclxxiii „ . 

OlBERTAZIORE 

Qimto esemplare , di coi riparlerò più aranti, fu da me comperato 
per la Ducale fiblioteca. 11 lungo ragionamento che tiene Ireneo qui 
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e nelle tegnenti facciate ]>er dimottrare eomé lia genuina (fa ette data 
del 1473 contro le obbieeioni che gli ti tarebbero potute fare è dìrenuto 
al tutto inutile ora, che non tolo è noto il Plutarco impretto tenia re- 
run dubbio in Parma nel >47>i aia eziandio il Tarta^iù Comnuni. in 
ttcundan Digesti veteris partem, impretto in Bologna dallo ateato Por- 
tili! XII Col. Jan. MCOcoLxxiii , e detcritto dall’Audifiredi, del ^uale 
parlerò potcia più a lungo. 

Face, xjuv. Un. 4- 

Ebbobe Cobbeziobe 

Qui facit Qua facìt 


Ivi, Un. 9 e seg. 

„ . . . avendo egli ( il Portilia ^ e di patria e di 
„ amicizia legame col . . . Zarotto, fu assai probabil- 
„ mente mosso da lui a imprimere il Contento ai Trionfi 
,, del Petrarca, mentr’ egli ( il Zarotto ) in Milano ac- 
,, cinto erasi a dame il testo colle altre Rime alla 
„ luce, come si vede dalla bella Edizione terminata 
,, appunto da lui nello stesso anno t 473- Mancando il 
„ tempo al Zarotto di aggiugnere al Petrarca quel Co- 
,, mento non mai pubblicato, e desiderato in Milano, 
„ dove il Filelfo fioriva, afiidollo senza dubbio al suo 
„ compatriota, il quale senza una simile intelligenza 
„ non avrebbe giammai impressa tal esposizione sepa- 
„ rata dal Poema illustrato ,, . 

OttEKTAZIOUE 

Se la lettera del Filelfo, in cui questi dichiara non essere opera sua 
cosi fatto Commento, non racchiude una menzogna, io non posso consen- 
tire nelle supposizioni dell’ Aflò- 11 Filelfo, che era in Milano a <]ae' di, 
avrebbe chiarito il Zarotto che non era opera propria quel Commento, 
ed il Zarotto ne avrebbe avvertito il suo compatriota Portilia nell’ affi- 
dargliene l’ impressione. Per altra parte se il Zarotto avessegli commessa 
simile impressione, perché a lui mancato fosse il tempo di eseguirla. 
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•vrebbegli preleritto, pirmi, che *i fieeue nel testo medetimo delle Rime 
del Petrarca eh’ egli avea sotto il torchio appnnto in quell’ anno , ed a 
cui dovea far corredo esso Commmto. Ma questo è in- 4 .°-picc.*’, e le 
Rime tono in>f.° 


Ivi, Un. 21 e seg. 

„ Travagliò intanto quest’ uomo ( il Portilia ) a 
„ proprie spese, e con molta magnificenza; ma il so- 
„ praggiugnere del Corallo, uomo, che doveva essere 
„ molto denaroso e possente, forse lo scoraggiò. Il suo 
,, nome più non si vede ritornar sulle stampe, se non 
„ quando cominciò a tacervisi quello dell’ estero com- 
„ petitore nativo di Lione „ , 

OtSERTAZtOHI 

Troppo assoluto ed arrischiato fu questo pronunciare che il nome del 
Portilia più non si veda ritornar sulle stampe, se non quando cominciò a 
tacercisi quello del Corallo. E benché queste parole consuonino con quelle 
che disse prima Ireneo a f. xxiii, non essersi cioè fin qui ( nel 1791 ) 
trovato alcun volume che apparisca da lui impresso fra il s ^^3 e il i 479 , 
sono però in contraddizione con quell’ altre: rrsentre, oltreehi noi daremo 
notizia di una edizione del Portilia eseguita senza nota di anno, che forse 
appartiene al 1474 1 o d benefizio del tempo ne farà scoprire altre ... ; o varie 
di quelle anteriori al >479 > vhe nome non portano di stampatore , devono 
a’ suoi torchj attribuirsi. Di fatto tre anni poscia nel 1794 < vivente ancora 
Ireneo, Paolo Hupfauer dava contezza in Augusta di una ediaione col 
nome del Portilia: Lectura super secando ff novi parte di Bartolo, Parmee 
imprestum opera ac industria Andreas Portilia 1478 ’dus Martii, fol, ma/.; 
come attesta Panzer negli Ann. Tjrp. t. 4, f 4 °®- contraddirsi d’ Ire- 

neo i poi manifestissimo nella citazione eh’ ei fa a f. Lvni de’ Singularia 
dieta etiam notabilia collecta, esce, per Mathaum Mattasellanum Bono- 
niensem . . . per Jfagistrum Andream Portiliam Parma impressa senz’anno 
in-fol. Perchè collocò egli questo libro fra il Barbaxza 1474 del Corallo, 
ed il Baldo 147^ dello stesso, se più non si vede comparir nelle stampe 
il nome del Portilia se non quando cominciò a tacervisi quello del Corallo? 

Vivente pure Ireneo il P. AudilFredi pubblicò nell’ anno stesso 1794 
il suo Specimen Edit. Ital. Saec. xr, ove a f. ai e seg. descrisse minu- 
tamente altra rarissima e beo anteriore edizione col nome del Portilia,^ 
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sconosriuta prima a’ Bibliografi, e terminata in Bologna addì ai Dicem- 
bre del > 4 ?^> nove mesi e messo dopo il Commento più volte 

citato. Trovavasene un esemplare nella Biblioteca Gasanatenie, del quale 
si darà la descrizione nel Catalogo. 

Dalle predette cose poi si può molto ragionevolmente concbiudere 
1.^ che il Portilia, compito a mala pena il Commento ai Trionfi, traspor- 
tasse i suoi torchi a Bologna, o perchè vi fosse chiamato per la sua fa- 
ma, 0 perchè avesse a mal in cuore veduto il Corallo mettere stanza e 
tipografia in questa Città a’ danni di lui, o perchè forse aspirasse a più 
largo esercizio dell’ arte sua in qtiell’ ampia , dotta e fiorente Città ; 
a.” che nel Dicembre del i 4 ?d avea già finito di stampare il voluminoso 
commento del Tartagni nella seconda parte del Digesto, e cominciata 
l’ impressione delle Postille 0 giunte a Bartolo sullo stesso Digesto, come 
si vedrà dalla descrizione: 3 .“ che non trovando in Bologna tutto quel 
bene che orasi figurato avanti , o oragli stato promesso , ritornasse pochi 
anni dopo infra* suoi, ed ivi ricominciasse a stampar libri col proprio 
nome almeno nell’ anno 1477 ( altri non ve ne pubblicò anche nel 
tempo di mezzo tra questo e l’anno i 4 ? 3 > rimasti ignoti sin qui), poi- 
ché ai i 3 di Marzo 1478 avea terminata la mentovata sua voluminosa 
edizione del Bartolo, che dovea essere stata cominciata più mesi prima 
della fine del 4 ° andò errato Ireneo se credette che il Portilia 

fuori di patria non esercitasse V Arie sua che in Reggio, come sembra 
potersi sospettare da quanto disse a f. xxx : 5 .” che il Portilia collocato 
nel novero de’ primi tipografi di Bologna aggiunse il vanto a Parma di 
averne dato uno anche a quella grande Città. 

Face. XXV, Un. 7 e seg. 

„ fu questa ( V Achìlleide di Stazio ) Hata a 

,, stampare in Ferrara ad Andrea Beiforte, il quale nel 
,, cadere probabilmente dell’anno i4z^ la pubblicò. 
,, Tale rarissima edizione, ignorata dal chiarissimo Aba- 
„ te Girolamo Baruffaldi juniore quando pubblicò 
„ il suo erudito libro della Tipografia Ferrarese del 
„ Secolo XV, fu già da me scoperta, e collocata nella 
,, Reale Biblioteca di Parma „. 

0 S 8 K R T A E I 0 n X 

Asprissimo giudizio pronunziò il Mercier su quest’opera del mio de- 
funto amico Ab. Baruffaldi, nel mentre che nella rammentata lettera 
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ficea noto all* Affò che già da più anni Avca anch'egli poita VAchìUfidt 
tra le Ferrareti edizioni dimenticate da esao fiarulTaidi. £d acerl>o del 
pari il profferì su quelle di due altri a me dilettissimi pur trapassati» 
Ecco le sue parole: Jl jr a déjà piusieurs anrtfes qae j' ai piaci etite 
JSdition farmi celles de Ferrare oublìies par Baruffaldi ^ doni le à 

mon atfis, loin d’ étre erudito, est au contraire très~mauoais; vu la mulii- 
tude de fautes ^raves d' omission et de commission dont il fourmille; ce 
qui risulte i^/ìdemment de la muUìtude de Notes que j* ai faiies, dépuis 
longtems^ sur ce tiare dont V Auteur ne mirite guères de reconnoistance 
pour un iravail aussi imparfait que le sien. J' en dirois presqua autant 
des litfres de MM. Verna/.za et Volta sur les Éditions du Piémont et de 
Montone: si je n*" aoois pas plus de phnsir à reconnoUre dans d* autres 
Jtaliens, tels que le P» Audiffredi, P ahhi Tirahoschi, le P, Muceioli 
des littirateurs infiniment instruits, et qui n* ont icrit sur les liares qu' eri 
connoissance de cause, et aprii aooir bien méditi leurs sujets. Mi perdo- 
nino le ombre onorate de’ tre estinti, se , per solo intendimento di giorare 
a coloro, che occupandosi della bibliografìa Piemontese, Ferrarese e Man- 
tovana volessero tentare di proracriarsi le annotasioni del Francese Bi- 
bliografo, io misi alla luce quelle gravi parole. 


Face, xxvin. Un. 17 e seg. 

„ Durante il morbo ( la pestilenza che infieriva in 
„ Parma in sul finire del 1477 ) sembra avvenuto, che 
„ talun di coloro, i quali avevano pratica dell’Arte 
„ ( di stampare ) cercasse rifugio nel Monistero della 
„ Certosa . . . Niente più agevole del credere, che i 
„ nostri Certosini avendo in casa travagliatori di Ti- 
„ pografia s’ invogliassero del mestiere, ecc. „ . 

Os.EltTAZIalIB 

Ciò che Ireneo cantiroente discorK (pii a modo di mera ronpittura 
fu dal preatante P. Spotorno ( 1 . e. t 3 , f. 869) accolto come fatto ir- 
refragabile. Però disse: „ anche il Priore de’ Certosini di Parma di na- 
,, rione Genovese, come osserva il P. Affò parlando della tipografia Par- 
H mense, raccolse uno de’ primi stampatori di quella Città, e gli fu 
,, pr(*teggitote cortese Oltracchò vuoisi osservare che l’Affò non parla 
qui che di travagliatori subalterni di stamperia, mentre lo Spotorno gli 
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la dire di astoluto che il Priore accolse uno do* primi itempatori, epjmate 
come se si trattasse del Portilia o del Corallo, 

Face. XXX, Un. 17 e seg, 

„ Occupato aveva intanto il suo posto ^ ffel Portilia 
5, passato co’ suoi torchj in Reggio) Diofebo Olivieri ^ 
„ nome ignoto all’ Orlandi , cui dobbiamo due libri 
„ stampati nel i 483 . Comunque però andassero le bi- 
„ sogno non proseguì nel travaglio . . . , L’ Olivieri 
„ nondimeno mantennesi in grado di stampatore, per- 
„ chè, se al chiarissimo Conte Mazzucchelli devesi 
„ prestar fede, stampò nell’anno i5o7 il Filogine di 
„ Andrea fiajardi in questa nostra Città medesima „ . 

G I c n T *. 

Un altro Stampatore, ignoto all’ AITb, area preceduto Diofebo Olivieri, 
ae realmente queat’ ultimo non cominciò ad imprimer libri in Parma 
avanti il i483. Fu qneiti Geneiio del Cerro che nel 1481 pubblicò il 
Terenzio in-f.® — Pitrmm per Genexium del Cerro 1481 — . Se ne conaerva 
un eaemplare nella famoaa Biblioteca di S. Marco in Venezia, lo tono 
debitore di al peregrina notizia all’ ili ut tre Ab. Jacopo Morelli. Porrò 
la deacrizione di queato rariaaimo libro , aconoaciuto alla maggior parta 
de’ Bibliografi, a avo luogo. 

Il Mercier nella rammentata lettera dice di aver veduti altri libri 
atampati dall’ Olivieri, ma non ne ricorda i titoli: /a juia iien fier d' avoir 
vu d’ autres dditioni de cel imprimeur depuit let deux de >483 ... ; mais 
je ne m' en rappelte pat les titres en ee moment. £ piaccmi credere che 
coal foaae, poiché parmi coaa alquanto atrana che dal >483 al iSo7 foaae 
rimaato 1’ Olivieri aenza eaercitar l’arte aua o qui, 0 altrove. Ben è ve- 
risimile che l’AflÒ riapondendo all’ Ab. di S. Léger gli cbiedeaae iatan- 
temente dell’altro edizioni da lui vedute, ma io non ho ritrovato nel 
carteggio d’ Ireneo alcun’ altra lettera del Bibliografo Franceae. 

Il quale poi, quaai per diaaipare l’ incerteua dell’ Aliò aulì’ esiatenza 
dell’edizione del Filogine i5o7, acriaaegli anche ciò che aegue: L'édition 
de la Filogine ( avea preao il Filogine per una femmina (*} ) d" Andrea 


(*) Noto qoeita ioezia, perché il Mercier era rigoroaiaaimo verio altrui anche 
ia quote ioeaattez» di noaai. 
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BajArdo fatte en i5o7 par Deifoho Olivieri à Parme i/i-4’* erteore 
citée tians le nouvel ìioym , pag, aoa, iV*.* 5) mais je ne V ai encore vite 
nulle pari. 

Non ÌM?ne poi armonÌMano ffuclle parole dette dall*Affìi: Comunque 
però andassero le bisogne, non prosegui nel travaglio, con quell* altre |K>- 
•teriori: L* Olivieri nondimeno m<uUennesi in grado di stampatore» 

Face. XXXI, Un. i8 e seg. 

. i Viotti, prima negozianti di carta c di libri ^ 
,, e poscia elegantissimi stampatori nel secolo xvi „ . 

Osserva r. IONI 

Non è 8enr.a prolmlnlìta che t Viotti non solo fossero ab antico nego^ 
stanti di carta, ma rbe altresì la fabbricassero In questo Archivio Far^ 
nesiano ho trovato alcuni libri di conti di Monasteri aboliti, ragguardanti 
la metà allo incirca del xv seculo, ed aventi per marra della carta 1* C/ni^ 
corno, nota impreca che i Viotti ne* secoli posteriori ponevano sui libri 
da loro stampati. Quest.i marra trovasi pure, come noto altrove, nella 
carta di più libri impressi in Parma nel secolo xv. 

Face, xxxii. Nota (i). 

,« Breve Memoriale Domini Thcophili Canonici, eco. 5n»fì.” 
„ . . . Impressum Parme per Mugistrum Antomum de Viotis 
,, , , , u, CUCCO, xviii., die xxii. mensis Must 

OssaavAviows 

Questa edizione , posseduta dalla Biblioteca Parmense , A veramente 
in-8 non in 4 * come sulla fede del Maittaire asserisce il Panzer, T. 8, 
f. aaa, Ann. Typ 11 titolo riferito dall* Aitò e dal Maittaire è preso da 
quello che sta in fronte alla 4 ** del volume ; ma nel vero fronte* 

spisìo leggesi Conf -ssionum Mrmmiale Domai Theophili canonici regula^» 
rii, eoe. Sotto il frontespi/.iu è 1* insegna di Antonio Viotto. 

Face, xxxiii. Un. la e seg. 

„ L’arrivo dello armi di Francia condotte sino a 
„ Napoli dal Re Carlo vui. . . . e i continui tumulti, 

Temo PI. Parte II» 3a 
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„ in cui fu l’arma, sombrano averlo costretto ( Angelo 
,, Ugoleto ) a sospendere i suol lavori sin a tanto che 
„ ottenuto ... il privilegio per istampare le opere di 
„ Ausonio . . . tome» a manifestarsi T anno i^99 a • 

0l9ERV.\J!TCKR 

Abbiamo veduto al proposito del Portiìia cbn queste supposizioni senza 
argomenti bene fondati si convertono in sogni. Però nè qui oserei con* 
formarmi al parere d* Ireneo, che sospendesse cioè 1 * Ugoleto i suoi lavori 
tra 4 149^ li > 499 * P^>*chè si potrebbero scoprire libri da lui impressi 
nel tempo di mezzo. E se merita fede, che ben parmi meritarne in buon 
dato, Pietro Biirmanno, potrebb* essere conferma di ciò, che son qui ve* 
nuto dicendo, quella edizione delle Metaroorfoii <P Ovidio fatta io Parma 
nel 1496 di cui esso Burmanno mostrò di fare cosi gran capitale, poiché 
anche di questa si servi per collazionare tanto il testo che gli argomenti. 
Lo che assai chiaro è dimostro dalle frequenti citazioni ch’egli fa della 
edizione stessa sfuggita alle ricerche dell* AITÒ, del Panzer, del La Sema 
Santander, ecc. Essa comprende importantissime varianze ( V. il Tomo fi, 
f. IO di P, Opera, Amstel» 1747); ed è da credersi che fosso 

procurata dal fratello di Angelo, il cel. Taddeo, già ritornato in Patria 
sin dal i 49 <^ ricco di antichi rarissimi Codici come ci fa testimonianza 
1 * Affò. Non sapendoti fìn qui che altro stampatore pubblicasse libri in 
Parma in quell* anno, le mie congetture ingagliardiscono anche per questo. 
Io ho sospetto altresì che qiiegta edizione sia la stessa che l’ Orlandi pose 
sotto l’anno i486; dell’esistenza della qnale dubita a ragione Ireneo. 
Forte l’anno è stampato in numeri romani, e 1 ’ Orlandi , poco accurato 
al suo solito, lesse, o scrisse mcccclxxxvx. a voce di mcccclxxxxti. 
ommettendo un x. 

Face. XXXV, Un i e seg. 

„ Costoro ( il Moìlli ed il Montali ) iiidus- 

sero a far imprimere ... la Logica di Fra Niccolò 
„ de Orbellis, stampata in carattere {lotico al pari delle 
,, Quistioni filosofiche dì Gioanni de Magìstris . . . che 
,, non avendo io potuto paragonare nè col Baldo del 
„ Corallo, nè col Matesilano del Portilia, non posso dire 
„ se abbiano con essi almeno pe’ caratteri somiglianza „ . 
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OtIESVAZIOKE 

Per ver dire io non iicorgo grave cagione di paragonare col Baldo 
del Corallo 147 & > o col Mateiilano del Portilia , collocato dallo atesto 
Affò tra il i 4?4 *>1 ' 4?5 { V. f. ltii), la Logica del Dorbelli 1481, 

o le Quacstionei del Ve- MagUtrit 1481. Quali riipetti erano tra’ celebri 
Portilia e Corallo , e chi imprease tei 0 tette anni dopo il Dorbelli e il 
De-Uagistris7 Ciò non pertanto, volendo, in i|uella parte che per me ti 
è potuto, secondare il desiderato paragone, oltra l’avere dal Panzer, che 
il AfateiUano è in carattere rotondo, volti le mie preghiere alla perla de* 
cortesi letterati , il Sig. Marcirete Cesare Lucchetini , per 1 ’ esemplare di 
etto Matesilano che fu di Pel. Sandeo, e che ti conserva nella libreria 
della Cattedrale di Lucra, e n’ ebbi estere di fatto in carattere rotondo. 
Ora cade , almeno da questo lato , 1 ’ utilità del paragone essendo i due 
paragonandi in gotico. 

Face. XXXVI, Nota (i). 

Eaaoni Cokreziori 

gendre genre 

nécenaire nécessairet 

Face, xxxviii, Un. 6 e seg.; e Face, xxxix. Un. i 3 e seg. 

„ A mettere in chiaro le cose sappiasi adunque es- 
,, sere stati il Manzolìno e il Capocasa due Stampatori 
„ bensì, ina aver l’uno in Trevigi, l’altro in Venezia 

„ dato opera alla impressione de’ libri Salvo 

„ che andò ( il Manzolìno ) una v'olta a Venezia, dove 
„ stampò nel 1481 un bellissimo Prisciano, e stette 
„ sempre in Trevigi fìn al o forse ancora più 

„ oltre 

OttBRTAZIonB 

Se non fotte dubbia un’edizione di T. Livio fatta in Venezia nel 1483 
dal Manzolino, e citata dal Maittaire, si direbbe eh* egli ìmprewe colà 
anche nel 148.3. Ne riparlerò più sotto. E per rispetto a Trevigi si veri- 
ficherebbero le ultime parole d’ Ireneo, ove ti dovesse prestar fede al 
Panzer che negli Indici, a f. 488 col. B.‘, ed a f. SaS col. i .* del tomo v.. 
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inditio che il Manzolo colà itampaziie anche nel i4B^j ma non ti 
trova poi il tuo nome nel novero de* libri ivi impreasi in quell* anno. 
Ben fra quelli sine nota anni ti rinviene nel Panzer Epistola quam misit 
Rubi Samuel . , . ad RaU Ysaac, ere. impretta, dire etto, col medetimo 
carattere nitido romano con cui il Manzoliiio nel 1477 Tortelli opus de 
orthogr, dedit. ( Toma 4 -° !• 4 ®^^ ) • 

Face. XXXVIII, Un. i6 e seg. 

„ Ed è ben questa una gloria singolare di Parma, 
„ che dove le altre vicine f città J , e non poche 
„ d’ Italia, d’ uopo ebbero di estranei per avere Tipo- 
,, grafie, essa giovossi de’ suoi, e ne somiiiini.strò a Mi- 
„ lano, a Reggio, a Trevigi, a Venezia, a Brescia, a 
„ Cremona, a Forlì „ . 

G I C !T T A 

A tutte queste città «Icesi a^giugnere Bologna^ ove stampò libri, come 
dicemmo, il nostro Portilia. 

Face, xxxix. Un. i e seg. 

„ Nulla soggiungasi più del Zarotto, il Catalogo 
„ de’ cui libri assai dilFuso, benché in qualche parte 
„ mancante, può leggersi presso il Sas.si „ . 

G IO» T A 

Non parmi opera perduta po* nostri vanti tipografici il ricordare le 
ommissioni del Sassi almeno per cenni. 

147^. P- Pirgilii A/. Op^ra. In-fol.^ Il Panxer dire che è stampato 
coi caratteri nitidissimi del Zarotto. Altri T attribuisce al Lavagna. 

1473. lionati, de odo partibus oraiionis , de voce §t de barbarismo; 
aceedunt alia grammaticorum scripta scilicet fìedtE , ecc. in*4^ min. die 
ftA ^eptemhriss Fossi, t. i, col. 627. 

1473. Liler Pedo:, de schemate et tropo. Ejusdemq ere. die aa Septenf 
hris, in- 4 '*’ V. il Panrer il quale non s’addìede non esser questa che 
una porzione del volume precedente descritto dal Fossi. Forse si sarà 
venduto anello separato. 


Digifized by Google 


253 

i 474 * Fahuìat cum ejusdem vita a Maxima Plannié scripta ex 

latina versione Rinucci T/t,.ttali, Med. ) 4 ? 4 * >ni* 4 '" min. È descrìtta dal 
Fomì, t. 3 , col. 6; dal Laìre nell'/ffdcjr libr, ab iav. Typ.^ ecc* P* i> 
p. 3 aa, e dal Patiaer, t. a, f. 17. 11 Mercicr aveane già ragguagliato Ire- 
neo nella più volte rammentata lettera. 

1474* Missule Romanum Mediolani kcccclxxisis. ri, Decemhris, di cui 
ho parlato più sopra, iii-f,** 

1473. De la immortalità del anima* ElUgantisiimo dialogo , ecc. die 
XX. Mensis Martiif Denis Suppl. p. 4 ^< 

1475. R» Rirgilii Opera, ecc. Octa^fo KUn. sextilibus*ìn-(*^ È dacùtto 
dal Panrer e dal Dibdin. Un esemplare di egregia conservazione ne pos- 
siede la Biblioteca Parmense con contorno di miniature alla prima lac- 
riata, ed iriiciali miniate. É di carte i 8 ij manca la i 8 a che è bianca. 
11 Dibdin dice 

I.** che in fronte a tutte le Egloghe è la parola CoUocuiores ; ma 
non è che in alcune ; 

a.^ che il firuiiet sull’autorità del Mnittaire atierìsce che contiene 
ia 3 carte. Il Brunct non diede il numero delle carte nè nella seconda, 
ne nella terza edizione del suo Manuel. S’accorse probabilmente doll’er- 
rore in cui fu tratto nella prima, non dal Maittaire che non registrò 
questa edizione, ma dal Pan/er che il bebhe nel Denis. L’esemplare 
della Spenceriana è imperfetto. 

1476. Terentii comaedim . . . sepiimo Ka. Martias. In-f.^ Matt. t. 4 > 
p. X, f. 366. 

1476. Missale Romanum. Dìe a6 Apr. In-f.^ V. Panzer. 

1477» Bartoli lectura super authrniicis* Die Febr, Iri-f.* ma}. Idem. 

1477. Lucani Pharsalia . ♦ . Die a 5 mensis Mady. Iii-f.® Idem. 

1477* Baldi lectura in primam partem ff vet. Die 8 mensis Augusti. 

In-f.® ma}. Seemiller. 

Anche nella Biblioteca di Felino Sandeo in Lucca n’ è un esemplare. 
S’ingannò il Panzer dicendolo in /ol. min. 

1479. fuvenalis et Persii Satyra. Die rmt Octohris. lo-f.® Panzer. 

14^0. Petri Punii Vergerli Ltber de Ingenuis morìhas , ecc. a 5 Kal. 
Jan, In- 4 *® V. Idem. T. 4 > 1 * 356 , 

1481. P. Virg, Maronis volumina, ecc. die xx Junuarii. In-f.^ V. Mait- 
taire f. 4^^ * 

1484- Alexandri Tartagni Consil, Voi primum. die xxr Frhr Tn-f.® Pane. 

1485. Ejuidem Consil. Voi. sectindnm. Die xsn Octobri» In-f* Pan*. 
Forse furono impresti anclre gli altri due volumi dallo stesso Zarotto^ 
ma non vi è indicato il suo nome. 

1487. Petri P, Vergerti De ingenuis moribus, ecc. dìe xriii Ociob.. 
Jn -4 ® Panzer. 
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1488. Stephanì Flisci de Suncino Synonjrma. In fine Impressum Mu- 
(liulani p Antonià Zarotù impesa Johanis Legnani , jr. caco. Ixxxytsi. 
die xxyiìi. /unii, ln- 4 .** picc.® In carattere romano. E intitolato dallo 
ttedso Flisco, o Fiesciii, a Giovanni -MigUoratino; ed incomincia coti: 
Stephanus Fliscus de Suncino iuoeni pitissimo Joanni melioratino orna- 
tissimo civi Fincentino Cancellario Paduano. S. D. PI. Ne ho posto un 
bell’ esemplare nella Biblioteca Parmense. 

1489. Mons. Airenti fecemi conoscere sin dal 1814 le Devote Mfdi- 
tatione sopra la passione del nostro Signore cavate et fondale original- 
mente sopra sancto Bonaventura cardinale de lordine minore sopra Nicolao 
de lira, etiamdio sopra altri doctori et predicatori approbati. In fine dopo 
alcuni versi italiani leggesi: impressum .Vediulani per Antonia Zarota ad 
impendia Johannis Legnani Anno dui M. occclsxxix Die. r. Agusti, fixis. 
Laus Ha lin. a8 nelle face. int. e lo iniziali gotiche. Era allora nella 
Biblioteca dell’ Università di Genova. Ne ignoro il sesto. 

1489. Missale Romanum. In- 1 '.® Incomincia Amnus habet menses xii,ecc. 
Dopo 8 carte preliminari senza registro: Incipit orda missalis , ccc. con 
un intaglio in legno rappresentante l'Annunciaxione. Il Registro va da A 
ad S. Termina coi quattro versi Antoni patria parmensis góte Zarote, ecc. 
Indi Mediolani. m. ccec. Ixxxxij. Calendis Augusti. È in bei caratteri 
semigotici simili al tutto a quelli del Psalterium Ambrosianum dello stesso 
Zarotto 1496 ignoto puro al Sassi. Un buon esemplare ne sta nella Bi- 
blioteca Parmense. 

1489 Manilii Astronomicon . . . quinto Idus Noeembris. In-f.° Gatal. 
Boi. Crcv. t. 3 , f. i 4 > o seg. Ritornerocci su all’art. di Stefano Dolcino. 

1498. Johannis Biffi ad Ludoo. Sfortiam, carmen. In- 4 .° V. Panzerv 

1498. Johannis Biffi Parcarum promanteusis. In-4 ® V. idem. 

i 494 - Sonetti et Canzone del Petrarca. A. Di. primo, dì Augusto. Denis 
Suppl. p. 376. 

1495. Francisci Philelphi Exercitatiunculee. In-4.*’ Panzer. 

149S. Psalterium David secundum Ambrosii cum officio comuni, ecc. 
In- 4 " Impressum Mediolani p magistrum Antonium Zarotum pnrmesem. 
Jmpèsis venerabilis Dai pbri Nicolay gorgonsole ducalis capelloni. Anno 
Dni. M. cccc. Ixxxxri. Primo Julij. Non conosco altro libro impresso in 
quest’ anno dal Zarotto. 

1498. Francisci Philelphi exercitatiunculee x Februarii, in -4 ® 

Questa rarissima edizione, di cui possedè un bell’ esemplare la Ducale 
Biblioteca di Parma, è rimasta sconosciuta non solo al Sassi, ma al Panzer 
ed a quanti altri bibliografi ho esaminati. È in buon carattere romano; 
non ha numeri alle facce, nè chiamate, ma sì il registro da a a g in 
carattere alquanto traente al gotico. Tutti quaderni, tranne g duerno. 
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Incomincia: lecakt avide. £t ed'ucani diligenler onnes adoletcentu- 
li ehìquent'ux cupidi hoc exercitatiunculali gtnus Prancitci fi 
Ulfi poeta nostri saculi non ohscuri excogitatù industria: eco. 

Termina coti . riKii . 

Jmpressum per Antonia Zarotu Parmtnsem Anno Donùni . 
se. eccc. Lxixxjiii. x Februarii. 

Indi nell’ ultima facciata; 

Petri Salii uerctllensis carmen in Franciscì Filelfi de iraeo res ( tic ) 
feliciltr. 

È il tolo libro die li conosca impresto d.il Zarotto in quett’ anno. 

Sen*’ anno. Juoenalis et Persitu. Panzer T. a, f. g5. 

- - - — - l’halaridis Epistola ex vers. Aretini. Ivi. 

Chiuderà questa giunta tulle editioni del Zarotto notando che il Conte 
d’ Elei pottedeva un esemplare in pergamena del Pomponio Mela, i47>> 
giustamente attribuito al nostro Tipografo. V. Van Praet Cai. des Ho, 
impr. sur véL pour servir de suite, etc. , T. 3, f. 3. Ed ivi f. i6 è pur 
drteritto un esemplare in pergamena di Bonini Monsbritu Vita Sancì, 
Med. Aiit. Zarot. circa i4tio. a Voi. in-f.‘’ 

Prima di terminar di parlare delle edizioni fatte dal nastro Zarotto 
nel secolo xv giova avvertire ch’egli di alcune soleva tirare qualche 
esemplare talvolta in pelle A’ agnello vistalo, talvolta in pelle d’agnello 
morta prima di nascere, talvolta in pelle di castralo. È nella prima 1’ unico 
esemplare che sì conosca del Simonetta Reram geslarum Francisci Sphor- 
tia libri xxxi ( 1480 ) in-fol.°. In pelle di castrato i il Minale hismilia- 
toriim; ed il Breoiarium Ambrosianum , 1490 < in-ful.°. In pelle d’agnello 
morto prima di nascere sono i Duodecim Panegyrici veteres 1480 ed il 
predetto Simonetta ristampato nel i486. 

Queste particolarità, non che la descrizione circostanziata de’ predetti 
esemplari, si possono leggere nell’ importantissimo mentovato Catalogue 
des livres impr. sur vélin de la Hibl. du Boi; T. i , f. xi , 046 e aSaj 
T. IV, f 37} e T. V, f. 76, 179 e 180. 

L* Aflb diede un cenno dell’ esemplare de’ Panegirici veteres posseduto 
dall’ -Ambrosiana e passato poscia a Parigi , nel Tomo a.” degli Scrittori 
Parmigiani f. 3o4 e 3o3. 

Face, XXXIX e seg. Nota (i). 

„ D.irenio in breve il Catalogo ( de’ libri ) itampati da 
„ Michele Manzolo in Trevigi. 
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Ossee VAZJ01M, Giunte e Correzioni 

Per procedere ordinatamente e con chiarezza ripeterò qui per abbre- 
viature questo Catalogo interscrendovi le giunte e facendo seguire ad 
ogni articolo di esso le mie osservazioni. 

i 47 ®* Francisci Maironis in primum sententiarum, 
,, E ignoto agli Annalisti Tipografìcì. 

Se l’Aflfò avesse diligentemente osservato il Maittaire avrebbe vedu- 
to che a facce 869 del T. 4 ”> e 4^ e 4 ^ Tomi Quinti Pars poste- 
rior de’ suoi Ann. Tjrp. cita appunto questa edizione del Maironi, e ri- 
corda che era stata notata anche dall’ Orlandi a f. 365 . Il Mercier nella 
mentovata lettera gli annunziò poscia che erane un es. anche nella Bibl. di 
S. Genoveffa in Parigi. Il Panzer ne citò alcuni altri a f. 33 «lei T. 3 .®; 
c questa D Biblioteca ne possedè un esemplare d’insigne bellezza. 

1476. Tertia pars D, Th. Aquinatts. Cosi scriveva da Roma addì 9 
Febbrajo del 1798 il P. D. M. Federici ad Ireneo avvertendolo che que- 
sta era una delle 4 edizioni che avea notate, oltre le riferite in questo 
Saggio, fra’ libri stampati in Trevigi nel sec. i 5 per la sua Letteratura 
della Marca Trioigiana. Fgli le avra inserite poi nella sua Tipografia 
Trevig. del Sec. xf piu ampiamente. Darò le altre tre a’ loro luoghi. 

« ’ 4 ??* TortelUi Comment. de Ortographia, 

11 Panzer ne dà la descrizione. Il Mercier nc acquistò un esempi, pel 
Crevenna. 

,, FitOf e transito di S. Girolamo, ecc. Denis, parte 

„ >.* pag. 90 

Leggi pag. 99 e non 90. 

11 Manzolo si chiama per errore in fine di questa ediz. da Palma 
invece di da Parma. Ne ho comperato un esemplare per questa D. Bi- 
blioteca. 

1479. Quadragesimale del novello Paulo fra Ruberto ( Caracciolo da 
Lecce) Trivisi . . . ad dì xriii di Marzo. Anche ipii il Manzolo si chia- 
ma da Palma. Era nella Casanatense, e presso il Duca de la Valliere. 

„ > 479 * Miracoli, ecc. 

„ i 479 > Cali Piini Secundi Naturalis Historice libri xxxvn 
( octavo Kalendas septemhris ) . 

1479. Opera d' messer Joan. Roccacìo da Certaldo Fiorentino chia- 
mata per nome Ameto, ecc. Al decimo de Kal. Deccmbre, in-4.” V. Panzer, 
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T. 3 , f. 36 , N.* 3 o. RammcTita questa cduione anche il Federici nella 
predetta lettera, ed aggiugne , che vi è un Sonetto del Bologni in lode 
del Mandolino. 

„ 1430. Eusehli Pamphilij ecc. Maitt, T. 1. P. i, 4^4 9*- 

È meglio descritta nel Cat. della Magliabechiana, e dnl Panxer , che 
dal Maìttaire. Due esemplari ne ha la Biblioteca Parmense. 

^ ,, 14O0. IJubertini Clerici , ecc. „ 

,, 1480. Satire di Giovenale tradotte, ecc. ,9 

È descritto molto minutamente dal Dibdin nella lìihl. Spencfriana 
f. 169 e i 63 del T. 9/ del SuppUm. Ed io l’acquistai per la Biblioteca 
Parmense. Errò il Dibdin dicendo che l’Epigramma Italiano ( è un So* 
netto colla coda ) concernente l’impressione di questo libro, che leggesi 
nella penultima carta, sia fatto dallo stampatore Manrolino. Pare che in 
un momento di sbadataggine l’ Inglese Bibliografo in vece dì appiccare 
la locuzione della nota tipografìca latina, fatta per Magistrum Michae^ 
lem alla precedente parola femminina impreuionet l’appiccasse 

ad Epigramma neutro. Ecco le parole nella loro vera collocazione: jre/> 
OKAmmA de hujui libri impressione: facta per Magistrum Michaelem Man- 
zoUnumj ecc. 

„ 1480. Titi lAoii lìistorice, ccc. 

Il Maittaire, copiato poscia dal Panzer, a f. 4^6 del T. 4 >**> P« 
accusa l’ Orlandi d’aver posta questa edizione tra le Parmensi a f. 148 
della sua Origine della Stampa. 

É vero che in questo luogo notò un’edizione imaginaria delle decadi 
di T. Livio fatta in Parma nel 1480; ma punto ivi non disse che fosse 
del Maniolino, anzi coilocolla precisamente tra quelle di cui ignoravan* 
si gl’impressori. Di fatto egli avea posta la presente bene specifìcata 
sotto la Città di Treviso a f. 118 della stessa sua opera, e ripetutane 
correttamente l’indicazione a f. 418. 

Un boir esemplare ne sta nella Biblioteca Parmense. 

5, 1480. JuUi Ccesaris opera y ecc. • 

£ descritta dal Panzer, dal Mittarclli ecc. 

,, 14C0. Fior de Verta, ecc. . 

,, 1480. Vita e transito di San Girolamo, ecc. Maittaire 
„ 1. c. pag. 404 

TtMna VI. Parte il. 33 
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Sospetta li Panzer, che l’edizione veduta dal Maittaire del giorno 
xxviii di Marzo sia diversa da quella ch’egli descrive, la quale è del 
giorno 1 .* Dicembre. 

,5 1430. Quadragesimale di fra Ruberto da Lecce^'Ùtxìn^ecc* 

Oltre il Denis veggasi il Mittarelli, il Panzer, ecc. 

i4&o. Epistoìe ed E\fangeH della Messa vu/gari, Trevise per Michele 
Manzolo 1480 foln Cl. J^forelli vidit. 

Cosi notò il Panzer. T. 3, f. 38, 38. 

1480 . Grammatica del Guarino Veronese, 

1480 . Fioretto del vecchio e nuovo Testamento. 

Questi due ultimi sono allegati dal P. Federici nella cit. lettera all’Alfo. 

„ 1481- Priscianus, in-f.® Questo è l’unico libro del Man- 
,, zolo, per quanto sappiasi, non impresso in Trevigi, ma in 
„ Venezia „ . 

Il Maittarre nel t. 4 * 4^^ Livius: per Mich. 

ManzoVtnum Parmensem» fol. i433 notato nel eat. della Hihlioth. Ho- 
hendorf p. 101 . Ciò sfuggi ad Ireneo che ignorò avere il Manzohoo im- 
presso libri nel i433. 11 Panzer però pone in dubbio questa edizione, e 
ciò nonostante ( lo che parmi molto singolare ) egli la colloca fra le Vene- 
ziane senza prova di sorta, poiché il Maittaire alla f. predetta non ne reca 
il luogo della stampa, e nel suo Indice sembra piuttosto darla a Trevigi. 

,, 1482. La Ilistoria de * » , Paris e Viena, ccc. „ . 

Senz’anno. — Epistola quam misit Rahy Samuel, eee. Sembra al 
Panzer impressa con caratteri adoperati dal Maozolino. V* sopra a f. aSa. 


Face. XL, Un. 8 e seg. 

„ Tra i più famosi Mercanti di libri, che divennero 
„ stampatori, fiorivano in Venezia Lue’ Antonio Giunti 
„ Fiorentino, e Ottaviano Scotti da Monza, i cpiali 
,, più volte a' proprie loro spese vollero essere serviti 
„ da’ suoi torclij ( di Matteo Capeasa ) „ . 

11 Bandtni dice anzi che il primo libro stampato colà a spese di 
Lue* Antonio fu “il Dialogo di S, Caterina da ò’icna , che è axtpunto il 


Digitized by Google 



2-59 

primo imprcMo dal Cappata, (econdo l’Affii. V. Bandini, Ann. Junt. Tjrpogr. 
P. I. f. 4. 

Face. XL, Un. ult. e Face, xu , Un. i e 2. 

„ Dobbiamo al Capocasa le edizioni di varj libri 
„ toscani di purissima antica lingua ricercatissimi „ . 

Uno tli questi libri ricercatissimi , cioè f'ite de^ SS. Padri, 1^93, non 
doveaci porre nel Catalogo che segue degli sta/npati in Venezia da Matteo 
Capneasa, poiché non da questo, ma sì da un Giovanni de Codtca ( jìc ) da 
Fama fu colà impresso. Si collocherà separatamente dopo esso Catalogo. 

11 Pan7.er non mancò di distinguere Giovanni da Matteo di Cadecà . 
Si dehbe quindi accrescere dì quest’ altro stampatore Parmigiano il no» 
vero do’ ricordati dall’Aflfb, che il confuse con Matteo. È vcrìsimile che 
questo Giovanni fosse o figlio, od altro congiunto di Matteo passato con 
lui a stampare colà^ c separatosene poscia come che lesse. 

lei. Nota (i). 

. Catalogo de’ libri stampati in Venezia da Matteo 
,, Capocasa da Parma „ . 

Anche questo Catalogo ripeterò per abbreviasioni, aggiungendo le 
cose occorrenti come in quello del Manzoliuo. 

„ 1482. Dialogo della Vergine Sancta Cathenna^ ecc. „ • 

Veggasi ciò che ho detto poc* anzi su questa edizione. 

„ 1483. Lo stesso ad istanza del medesimo» ecc, ,, • 

È ìd -4 *-picc.*^, ed è descritto per lo minuto dal Fossi, 1. c. T. r, 
col. 4^fi* buon esemplare quasi intonso ne ho io posto nella Biblio- 
teca Parmense. 

5, i 48 -'>* Vocahularium Juris, ccc. ». . 

Veggasi il Panzer T. 3, f. aao. 

,, 1489. Ovidii Opera, eco. Matti. 1 . C. p. 5 c 8 . . 

Sulla fede soltanto del Maittaire il Panzer a f. aSS del Tomo S.'’ 
ne cita un’ altra edizione d«’l1o stesso Capeasa fatta nell’ anno pre- 
cedente 1488. Ma nella dubbiezza che il Maìttaìre, il quale la cita 
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nudamente, eiaai ingannato, «inchè non se ne trovi buona conferma non 
parmi da doversi ammettere infra lo sicuro. 

A torto il De Bure ( BUI. Instr. T. a, p, 335 , B. L. ) dice che que- 
sta edizione fu fatta in Parma. 

,, i 40 y- Transito de Sondo Uieronymo, eco. ,, , 

È accuratamente descritta dal Fossi 1 . c. T. a, col. 713 e 714. 

,, 1439. Meditatione del nostro Signore, ecc. „ . 

V. il Fossi 1 . c. col. i 85 ove é descritto per lo minuto. 

,, >439. Desidera, Spreti ... de amplitudine . . . Urbis 

,, Ravennee ,, . 

Nota il Panrer, T. 3 , f. 370, che a torto il Maittaire attribuisce que- 
st’ edizione all’ anno i 438 - 

,, 1489. Giop. Gerson dell’ Jmmit. di Gesù „ . 

Ne ho acquistato un bell’ esemplare a’ di passati per questa Biblio- 
teca. I caratteri tono romani assai nitidi. Non è in- 8 .° maj. , come dice 
il Deniti ma si in-4.'’ picc.° 

,, 1490. Divi Bernardi . . , Modus bene vivendi, ecc. „ . 

Vedine una minuta descrizione nel Fosti, T. 1, col. 3 oo e 3 oi. È nella 
Biblioteca Parmense. 

,, AI detto anno ( ■ 49 '^ ) deve appartenere il seguente li- 
,, bretto . • . Meditatione sopra la passione . . . per Bernar- 
„ dina de Benali et Matkeo da Parma . . . In-4.” figure 
„ intagliate in legno, ecc. ,, . 

Non dì ragione Ireneo di questa tua opinione. Il Capeata stampò 
più volte queste Meditazioni con figure, come si vedri; ed io non veggo 
il perchò la presente edizione debba piuttosto appartenere al >49° 
ad un altro anno. 

„ i 49 '- Dante col Cemento di Crisi. Landino, ecc. ,, . 

Vedine ampia descrizione nel Fossi 1 . c. t. 1, col. 5 qq. 

11 Panzer avverte che malamente il Maittaire diede quest’ edizione a 
Trevigi. L’ esemplare della Biblioteca Parmense ha gl’ intagli in legno 
coloriti. 
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„ i 49 *' Pungilingua di Fra Bari, Cavtica, ecc. 

„ 149 <■ Scala del Paradiso di S. Gio. Climaco, ecc. „ , 

Lo ha deicritto accuratamente il Panzer, che lo poiaedera. Io l' acqui- 
Itai 1 ’ anno icorto per questa D. Biblioteca. 

1491. Lo stesso Panzer, Tomo 3 .° f. 999 e 3 oo, descrìre la seguente 
edizione sfuggita airAflh: Persius cum commentarìis Joannis Britannici 
Brixiensis et Bariholom. Fontii. In-fol.“ Impressum Fenetiis per Bernar- 
dinum benalium Pergomensem et Mattheum Capcatam Parmentem Die 
III, Augusti. 

„ t 49 >" I Trionfi del Petrarca, ccc. „ . 

Si può vedere il Panzer, 1 . c. f. 3 i 8 . 

„ 1492- Franciscut Niger de modo epistolandi, ecc. „ . 

V. pure il Panzer I. c. 

1499. Opera chiamata fior di virtù la quale tracia di tueti vitii huma- 
ni. Ristampata in Fenetia per Matteo da Parma. 4 -° V. Panzer 1 . c. 

1499. Meditai ione sopra la passione del nostro Signore cavate da Sto 
Bernardo, Nicolo de Lira, ecc. In fine; In Fenetia per Matheo da Par- 
ma ad instantia da Maestro Lucanlonio de Zonta odi xxt di Febraio. 
Cum figg. lign. Incis. 4 -* Panzer l. e. f. Sui, 

„ 1493. Senecee Tragtedice, ecc. „ 

È descritta dal Oibdin nella Spenc. T. 6, f. 969, e dal Panzer 1 . c. f. 338 . 

„ «493* Dante col Com. del Landino 

É descritta a f. 384 * 3 '^ ' 3 '- 90 .° degli Opusc. di Aul, Sicil. Il Panzer 
avverte che l' llaym ne cita due edizioni dello stesso anno l’una per 
Matteo Copeasa; l’altra per Matteo di Codeca da Parma; ma il P.anzer 
le erede una sola edizione. L'esemplare della Biblioteca di Parma ha per 
Matheo di Chodecha da parma. 

1493. Epigrammata Cantaljrcii et aliquorum discipulorum ejas. In- 4 -* 
Fenetiis per Matheum cupeasam parmentem anno incarnalionis Domini, 
M. cccctjcvxxiii. die. xx. ianuarii. 

Un esemplare intonso ne collocai nel passato anno nella Bibl. Parm. 

1493. Livii Bistorim. Fenetiis per Mattheum Capcatam Parmentem. fol. 

1493. Sonetti e Canzoni di M. Franceseo Petrarca coi Comenti di 
Francesco Fdelfo. Fenetia per Matteo Capeasa. Fol. 



2Ù2 

Il Panzer cita queste due ultime edlziom sulla fede del MaitUirej 
deir Orlandi, e dell* Haym. 

„ 1494- Soliloqui Agostino, in-B.” DenU parte i. p. 36t. 

,, 1494. Jo: Ferraritnsis, Liber de ceelesti Fifa, etc. . 

È deirritto dal Panzer, n da altri allegati da queito. Un bell’esemplare 
ne ha la Biblioteca di Parma. Ha il froiitespi/io in caratteri rossi, e suttessu 
la Fenice pure in rosso. Dopo le note ti{»ografìrhe è una carta col Frgistro, 

1494 - ^i^logo de la seraphica uirgine sanata Catherina da Siena de 
la diuina prouidentia . renefifj per Mathio di Codeea da Parma, ad in- 
stantia de Lucantonio de Zonta , adi xvii de mazo- 4 -^ Posseduto dal 
Crevenna. Ne lio acquistato di fresco un esemplare per la Biblioteca Par- 
iTiense. Bella edizione in caratteri romani a due colonne coll’ intaglio 
della Santa in legno a tergo del frontespizio. 

„ i 49 ^* Ficini Epistola, eco. „ . 

È descritto dal Fossi. T. i, col. 677. Un magtiìHco esemplare da me 
posto nella Biblioteca Parmense ha il frontespizio in caratteri rossi j e 
sottesso la Fenice 0 qual si sia uccello sulle hamoie , pure ia rosso, co« 
ine nel Liber de cedesti Vita i 494 * 

„ ì^<)5,Francisci Philelphi Epistoìa,tCQ, Panzer T. 3, f,37a. 


E qui è da collocarsi il breve novero delle edizioni conosciute dì 
quel Giovanni Capeasa di cui dicemmo poco avanti che fu confuso con 
J^Iatteo dall* Affò. 

1493 Pite de Santi Padri, scritte e volgarizzate da diversi. Tn FV- 
nezia per Giovanne dicto de ca da Parma ad instantia di Luckantonio di 
Giunta Fiorentino m. cccctxxxxns. fol. V. il Panzer T. 3 , f. 345. 

1493. Rime di Francesco Petrarca cìob i Trionfi col P omento di Ber- 
nardo Licinio ed i Sonetti e le Canzoni con quello di Francesco Filelfo» 
In Fenetia per Giov. de Codeea da Parma mcccctxxxxns. fol. 

V. il Panzer, 1 . c. Era posseduto dal PincUi, e fu dal Morelli nel Ca- 
talogo di questo indicato come impresso da Giovanni da Parma. 

Face. XLH , Nota (2) . 

,, Poche Opere sì conoscono stampate ia Venezia dal Soz- 
,, zi, e sono queste,,. 
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„ i 48 >> Jusliniani .... Institutionesj ecc. Denis, ecc. 

V. anche il Panzer T. 3 . f. aii. 

„ i 4 ** 4 ‘ Leclura .... Cristoph. Forchi, eto. Jasonis de 
„ Mayno etc. „ . 

h'etc. posto dall’ Affò dopo la parola Parchi nuoce alla chiarezza. 
Volesti dire Lectura .... Crisi. Parchi super primo, secando et tertio 
Institutionum cum additionihus Jasanis de Marna. Fu finito di stampare 
die xxiiit Mensis dtcembris. Ma aranti questo lo stesso Sozzi area im- 
presto colà: 

' 4 « 4 - Aiferroìi Commentarìus in Caniìcum Aifìeena cum Uxi. inUrpret, 
Armegandi BIjsH de Montepeisuìano. In fine: (mprrsia UenetHs per Ala^ 
gistrnm Andream Parmensem nel (tic ) mcccclxxxiiii. Adi, xxr. Septembrit. 
Avvi rioscgtia dei tipografo. V. il Panzer T. f. aii« 

„ i 485 < D. Leonis Papa Sermonesj ecc.„. 

Era nella BìM. di S. Genoveffa in Parigi, attestante il Mercier nella 
lettera citata; un esemplare ne ha la Biblioteca P.irmense, ed uno il mio 
dilettissimo Ab. Colombo. V. anche il Panzer T. 3 , f. aa 3 . 

5, 1435. Bartholi lectura, eco. impensa Andrea Zophis 
Parmensis. Coli il Denis . . . ma qnel Zophis deve essere 
„ errore „ . 

Il Panzer 1 . c. f. fta 4 ripete la stessa parola Zophis sulla fede di più 
altri. L’errore sarÀ corso probabilmente nella stampa del Sozzi. 

1486. Dominici de Sancto Geminiano Prima Pars super rt decreta» 
liumf tee. stimma eitm diìigentia rtsrXTnt impressa atque emendata per 
ho/torabilem virum Andream de sociis parmensem . . . anno ab incarna-^ 
tione Christì Mcccctxxxr. secando nonas Augusti. F0I. maj. 

L* Afl^ avea detto alle farciate xi.tr. lin ult. e XLrii. fin. i o seg. 
• e quando provar non si potesse, che due Stampatori dello stesso 
„ nome o cognome fiorissero a un tempo, converrebbe dirlo (Andrea 
,, Sozzi J passato nel detto .anno ( 148^^ ) a Norimberga, dove il Mait- 
,, taire ci m.'inifesta un libro impresso per Andream dé Sociis (1) • 

E nelba nota a qtteste parole riferiva la predetta edizione credendola col 
Maittaire eseguita in Norimberga- L’Ah. di S U^ger ( 1 . c. ) fece le ma- 
raviglie al leggere che Andrea De Sociis iroprimesae nello stesSo .inno 
due volumi tn-fogUo ìn Venezia, ed uno pure in-foglto in Norimberga. 
Pensò che il Sozzi o non andasse mai a Norimberga, o, se vi andò, non 
vi esercitasse Parte sua nel 148S. £ sospettò ancora che il Maittaire sl 
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fosse ingannato o per rispetto al nome dello stampatore, o per rispetto a 
quello della Città. Converti questa sua sospizionc in una tal quale cer- 
tezza, perchè non ritrovò verun’altra stampa di costui fatta colà. Inge- 
gnosamente poi congetturò che il Maictaire avesse voluto indicare An~ 
àrea Frisner de fVundisel, che in società con Giovanni Gensenschmid 
impresse in Norimberga dal i 4?3 al 1489, e che le parole Andreas et So- 
cius fossero state corrotte in Andreas de Sociis . 11 Denis formò la stessa 
presunzione del Mercier. Ma il Panzer chiarì poscia ogni dubbio, fece 
svanire ogni congettura osservando che Andrea Frisner era passato a 
Lipsia sin dal 1478, e dimostrò l’errore del Maittaire descrivendo esat- 
tamente l’edizione su cui posava esso errore; e mostrando ch’era fatta 
in Venezia, non in Norimberga . Andò quindi in dileguo l’opinione che 
il nostro Andrea de’ Sozzi imprimesse in quest’ ultima Città. 


Fare. xLiii , Nota (- 3 ) . 

„ Ecco la nota de' libri usciti dai torchj di Annibale da 
,, Fossio: 

„ 1485. Prisciani opus grammaticale, ecc. Denis, ecc. ,, . 

Questa edizione è posseduta dalla Biblioteca Parmense. Rettamente 
notò Ireneo ( a f. xtvi. Nota ( a ) ) che in fino del volume sta un av- 
viso al lettore di un Cipriano Corneli da Parma. Esso contiene l’ indi- 
cazione di ciò che racchiude l’opera, il nome dell’ emendatore ed editore 
Benedetto Brognolo Veronese , e la data Venetiis Anno, mcccclxxxr, 
X. Calédas octohris. Aggiunse 1 ’ Allò che questo Avviso riprodotto fu 
nella ristampa veneta di Giorgio Arrivabene del 1488; ma dovea avvertire 
che vi fu soppresso il nome del Corneli e fatto alcun cangiamento se- 
condo l’opportunità. 

Errò il Panzer chiamando Parmigiano il Brognolo. 

La predetta edizione è fatta in buoni caratteri e non manca de’ greci, 
lo che prova la perizia del nostro Annibaie anche in questi. Il Maz- 
zucchelli nelle notizie di Benedetto Brognolo non mostra di aver co- 
nosciuta nè questa , nè quella del 1488 emendate da esso Brognolo , 
poiché non tien ricordo che della posteriore, 1498, che cita anche poco 
esattamente così: ,, Friso . De octo partibus orationis impresso con altri 
„ nel 1495 „ . 

Dal predetto avviso si scorge altresì come il Fossio imprimesse in 
società con altri: Hac .... Hannibal Foxius Parmensis, et coeteri ejus 
optimi sodi acurate diligenterfue imprimere adnixi sunt. 
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„ i 4 B 6 . Esposizione sopra i Vangeli del Beato Simone da 

Cascia f ccc» ■ 

V. il Panzer t. 3 , f, n 37 i 

,, 14I6. Petri Lombardi libri quatuor Sententiarum, ecc. „ . 

È minutamente deacritto dal Foaai, t. a, f. 93. Un bell’ eaemplare ne 
sta nella Biblioteca Parmenae. 

,, 1436. Quastiones de quodlibet 5 . Thomas de Aquino, ecc. ,, . 

É bene deacritto dal Fotti, t. a, col. 681 e aeg. 

,, 1437. Epistole e Vangeli, ecc. ,, . 

V. il Panzer, t. 3 , f. ^ 6 , ove lo cita coai; Epistole Lezioni et Evan- 
geli, ecc. Un eaemplare ne ha la Biblioteca Parmenae. 

,, 1487. Ambrogio Contarini Viaggio, ecc. ,, . 

V. Itì. 

„ 1437. Transito di S. Girolamo, eco. „ . 

V. Ivi. 

1487 Istoria di Baovo d’ Jntona in ottava rima. Feneiia per Anni- 
baie Folio da Parma. 4 " 

Era atato veduto dal Morelli. V. il Panzer 1 . c. 

Face. xLiii, Un. penult.; e Face, xliv. Un. i e scg. 

„ Un Ces-ire da Parma, di cui s’ignora il casato, 
„ era ne’ medesimi tempi dell’ Arte Tipografica profes- 
„ sore: né volendo star in ozio, si unì con Bernardino 
„ de’ Misinti da Pavia, col quale in Brescia travagliò 
,, sino all’ Aprile del i49^- Ma perchè la Città di Cre- 
,, mona era senza Stampatori , giudicarono ambidue 
„ convenire al loro interesse lo trasferirvisi ,,. 

OltERTAZIONt 

Indarno io tpierai di trovare nelle Afem. suUa Tipogr, Br$$cìana del 
Gutsago , uscite oo anni dopo il Sa^«»o dell* qualche maggior par- 
ticolare intorno alla dimora di Cesare Parmenae in fireicia. 

Xwuo VI, Parte II. 3*1 
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Il GuMago non fece cha copiare, quasi verbo a verbo, ciò che qui 
disio l*Affò. Di questo suo mal vesso del copiare altrui vedi come fosse 
aspramente rinfacciato nel i8ia dal Poligrafo a f. 4^7 e seg. 

Solo aggiunse il Gussago, che Cesare da Parma sìa che rimanesse a 
Cremona co' suoi torchj, oooero che trasportasse altrove la sua officina, 
piu non ti vide il suo nome ( dal 1/^2 ) sulle stampe di Brescia • 

Face. xLiv, Note (i) e {i) . 

Per I’ uniformiti colle cote precedenti do qui , con qualche giunta e 
correiione, il catalogo de’ libri impretei da Cesar» da Parma ricordati 
dall'Aflb in quette due note. 

Iir Bnito I A 

1493. Crìstophori Barsitii Grammaticarum inititutionum editto prima 
, . III. Nonas Martias m, ceco, cxxxxn. In 4 “ 

V. il Guitago , f. Ita. On esemplare in pelle di vitello oico sta nella 
Biblioteca del Re di Francia. 

i 49 >. Somma Joannis Andreas de Spoaialibut, et Matrimoniii, ecc. 
die ao Aprilii: in- 4 .** 

Errò il nostro Ireneo ponendola sotto il di a di Aprile. 

In CasMonA 

1493. Dialogas adee non aspernandus de contemptu mundi , ecc. Ac- 
cedit Epistola Janueniium excutatoria ad Barchinonenses . . . in- 4 .° min. 

È descritto più minutamente dall’ Audiifrodi Edit. Jtal. f. aaa, che 
ne cita un altro esemplare del Card. Valenti Gonzaga. 

1493. Dion. Chryioitomi . . . UH oaptioitatem non fuitse, ecc. 

Oltre ciò che ha detto l’Aflò. V. l' Audi ffr. 1 . c. 

È descritto anche dal Fossi, il quale attesta essorri in fine una carta 
bianca. 

1493. Franeisei Petrarchae de Remediis, ecc. die 17 mensis Novemiris. 
In-fol.” 

V. anche rAudiffr. l.c. oro è da notare che l’Indice posto in fronte 
all’ esemplare da lui veduto manca della prima carta che è bianca. Que- 
sta ti trova nell’ esemplare perfettissimo della Biblioteca Parmense. 

Gl un T A 

1494. Joannis Jacohi Cornali Epigramma et Dialogus notahilis ad Bar~ 
tholom. Mar. de Fornieihus. Cremonas per Basaynum Ungarorum et Crn- 
larem Parmensem Socios, i 494 - 4 '° 
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Co«i iì PaniCT »e<*ondo il Cat. della BiVl. Heidegger, Se qneita edU. 
^ reale) ri aeiìcura adurirpie che Cetart da Parma imprimeva in Cremona 
anche nel i494i^ sozio del Muinti, ma e dì questo Basajrno. 


Face. XLV, Noia ( i ). 

Nicolai Ferciti de elegantia lingua latina, ecc. ,» 

G o H R E a r o ir B , Oiscrvaziorb a Gicrta 

Leggi Ferretti, non Fere/ifi. - Questa edizione del nostro Giro!. 
sano era nella Biblioteca pubblica di Norimberga; V. il Panzer T. i, I*. 4^6, 

Non conobbe V Atìfu altro libro impresso da Girol. Medesano pure 
in Forlì, c veduto dal Morelli attestante il Panzer 1. c. Nicolai Ferretti 
Raoemiatu Commentariola itSayayisà de ordine et structura aompositionis 
ornata. ForUiuii per Hieron/mum Afedesanum Parmensem sfcccct;rajjrr. 4‘** 

Del primo di questi due libri trovasi un’altra edizione fatta ivi nid- 
Tanno stesso da P» Guarino de Guarini e G, G. de Benedetti. Pani. ^,f. Saq. 

Face. xLvi, Un. i e scg., e Nota (3). 

,, Esibirono la servitù loro ai Tipofjrafi in Venezia 
-, Cipriano Cornei], in Na|ioli Gian-Marco Cinico (3), 
,, ii\ Bologna Francesco Cereti. 

,, (i) Trovansi Rnherli Carazoli de Lido sermones 

,, quarto ( secando ha la lettera elei P. Verani, tla cui trae 
„ Ireneo questa notizia) Kalen. Feb. mcccclxxxviiiI in>4-'*, 
,, con questa lettera aranti: Beatrici Aragonice, Uungarim, 
,, Bohemice ( Bohemiceque ha la predetta lettera ) Regina in~ 
„ clitee Joannes Marsus Cynicus Parmensis . . . Del nostro 
,, Cian-Marco Cinico altra notizia non ci rimane,,. 

OstzavAzioni z 6i u^T i 

Di Cipriano Comeli nulla ho da aggiugnere al poco che ne diaae l’Adti. 

Molto intorno a Gian*Marco Cinico, di cui non troTÒ Ireneo che la 
acarpa notizia turriierita. 

Fu costui non solo editore, o correttoce di libri , ma eccellente calli- 
grafo, ed autore. Per questa ultima qualità meritasi un posto eziandio 
inira gli Scrittori Parmigiani. Ed appunta in grazia di questa, sicoome la 
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più nobile, anteporremo qui «otto le sue opere letterarie. Pare die Gi.in- 
M.arro si trasferisse dalla patria a Napoli ancor giovinetto, poiché, come 
vedremo poscia, copiò un’opera dedicata e presentata ad Alfonso I, morto 
nel 14S8. E se l’autore di questa, che era Parmigiano, giovossi piuttosto 
di Giau-SIarco, che d'altri nel farla trascrivere per tal Re, convien dire 
che sin d’ allora avesse acquistata il nostro Calligrafo celebrità nell’arte 
sua. È quindi da credersi che egli fosse nato verso il s 43 o. Fiori princi- 
palmente durante il regno di Ferdinando 1 di Aragona, che signoreggiò il 
Reame di Napoli dal al i 494 - Sembra che fosse in particolar favore 
di questo Principe, si per le parole con che hnisce la sua opera Della 
observantia delti Re: ,, Vale et fa per tua immensa beneficentia ami il tuo 
„ Cynico: al tuo sempre invictissimo nome solo dopo ipso idio dirato ,,f 
e si pe’ lavori di calligraBa che deilicò o a lui, 0 ad altri della famiglia reale. 

L’essere stato prescelto colà da altri autori, e da Napoletani eeiandio, 
per copiar libri che doveausi presentare a grandi Potentati con magnifi- 
cenza di ornamenti, ben mostra che G. Marco era il principe de' Calli- 
grafi d’ allora nella Città di Napoli. 

0 r E n E 

I . EpUhoma de Solino del Situ del mondo et delle mi 
rubile cose in ipso sono uulgarisato da Joanmarctr 
Cyrnico alla A/'* del S. Re. Preambulo. 

Solino. 

FL io Solino preclaro adolescente Romano fu historico et facundissimo 
oratore. Et nella flore te adolescentia , scripse uno giocando et prestante 
uolumetto del sito delle terre et delti miraculi sono in esse intilulalo. 
Ciò, e, de mirabilibus mudi: dedicato da ipso, et Consecrate ad Octauia- 
no msiximo Imperatore Augusto, Et per che desidero V. M, coprendo 
tua dulcexa diro per ordine de tanti terrestri et maritimi miraculi: alcu~ 
ne cose. Incominciando dalla origine de Roma domina del mondo. La quale 
secondo alcuni fu da euandro nipote del Re de Archadia primo, eco. 

Termina con queste parale; Queste et più altre celebre et mirande co- 
te contene: el copioso et giocondo historico Solino de mirabilibì mundi ad 
Octauiano Impalare Augusto inscripto et intitulato. 

Questo ms. in-f.” , cartaceo, della seconda metà del secolo xv, è in 
caratteri rotondi. Contiene 17 carte la prima delle quali comincia dal ti- 
tolo sovra riferito , scritto in rosso. La prima lettera iniziale I é ricca 
dell’ armi di Ferdinando I. Sembra che questo volume appartenesse alla 
Biblioteca dei Re di Napoli, tolta loro da Carlo Vili. Ora sta nella Bi- 
blioteca Reale in Parigi sotto il N.” 7040. Queste notizie io debbo alla 
zara cortesia del Sig. Cavsdiere Van-Praet. 
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Il Montfiiuron a pana accennò quc«to mi. a f. 789 del T,® a.® TtibU 
Bibl MSS Per tale vcr5Ìone l^Argelatì poie G. Marco tra’ Vulgarizt.'* Ital, 
li. Della obneroantia delli Re. Co<lice ms. cart. del secolo xr, in-f.®) 
che era nella Biblioteca Ghigì dì Roma. Anche questa iioti/ia io debbo 
a Mons. Airenti cui piacque ìnviannrne U seguente descrizione. ,, ineo* 
„ mincia eoah Tavola del libro de'ia obiervantia delli Re, et delli subditi: 
„ con exempli de clementia et de juste paniiione de Rebelli, et delinquenti 
fatta per Joan Marco, eie. Comprende sette fogli meno il retro bianco. 
,, Sifguerup iftdirÌ7./at4 Al sapientissimo Signore O. Fernando de Aragona 
,, inctyio Re de Sicilia Bierusalem ctc semper inuictissimo: Joan Marco 
,, de Parma cjrnico codea ( torse coclea, come qui sotto ) pernicie delli 
„ bluspkemi de Christo: dice felicitate. L* opera non è in sostanaa , come 
„ dice lo stesso autore nella dedica, che uno extratto de peregrini, et 
,, varti auctori della elemrntia delli Re, et della ohedientiu de li subditi 
,, a quella Dopo la <ledirazior»e evvi la lettera del Petrarca a Nicolò 
„ Acctaroli gran Siniscalco del Regno per la coronazione del Re Luigi, 
,, copiata da un radice di Giuliano RidolB Pone fine all- opera con 
,, queste parole: Vale: et fa per tua imme.nia beneficeatia ami il tuo Cy~ 
,, ntco: al tuo sempre invictissimo nome solo dopo ipso idio dicato. Non 
„ può dubitarsi, che Giov Marco non ne sia l'autore . . . L'opera in 
,, sostanza non è che una raccolta di esempi ricarati da varj autori „ . 

OpSBK ALTRUr copiate OA GrAf«*MARCO GlIVJCO 

I. De eoitandis venenis, et eorum remediis. Questo è il titolo di un 
Codice ms. che trovasi nella Ca&anatcnse, 1 * autore di cui è un Giovanni 
Martino de* Ferrari Parmigiano La lettera deJic. ha Alphonso Regi Joannes 
Mart'wus ex Ferranti Phystcus piar se commendai ( poco prima del i 458 ) . 
Descriverullo altrove più minuramenle. Vi si legge in fine: Jo M, Parmen. 
cynicus\ \ Xpi coclea, et perpe\ \ tuus Alphonsi assecla \ \ felici ornine exseripsit , 

II. Joviani Pantani de Principe. Scripsit Joannes M. Felox Parmensit 

Neapoli anno Chrisii in^ia.®. Dal soprannome di Feloee , che as- 

Eunse in questa soscrizione, emerge cb* egli scrivesse con somma rapidità. 

Ili ^roncifci Barbari de re uxoria. Joannes M* Cinius Parmzani 
scripsit anno salutis 14?^* in-f.®. Questi due Cod. così trovansi registrati 
nel Catalogo dei mas. del Monistero di S Miguel de los Reyes dell*Ord. 
de’Girolamini, secondo che ne fu ragguagliatoli P Ab. Tonanì dalTAndreE* 
IV. Diomedis Cnrrafm Comitis MagdaUmi de instìtutione vivendi ad 
Seatricem Arogontam Panonìa Reginam. Ireneo, che descrisse tra* mss del- 
la B. P questo suniuosissimo Codice, non t* accorse che in fine ci si trova in 
lett^-re d’argento Joannes Marcus Cynicus exseripsit È preceduto da un’epi- 
stola latina, pur in lettere d’argento, di Colantonto Lentulo ad esso Caraffa, 
dalla quale si pare come l’ultimo scriveste questa opericoiuoU in vernacolo. 



e commettesse poi a Colantonio di voltarla in latino. Questo prezioso God. 
scritto verso l’anno <47^ ^ vergato al tutto in lettere d’oro e d’ arg. sopra 
pergamena paonazza e verde. 11 frontosp. è racchiuso da ghirlanda di fiori 
coloriti e dorati sorgente da vaso pur dorato. La i .* face, è tutta ricoperta 
di miniature le quali fan corona alla Regina Beatrice che dal suo seggio 
riceve dalle mani dell’autore, che gli sta innanzi ginocchione, l’opera pre- 
sente. A piè della face, sono le armi della Regina. Più ampia descritione so 
ne darà nel Gat. de’ Cod. mss. della B. P. Il carattere ne imita la stampa. 

V. Francisci Barbari et Andrem Contrarii Epistolm. Pracedit Vita 
Francisci Barbari per compendium delibala Codex mrmbranaceus elegan- 
tusime conicriptus et Jiguris ornatus, cum initialibus vario colore depictis 
et deauratis, scriptus manu Joannis Cjrnici Parmensis in gratiam Ferdi- 
nandi Aragonii Regis, eidemque a Zachuria Francisci Barbari filio dedi- 
catus, cujus stemma exstat in aversa pagina depictum et deauratum, in-folio^ 
Cosi a c. Sy del libro, uscito in Bassano nel 1806, intitolato Aldi Pii Ma- 
nutii scripta tria longe rarissima a Jacobo MorelUo denuo edita et illustrata. 
Farmi il Cod. stesso che, pervenuto a darle Salvi, fu descrìtto più ampia- 
mente dal Cancellieri a f. 79 e seg. delle sue Notizie di Mons. Tioli. Nella 
descriz. del Cancellieri non sono però indicate le Epist. di Andrea Contrario. 

VI. Dimenticò Ireneo di darci la notizia seguente mandatagli sin dal 
18 Luglio 1780 dal P. D’ Afflitto, autore delle Mem. degli Scritt. del 
Regno di Napoli. „ In un piccolo Codice, che io tengo del famoso Pie- 
„ tro Ransane Domenicano, trovo che fu scritto da un tale Gio-Marco 
,, da Parma: almeno termina cosi , Joannes Marcus Parmensis Ransani 
,, seroulus tranquille transcrìpsit. L’ età del Codice è del xv secolo , e 
,, forse lo stesso, che fu dall’ Autore dato al nostro Re Ferdinando I. 
„ d’ Aragona , essendoci le sue arme , e il suo ritratto con quello del 
„ Ransano in atto, che gli presenta il libro „ . Nota le arme ed il Ri- 
tratto del Re e dell’ Autore a somiglianza del ms. parmense posto al N." iv. 

VII. Seneem Tragedice. A facce iSq- del Cat. de’ Cod. lat. della Bibl. 
di Napoli, compilato dall’ Ab. Jannelli, è registrato il Cod. N." cze che 
contiene dieci Tragedie di Seneca, ed in fine del quale si legge: Trage- 
diarum Seneca decima et ultima Augusti ultimo feliciter explìcii. P. Pa- 
mensis, cioè Parmensis, sopra la qual voce è l’altra Civitatis. Nell’ultima 
face, si legge: Iste liber scriptus est ad petitionem magnifici D. Galassi 
eomitis Montis Feltri. Indi Janus Parmensis. Questo Janus Parmensis è, 
secondo che penta il Cav. Vermiglioli, il Calligrafo; però è da credei-si che 
sia il nostro Gian- Marco, il quale amava di variare le proprie sottoscrizioni. 

AlTBI CALLICRArt Pabmiciaki 

Poiché è caduto in acconcio il dire di uno dei principali Calligrafi 
Parmigiani, non parrà forse opera buttata il tener ricordo per cenni di 


akuni altri nostrali che 6orìrone o prima di lui) o ad un tempo» o poc« 
poscia; e che, pervenuti a mia saputa, non isvankono dalla mia memoria. 

I. 

GiACons Goubado. Non mi è noto costui che per avere copiato il se» 
guente libro di Giacomo da che fa parte della Raccolta del Boa- 

garaio Gasra Dai pea Fbabcos; Incipit historia Jcrosùlimitana ahrcviata 
scnpta de mandato Heverendi putrii Dni Rolandi Dei grà Laucadensis 
Episcopi per me JaCuicum Cokradum de Parma scriptorem et rtotarium 
ipjiur Dni Episcopi: in anno Ohi mille trecentes.^ nono septima Indictio^ 
nis, L^Andres mi diede conteaz-a il primo-di questo Giacone Corrado, e del 
Codice copiato da lui; ma non essendosi accorto che era appunto copia del- 
1* Istoria del Eitrl, credette che fosse opera orig. del Corrado. Mi avverti 
di questo sbaglio il dotto Ab Gazsera, il quale (»er gran cortesia inTÌom- 
mi in dono il primo foglio di quel ms- di cui acquistò i miseri avanzi da 
un librajo ignorante , che giovavasene per avviluppar libri , ed al quale 
pervenne dopo Li morte del precedente possessore Ab. fionardellL 

II. 

GjovAiTin Dz’ Dokblli. Giovanni de* Donelli da Parma copiò nel i368 
su pergamena in*f ^ piec.^ Siatii Thebaidos et Achilleidos libri. É posse- 
duto ora da questa D. B , ed appartenne giii al Cav G. B. De*Rossi. 
Nel T 3.® de* Mss Codices,ecc. dì questo se ne può vedere la descrizione 
a f. 189. Dalle parole della soscrizione per me Johannem de DonelUs de 
Parma, cujus et Mie liber est è chiarito, sembrami, ch’egli non fosse un 
semplice copista, ma sì che trascrivesse poeti latini per proprio diporto 
od istruzione. Muove poi alle risa un ghiribizzo rimato che sta in fina 
della Tebatde così: Completum est totum, per Chrisium da mihi potum, 

III. 

Giacopo Cassola da Parma. 11 Morelli possedeva una nota aut. di A. Ze- 
no, in cui questi asseriva di avere ve<Iuto presso l’ingl. Tomm. Hobart un 
ms. membr. in>f.® contenente le Fife dei dodici Imp. di Svetonio tradotte 
in purissima lingua toscana. In bue di questo cod. leggevasi: Jacobus de 
Cassola de Parma scripsii hune Ixbrum, ecc. !37a. Per le ragioni che dirò 
all’articolo di Scip. Cassola non parmi che per la parola scrtpsii vogliasi qui 
signifìcare essere stato Jacopo il xolgarir./. di Svetonio, ma solo il copista del 
volgarizzamento, come G. Corrado fu del Fitrì. Però il pongo tra i Calligrafi. 

1 V. 

DoHiiiifo Paumbhsb. Infra* valenti scrittori, che le antiche opere dei 
elassici autori gli trascrivessero, Pandolfu padre di Sigismondo Malatesta 
. aigoor di Rimino stipendiò un Donnino- Parmenu da Borgo S, Donnino. 
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oi fon»er».T. nei oioiiotece pnbblìc. Oamhilung. di Rimine 

un 8. Aguatino dt Ctviialt Oei.d» lui traacritto in un ktl codice mrnhr 
ornalo . 1 , curio.iuimo minialuro alla ma, , ria d.U' oprra corri, pondonti. 
In 6ne Hi qucto Codice leggevaii; Aoc opu, faelum fu,t per me Doni- 
num parmemrm do Hurgu lanci Donini, tane icriplorem illuiliu herort 
ac Sertnuum, Pr,nc,p,i. et dn, dM Panduifi de Malate.ti, Hnxie et Beri 
gomi, etc. V ttaiinu Parmenti, Opera, ree. Crimini 17^4 T. Il, P. I, f 40 
e lao. Pare che queato calligrafo fiuriaae in aul comiuciare del |S.“ eccola. 


V. 

Ciovai.Pi Da’ CaMBi Circa ne’ tempi medeeimi vivoa pure nn valoroao 
Calligrafo nato nel Borgo atcaao, che appellaeaai di queato nome. L’ Andrea 
mi fu rorteae di coai fatu notiaia atteatandomi che nella Bibl Regia di 
Napoli Irovaai la diama Commedia d^W dii, gh, eri irritta elegantemente e 
correttamente da Cieoanni de Gambi, di Borgo S. Donnino Egli appreit >vaai 
aUora a .lar conte, ta al Publiliro di quello Calligrafo e del Codice predetto 
che contiene alcuno importanti lenoni. Ignoro ae i malori ebe affli.aero 
poacia quel aapiente gli concedeaacro di mandare in effetto il ano propoaito. 

VI. 

Gaaeiaia PaeMePia. Diaai a f io 3 che il Mehua nella Vita di Ata- 
^g.o Camald. riconU un Gabr. Parmeme figlio di Franceiro. È deiu 
CoZ/igra/o nell’ Ind. ad eaaa Vita Queato Gabriele virra nel 1417. Dire il 
Melma alla face. coni. Pntierea in manu, cripto ejuidem. yiiem nuper hu- 
dammui, Gabrieli, Riccardi, . . . membranaceo, eodemjue acepkalo extant 
valgano Petrarchtr carmina icripia die a Ataù anno 14*7 a Her Gabr eie 
Francaci film Parmeme m pubtica Florenlinorum vincala ea mtate congelo. 

VII. 

BATT.1TA Paclavicipo VeicoTo di Reggio. Nobilitata * la arhiera 
de noatr. Calligrafi da queato illuitre Parmigiano per la aua e„pja ai 
Ginaeppe Flavio di cui abbiamo ragionato a lungo a f. aoi e aoa. 

Vili. 

Aptopio Daou Oddi. Se queati non fu calligrafo di profetainne, voglio 
dire per mercede, imperoceb* egli era Canonico di qu-ita Catt. , beo ne 
montò nome per la nelteani e corre,.ione con cui arriaae nell’anno 1486 
V importantiaai.no codice de* Frani della lingua di Fra D. Cavalca. Sulla 
bont* del qu.il Codice ragionai a facce 85 e aeg. delle mie Ouervationi 
coneern. alla ling. Dal. ecc. 

IX. 

Aptopio TainapTopa. Siccome fu copiatore diligente di ma antichi 
greci o Utini, come vedemmo aopra a f. ao 5 , a aeguenti, ben potreblieai 
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avere il Tridcntone un posto tra* Callì^afì, se il carattere tuo fosse di 
miglior forma. 

X. 

Rolaudo Capelluto il Giovms. Tra* buoni Calligrafi parmigiani non 
venali merita un posto distinto quel Rolando Capelluto di cui ho lunga- 
mente ragionato a f- aio e leg. Ivi si vegga ciò che ho detto intorno al 
Codice di famiglia scritto di suo pugno. 

X r. 

Cassto PAnMEifSE. Nell* anno 1470 questo valentissimo Calligrafo co- 
piò Eutrbii Pamphili hiitoriam Ecclesiasticam ex « . . Raffini Aqailejen^ 
$is mterpretatione f adjectis in margine adnotatiunculis. Cosi si legge a 
f. J&7, col. a. del Tomo u ^ Manuscriptorum Codicum Bill. Regii Tanr. 
Atken, In fine stanno le seguenti parole: Scripsit Cassius Parmensis prò 
Angelo Patsiolo Episcopo Feltrensi . • • . i4?o ^te ni. Julii. Intorno a 
questo Codice che drt)U lettera K. Ff. i8, sotto cui trovasi nel pred. 
Catalogo, fu poi trasportato in ilf. Il, 46* scriveami il cel. Bar. Vernas- 
sa le cose seguenti: „ Il Codice . . . contiene due opere, non la sola 
,) notata nel Catalogo di Eusebio Panfilo — Istoria Ecclesiastica. Finisce 
,, nel foglio 164 recto. Di Cassiodoro — Istoria Ecclesiastica tripartita. 
,, Comincia nel 164 versot finisce nel ^67 recto, 

„ Paragonato il Codice ms. con la edizione del Oareti , le varianti 
,, sono assai. Dove corrisponde alla p.igina 3a3 del Gareti, nel Codiceli 
yy ba tres. Non credo neceisano di prolungarne qui la serie. In verità 
,, Cassio scriveva molto nitidamente , 

X I I. 

LonovTco Kaimokdt. 11 Cav. P. Casapini attesta di avere copiato da 
uno de’ libri corali membr. di S. Martino de* Boxai le parole seguenti : 
Iste liber est Monasterii Sem Marim VaUisserenm alias Sancii Martini 
de Botiis vulgariter ntmeupati Cisterciensis ordinis Parmensis diacesis 
scriptus et notatus per me Mag,**^ icvoriccM de nsrMvnDrs de FAestA 
ad instantiam Rdi Dhi Sìgismundi de Fulchinis suprascripti Monasterii 
Abbatis decimi anno Domini NccccLxxxziir. die ultima mensis Juìà. 

XIII. 

FaAncsico Dolciiio fu callìgrafo di greco assai erudito nel finire del 
Secolo XV, e siccome viveva in Milano, ov’era stato lungamente Canonico 

Tomo VI. Parie II. 35 
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delia Scala Stefano Dolcino di Butteto, così nell* art. di queste 

inchina a crederò , che fosso Bussetano e parente di Stefano. Tornerò a 
parlarne nell’articolo predetto ) ed ivi dirò di un Codice deiranno 1496 
copiato di sua mauo con molta diligenza > da ino reduto nella Biblioteca 
Beale di Mantova* 

XIV. 

Paolo SrADiaifi. Buon Calligrafo fu ancora Don Paolo Stadiani Prete 
e Cittadino nostro» Custode del Coro della Chiesa Catt(*dralc nel 1498* 
Questa Ducale Biblioteca possiede un Uth/.io latino della B. V- elegan« 
temente scritto da lui in pergamena con alcuni ornamenti in miniatura. 
A piedi di esso stanno queste parole: £go donus paulus staàianuj prtsbi-^ 
ter et civis parmensu ac eustos chori ecclesiit cathedralU parmensis 
hili dcìninm susance de sancto lutale montali in sancto quintino scripsi 
ac compievi hunc librum die xxru iulii mccccLxxxxvtu . Laui deo, 
È in- 8 .* Ireneo nella Fita di S, Bernardo a f. 174 cita quest* Uffizio a 
provare che anticamente invocavosi il uomo di S. Bernardo fra* Vetoovi 
nelle Litanie de* Santi. 


XV. 

Lobbuzo CoaHioLi. Al Graduale delle Monache di S. Paolo di Parma, 
che fu da queste con altri preziosi documenti dell* antiebiU venduto per 
poco danaro quando si abolì il loro Convento, stava in fronte una dedi- 
catoria latina del Sacerdote Parmigiano Lorenso Cornigli eccellente Cai- 
Jigrafo. Essendo essa di non lieve momento sì come lavoro di lui. ai per- 
che di lui stesso ci dò notizie sicure, e sì perchè ne ragguaglia dello 
stato prcc«*dente e d* .lUora di quell* insigne Monistcro che racchiudeva 
la f.tmoea stanza dipinta da Antonio Allegri da Correggio, io credo di 
far rosa non isgrudevole mandaiidula alla luce. Dobbiamo la conserva- 
aione di questo importantissimo documento al mio diletto amico Signor 
Tommaso Gasparotti che degnamente presede all* Archivio dello Stato, 
e che non ha eguali fia noi in quella parte di Calligralìa che sguardo 
l’imita/ione de’ caratteri altrui e della stampa, non menothè delle mi- 
iiiaturo. Egli trovoUo per caso ne* muricciuoli d* un rivendugliolo che 
ne avrà smaltite mIU spettata le altre parti ornate di miniature. Eccolo; 
-r Venerahdi Muliert D joartnee Placentim divina gratta MonaUerii San^ 
eli Pauti Pormends AntUtiti, Filias scak spiritoali m Donino dìhctis- 
stma LMTiienTios Conmi.ios Civis ac PResBVTtR Parmkrsis 5 o/a/em /»cr- 
petU'tm dieit — Vtinam, Vener>hilis Anttstes, imi inharerent veitigiis omnes 
in elauitrh tam marium, qnam fatminarum praloturam gerentes^ einimad- 
aerterent eienim nunc ab vitm neceaiiateif et incommoda, nunc oò nimiarm 
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licentiam, sapfrmmerù ttìam alias oh cattsas servitiurn Dei a Reììgtosìs 
snis longe remissius, immo n^gligentius exercerij preK'iderentque neditm von 
ulium detrimentum dii^inus eultus inda coperet y sed et melius et melius in 
dies procaderet. Qu<b cura suprema esse debet cum Christianis omnibuSy iunt 
illis maxime, qui ReMgionem projiteantwr , ac aliis prxsint. Nam tu pr^ter 
olia egregia opera, qua fecisti finrm eum coneernentia, sanctitsima Hegulte 
tua mandata longo tempore ( quod omnium pace dixerim } parum adim- 
pietà, iniegram ad obsejvantiam cunciis abusibus eìiminatis, assiduìs admo^ 
nitionibus , hortationibusque piis, oc magie ipsis bonis exemplis usque pra^ 
viis, more Sal%>atoris, qui /adendo docebat, revocasti, scandalis aditus omnes 
occlusisti , tCPTlft MURlt ALTIORIBUI, CT MniCtTIOIItSUS BFDDITK, CalerisquC 
oecasionibus periculum pudori afferrò valentibus quihuscumque sublatis « 
Demum personalibus Firginum tuarum usibus sic undeqnaqite prospezisti, 
ne quo penitus, ilice pretextu se sentiant excusabiles, si Redempiori minus 
alacriter ancillentur , optima tum victus , et vestitus , tum rerum aliarum 
moderatiane introducta, vel potius restitata, ytKxtHAdVE. asdicm clauitra- 

IIUN PARTS IRtTAL'RATA, ST RSFORMATA, AG ITOVIS COITCLAT IBU« AD IIABI* 
TARDUM AIQUB TRRtItTIS AO UTIUBVB A FORDAMivBTIt IPIlt ZXTRUCTU, 
ATCUB DfcivitsiiiA •DPBLLBCTiLB iitiTRucTii, fiec non in socello, uhi singu^ 
lis pcene horis par est in divìn'u prmcQniis illas occupari, qualihet opportuni- 
ìatis, et eìegantim ratione eo cansdio hah 'Ua, ut quo kahilius et jucundius ad 
usum unumqnodque se preestet, eo tfficacius ad dietna prosequenda virginnm 
ipsarum mentes inducat, prosperamque earum valetudinem firmius conservet, 
linde fit , ut inter vos concordissime , pacatùsimeqise vivatur , ac candidisi 
timi mores vigeant, sitque nomea vestrum unguentum effusum, quod late 
spiret odorem suapiiatis, et gratim. In presenti quoque Koif mediogrs òtv- 

DICH PORI», UT 8ACCLLUM I0TUD IPlUM, IITS GHORUM, QUUI P1CTURI8, IS» 
DIL1BUI, ORRAMBRTliUnS ALII8, ST IRSTROMERTtB RBCEiiARllS MtRJFlCS 
COR0100RATSRI8, 8AOBI8 LIBRI8 AD OAREROUK ACCURATlCt 8GRIPT18, qut 
reliquo apparatui respondeant, exomes, ne quid prò viribus àesit, quod 
Religionis usus , dignitasque postulei . Quare me tsluti qusm bcriptoria 
IR re DIU EXBRCITATUM ROVI8TI 9 •ati«;»ue ir sa EXCELLERE PORIITAR 
zxiiTiMABTi) ( quod minime jactanter dictum putetur ) elecisti, qui illos 
TIBI MARO MKA CORPtCTAM. Quod OnuS egO, RT8I lAN IRGRAVB8CBRTI ASTATI 
PAROBRB OUC1TABAM, tamen ut minus tegre suscipiam non tam proposiia 
merces, quum somma dileetio efficit, qua te, v'wginesque tuas in Christo 
prosequor^ Qnìs honesiis fiìiarum postulatis non obtemperei , vel si maximis 
afficiaiur incommodisT Spiritualis erim cura , quam de te, bibdemque 
TIRC tRfRrS CERO, OEftlQPB ARR08 PLUR1M08 , ilCet ìndignC , ME VOBIt IR 
PATREx, voiQue MIRI IR PILIA8 IR DOMiRo A8«KRi']t. Paterno igitur affé» 
cfui in prim'u induìgens enitar , ut quoad celerius, et exactius per defi- 
dentem, et quasi jam fessam mentem, gaugartebque ocl*lo8 fiebi queai, 
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ìjti tuo lauJaòili desiderio fiat satis. Placet autem a rnuiiiTX libro, oct 
CRADUALIUM )ifSCBtBiTCR , i/ufium Aoc dc caiiin sumcre , ut sic gradatim, 
et per successum ad ortati m totics opcris complbneutl’m feliciter per^ 
veniendif quasi signum quoddam, et omeri mihi factam. Interea dilecttssima 
Filia , oro ! fonde prò me preces Omnipotetìù Deo, ac incaptam honorum 
operum viam constanter , et indefesse f ut facis ) persequere, in omnibus 
humanarum laudum hlandimenta mercede vacantia non secus oc pernicio^ 
Hssimos scopulos eottans » ut in fine negociationis tutg talenium (ibi eom- 
missum non temp» raliter, sed spintualiter expendisse comproberis, ac a 
Domino audire merearis: Euge , serva bona et fiJelis , intra in gaudium 
Domini lai. Pale in CAristo Jesu. Qui vmt , et regnai Deus in ;ctcu/a 
saculorum. Amen , 

Datum Parmte anno Domini jrn.TT/i. mi. KL Aprilis. 

Ben avrà considerato il lettore alle parole di questa dedicatoria che 
ho fitte imprimere studiatamente in carattere grande. Le quali non 
tanto comprovano come il Cornigli fosse Sacerdote, e Parmigiano, ma 
eziandio Calligrafo di gran rinomanza, che non solo dehbe avere scritto 
di propiia mano ancora gli altri libri Corali di quel Munistero, ma chi 
sa quante altre cose di simile o di diversa fatta negli anni precedenti; 
e come essendo nel principio dell* anno iSaa già assai inoltrato nella 
età a buon diritto si può collocare fra’ maestri di liello scrivere apparte- 
nenti anche al sbP secolo. Questa lettera ( se è sua ) sen'e caìandio a 
provare come scrivendo così lodevolmente in latinità possa meritare un 
posto tra* nostri Scrittori. £ dalla intitolazione e da altre parole verso la 
fine emerge poi ch’egli era altresì da molti anni confessore di quella 
celebre Badessa, e delle Monache di lei; d’onde io cavo che fosse uomo 
valente anche in divinità: imperocché quella donna che era solita a sccrre 
i migliori artisti di que’ dì per le faccende ornamentali del suo Moni- 
stero, 0 cho sì per queste che per le altre solcasi sempre consigliare con 
gente valorosa ( Affò Pagionamento sulla starna, ecc. f. 68, e Pungileoni 
Memorie di Antonio Allegri t. i, /. 76. ) non avrebbe aHìdata la cura 
degli aifari spirituali proprii a gofio pretazzuolo. 

Pare ancora che, traendosi da questo notabile documento come fossero 
all’epoca in cui scriveva il Cornigli, cioè nel Marzo del i 5 aa, termitiati 
tutti gli abbellimenti predetti , si possa argomentare con sicurezza che 
il divino Correggio avessevi già da qualche tempo terminato qutd suo 
giovanile portirnlo. Però si conferma in qualche modo l’opinione del- 
ì’Atfh essere questo accaduto entro il 1619 ed il Maggio del i 5 ao. Nè 
intendo con ciò di escludere la possibilità che fosse dipìnta quella stanza 
nel i 5 i 8 , secondochè pensa il dottissimo Pungileoni, comecché non mi 
soddisfi punto la ragiono da lui addotta a f. 86, vale a dire che, essendo 
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incominciati nel 1619 gli acciacchi di Giovanna Piacenza, non potca 
questa aver rolontà di adornare una stanza allorché i primi sintomi del» 
r ultima malattia venivano ad avvertirla di doverla presto abbandonare. 
Oltraccbè veggiamo ogni d\ frequenti eaempi contrarii , la dedicatoria 
predetta beo dimostra come crolli sulle fondamenta così fatto ragiona- 
mento, se tre anni dopo la Badessa Giovanna non solo trovavasì in 
comportevole stato di salute, poiché un tal suo familiare seco non do- 
lessi punto delle incommodità di leij ma andava ella ordinando novelli 
•pendiosi ornamenti pel suo Mouistero. 

£ con certezza si ha poi che avanti 1 * epoca predetta era stata messa 
la clausura in quel Monistero, mentre l’ÀiH!) erroneamente la stabilisce 
nell’Agosto del ( Sera, di Piazza T 796 , f, i55. )• 

Aggiugnerò altresì, che que* sedili del Coro a cui accenna il Cornigli 
colla parola seddthuSf pregevolissimi per magistero di tarsìa, furono fatti 
da Liicino Bianchini di Parma. Pietro Dc-Lama, che fu Prefetto del 
Museo Parmense , in una sua nota che mi è stata per solita cortesia 
fatta conoscere dal mio dilettissimo P. Ab. Tonant, attesta di aver letto 
sulla porta situata nel centro di questo Coro la seguente iscrizionei 

LUCINC3 . BLANCHINVS . PARllENS. 

IOANNA . PLACENTIA 
ABDAT. MODERANTE 
MDXX . . . 

Face. xLvr , Nota (4) . 

„ ( 4 ) Francesco Cereti , Scolaro di Gius Pontificio in Bo- 
„ logna, fu assistente a Benedetto di Ettore, allorché nel 1499 
,, stampò la Secuiiila Partenica, e poscia il Poema De suorum 
,, temporum calamitatibut di Batista Mantovano ; in fine alle 
„ quali cose aggiunse suoi versi latini „ . 

ConREZIOKE c Giuivtb 

Benedetto di Ettore I.ihrajo ( non già stampatore di quest’ opera 
come asserisce TAfRi ) solo roncone alla spesa della stampa col vero 
tipografo Platone de* Benedetti. 

I versi del Cereti furono ri»tampati n^lla edizione delle predette dne 
opere che si fere in Venezia nel i499 Giacomo de Leurho, in«4 ^ picc.* 
L’ Ab. Jac. Morelli inviò ad Ireneo il seguente Epigramma di un 
Francesco da Parma che ben potrebb* essere il nostro Cereti. 11 Morelli 
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Io cavò da quel Codice Zeniano cho contiene un Poema fatto ad imita- 
zione della Divina Commedia da Gio. Michele Alberto da Carrara, ed 
intitolato pur esso Commedia, come narra lo Zeno a f. ny del Tomo a.*’ 
delle Fossiane. 

Ecco r epigramma in lode di un’ Ortola pur lodata nel Poema: 

,, Ursula Gorgoneos quam sit sortita liipiores 
,, Carrari vatis carmina diva docent. 

,, Sed dnm purpureos decorant sua lumina rultus, 

,, Et nitidiis roseo nandor in ore sedet 
Virginia; ecce Deus miro concussus amore 
,, Vexic ad etherea limina clara poli. 

Mi conferma nel mio sospetto il trovare una dello opere di Gio. 
Mich. Alb. da Carrara impressa in Bologna da quello stesso Platone 
de’ Benedetti che stampò due anni prima la Secunda Parthenices, e l’al- 
tra opera di Battista Mantovano , corrette dal Ccrcti, e da lui corredate 
di versi latini. Ecco il titolo dell’opera del Carrarese: Liher Johannit 
Michaelis Alberti Carrariensis de omnibus ingeniis augendee memorloe; lìo- 
noniee i 49 *> in~ 4 -^ Non è inverisimile che il Cercti conoscesse il Carra- 
rese in Bologna poco tempo prima, poiché il Tiraboschi, nel Tomo 6." 
f. 689, ci narra che quest’ ultimo fu a diverse Città chiamato per curarvi 
ragguardevoli personaggi. 11 Carrarese mori nel 1490. Il nostro Cereti era 
determinato di continuare a far versi, come appare dal seguente distico 
con cui finisce il Carme che pose in fine del libro di Batt. Mantovano 
De tuorum temporum calamitatibus : 

Jlatc et plura tibi piretro meliore canemus 
Cum dubitar : resides cogimur esse: Fate. 

Face. xLvii, Nota (i). 

,, Diversi folli ( di carta parmigiana ) ne troviamo ricor- 
,, dati nelle carte di contratto del Secolo xvi : e i bolli di- 
„ versi onde le nostre carte di allora son contraddistinte , 
,, marcar ne dovevano, come al presente , le diverse fabbri- 
„ che. Alcnne usavano un dragoncello, o basilisco sopra tre 
„ tnontioclli , altre una corona: altre nn agnello colla croce. 
,, Queste minuzie possono dar lume anche alla Storia tipo- 
„ grafìca „ . 

GiuHTa 

Pensando anch’io in un con molti bibliografi moderni cho possano 
recar luco alla Storia della tipografia i m.'irchj , o sia i bolli, delle carte 


uiate dagli stampatori del tS.^ Secolo, do qui la serie eronologica dì quelli 
che ho trovati nelle edisioni parmigiane, che possiede questa Ducale 
Biblioteca, o qualche mio amico in Parma* 

1.® Plutaaous, ecc. i 47 ®* Portilia: 

coRoiTA con asta che termina in croce; Duaao con quattro ale in 
alcuni fogli ; in altri vuicouiro tronco , cio^ cavallo , avente 
un solo corno, troncato ove la spalla si congiugne al resto del 
corpo in modo che veggonsi anche le sampe davanti» 
CoMifERTo Ji trionfi dtl Petrarca i 47 ^i Portili^ 
drago; e uuicoaifo come sopra. 

3 . ® Plirii Hist. Nat, i 4 ? 6 » Corallo, 

CORONA, come sopra; e qualche volta il drago* 

4. ^ Plori £pithome, sena’ anno. Corallo, 

drago; e corona, c. s. 

5. ^ CiGiRo de officiit x 477 ) senza nomo di stampatore» 

DRAGO. 

6. ® ViRciLii Opera. Portilia 1479» in*f.® 

AGNELLO con bandiera crociata. 

7. ^ OviDii Metamcrph, i479> seuxa stampatore» 

CORONA. 

8 . " Punii HUt, Nat. i 4 So> Portilia, 

DRAGO. 

9. ^ D. Hicrontmi Tracfatui et Epistolm. T. a. 1480» sensa stampatore. 

CORONA e DRAGO. 

IO.® OriDii Mttam. 148U1 Porùlia. 

CROCE patente prolungata sopra corona di altUsime coma; 
AGNELLO colla bandiera crociata; e dhaco. 

11*^ Caoriini ohsidionis Rhodiai urbii detcripiio, senza note tip. (se è ve- 
ramente parmigiana ). 

BILANCIA nel cerchio. 

]R.® Nonius Marcrllui, Festus Pompejus, et Marcus Vabbo x 48 o, senza 
stampatore. 

DRAGO che posa sopra una picciola corona; agnello, c. s.; drago 
comune; e corona crociata, 
iS.® Solini ecc. 1480. Portilia. 

AGNELLO C. I. ; DRAGO; CORONA* 

14.® Pliwii Hist, Nat. 148*5 PortiUa^ 

DRAGO, 
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i 5 .® VoLSci exposit. in Heroìd. Portilia. 

AcrfELLo c. 8.; e drago che posa su corona a tre coma. 
t 6.® SiLii Italici, ecc. 1481, Portilia. 

CORORA crociata. 

17. '’ Db Macistbis, Quastiones, ecc. 1481, senaa stampatore. 

CORORA eroe, or grande, or picciola. 

18. ° £sopi Fifa et fabula. i 48 a, Portilia. 

cobora; e acrello c. s. 

19. '’ Dorbelli Logica. 1483, impensis de Moyllisy et de Montallì, 

DRAGO. 

ao.® Lucari Pharsaìia. 1488, De Olioerìis. 
coRORA piccola crociata. 

ai.® F. Chercbiri regala. 1487, Jng. Ugoletus. 

PICCIOLO drago; ed altri draghi più grandi. 

аа. ® Calprcrri ecc. Bucolica, senz’anno, Ang. Ugoletus. 

COBORA grande crociata. 

a 3 .® D. AccfSTiRi Opuscula. i 49 i> Ang. Ugol. 
cobora crociata. 

a 4 -® Homkri Iliados Epitome, ecc. 1493, Ang. Ugoletus. - 
DRAGO che posa sulla corona. 

aS.® Homeri Batrachom. i 49 ^> Ang, Ugol. 

CORORA grande crociata. 

аб. ® Catarri Orationes. 1498, Ang. Ugol. 

CORORA grande crociata; drago sulla corona. 

a7.® Claddiari Opera. 1498, Ang. Ugol. 

COBORA grande crociata; drago sulla corona. 

a8.® Quirtiliari Declamationes. i 494 > 

CORORA C. 8 ; DRAGO C. S. 

39.® Statuta Parma. i 494 > Ang. Ugol. 

DRAGO C. 8. 

3 0. ® Grapaldus de partibus adium, i 494 > ^'^S- Vgol. 

CORORA grande crociata. 

3 1, ® Borviciri, Fifa Scholastica, 1498, Ang. Ugol. 

drago sopra la corona. 

3 a.® Ausorii Opera, i 499 > Ang. Ugol. 

drago; altro drago alquanto diverso. 
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PARTE SECONDA. 


JNel rÌTolgiaento di trentaftei anni dalla dìvol^atione del Saggio su 
la Tipografia Parmense del Secolo xr aino al presente, la Biblio^ra6a 
fece al rapidi progressi, e si arricchì di tante scoperte, che non peoeran* 
no gli amorevoli miei leggitori a credere che questi progressi e questi 
discoprìmentì si sieno allargati anche a quella j^arte che all’antica Par* 
mense Tipografia ragguarda* Ond' è che giovandomi di questa universale 
bibliografica dovizia cmmi renato fatto di raccorie alcune giunte impor- 
tanti, di emendare anche in ciò parecchi sbagli in cui si avvenne il mio 
illustre predrcesiorc, colpa della stagiono in cui visse, e di purgare il 
Catalogo delle edizioni Parmigiane d> I Secolo xt da quelle che non 
avean tocco prima il crogiuolo della piu rigorosa critica . II perchè 
mi è paruto necessario di rifare questo Catalogo , non già alla diste- 
sa , chè vietanlo si la comandatami brevità, e sì la mole a cui di 
necessario è per salire la seconda parte della mia Coniinuatione degli 
Scrittori Parmigiani; ma le più volte per compendio, mandando il lettore 
alle descrizioni dell’ Affò, o d’altri solenni bibliografi, o ad alcuna mia 
già fatta di pubblica ragione. 

• £ questo Catalogo incomincio sema più: 


I. 




Plutareus de llberis educandis Guarino Ver. irterprttt; Hìeronymi 
Pnshyxtri de officiis lìberorum erga parentes; Basilii Magni de hgendii 
gentilium librii Oratio, Leonardo Aretino interprete. In-4-® Parmar, Por- 
lilia, 

Temo VI. Parte II. 36 
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Incomincia coti: 

CVAIUNI VERONENSIS 
IN PLVTARCVM DE LIBERIS 
EDVCANDIS PRAEFATIO 

In fine leggesl ciò che «egue: . FINIS . 

Eia quibu* restai pueri spps unica patrum 
Discite; nà lacilis luic uia monstrat iter. 

Hoc nà Tpressit opus uobis Portilia Parma; 

Andreas; inultus cui dalur ariis honot. 

Nono Calendas Octobres. M. cccc. Ixxii. 

È in buon carattere rotondo simile in tutto a quello del Commento 
ai Trionfi del Petrarca dello stesso Portdia. 

Ha carte quaranta. L’ultima è bianca. Non ha numeri alle facce, 
non segnature, non chmmate, non registro, non divisioni. Della più 
parte di queste cose, e del resto che ron<-erne cosi pretiosa cilizione 
veggasi ciò che dissi nelle mentovate mie Notizie hibL 1808. Ben impor- 
ta eh’ io aggiunga qui che dalla cortesia del sig. Don Giuseppe Antonelli 
degnissimo Bibliotecario aggiunto della pubblica libreria di Ferrara ebbi 
la descritione dell’esemplare assai imperfetto clic ivi si conserva di 
quest’essa stampa. 11 quale però ba la prima carta e la sua corrispon- 
dente originali, mentre nel nostro, come dissi nelle predette Notizie, 
queste due carte sono ristampate ( probabilmente alcuni anni dnpo ) co- 
gli stessi caratteri. Ecco le differente che trovansi nelle prime già riferite 
parole dcll’editiane originale: 

CVARINl VERONEN5IS 
IN PLVTARCVM DE LIBERIS EDu ( lic ) 

CANDIS PRAEFACIO (rie) 

n cliiarissimo Sig. Verque di Puttiwgen possiede sola l’ultima parte 
di questo insigxve libro; voglio dire il S. Basilio de legendir gentilium 
librir. La qual parte trovata così sola, chi non conosca la precedente, 
si può credere stia appunto da se. 

Il Piinter a f. del T. 4 ” nota d’aver vedut^ nel Catalogo Thot- 
tiano: Plularchus de Liberii edticandis, Guarino, veronenie interprete, ed il 
colloca fra’ libri impressi in Parma sine nota anni; cosa veramente singo- 
lare, poiché riferisce jiarte del penultimo verso, e tutto l' ultimo , die 
stanno in fine, dopo i quali neiresemplare Parmense vien tosto la data 
Nono Cai eec. È quindi fona il creilere clic nell'esemplare Thottiaua 
si fosso tagliata, o fosse cousunta essa data. 
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II. ( I. tlcir Affò ) Face. L, Un. 14 e seg. 

„ Contento di Francesco Filelfo ai Trionfi di Fran- 
„ cesco Petrarca , . . Portilui 6 Marzo, in-4.” -v 

„ Ecco la prima, e l'orso unica edizione di una i'a- 
„ lica del Filelfo, sconosciula a coloro, che delle Ope- 
„ re di lui ci hanno sin rpii parlato „ . 

Oss e R r A ZIO N e e Cohrezioui 

menzionato mie JVofizie, per. (*) «limostrai come non %\a fatica 
del Filelfo questo Comtnto; ed il ripetei più su a f. o44- Dimostrai altresì 


(*) PoÌuIm* è qui dis^'orso del Pe- 
trarra, e ho dorato più volte 

Runmrnt^rc queste mie Bibita^ 

grafiche nelle quali non solo ho ragio- 
nato del prétietto Cemento ai Trionfi «li 
Ini , ma ancora «Iella rarisaima etlizione 
sì di questi die dell* altre Rime fatta 
nel 1477 dal Silìprando, diieggo licenza 
a* miei }»eiicvoIt leicnri di uscir un istan- 
te delI*argoni«o)(0 die ho tra mani per 
dire alcun* altra cosa «ur essa e«lizione 
5i7//jr<md/«4. 

Scrissi a f. 35 di quelle mie Notizie 
die il Petrarca 14^7 ha carte i*q. oltra 
le otto che compn?o»!ono la Tavola ed 
il Registro dell* opera. Piu rigorosamente 
avrei dovuto dire che ne ha 180, com- 
prese la prima e I* ultima bianche « 
L*esemplare «Iella Biblioteca Parmense 
mancamlo delJ*uItima, notai solo cÌ6 
cb*esso conteneva. Alla Biblioteca Ita- 
liana ( V. f. 3 ot del Tomo a6> ) son 
debitore del raiidriz/amento di questa 
pii « lolctta stortura. Ivi fu avvertito die 
io m* ingannai dicendo die sono 179 
carte oltre le prime otto della tavola, 
mentre won sono che 178. Altro sb.ìglio 
«li chi fece questa os'«crvazione. Da* quali 
due sbagli è uscita la verità: cioè che 
sono 180. Lo che emerge indubitato 


dall* esame dello Sp^culum presentii vo- 
luminis, che c il Registro ponto a tergo 
deir ottava carta d«d quaderno in cui 
sta la Tabuta de la presente opera. Tutti 
i fascicoli di questo volume sono qua- 
derni, eccetto quello che ha le note ti- 
pografiche, e 1 * nltimo. Mancando del 
Registro 1 * esemplare Reina di cui si 
parla nella Biblioteca Italiana, è scu- 
sabile I* inganno ivi corso. La* Spence- 
riana, secondo che dice il DilMlin, non 
h.T nè pur esso che carte 178, nè que- 
sti nota che abbia le 8 della tavola. 
Un altro ne vidi anni sono in Bologna 
che pur difettava di queste otto; ciò 
non ostante non si volle poscia ren- 
derlo per 100 zecchini. Di tutti questi 
a me noti è dunque il perfettissimo 
quello «Idia Biblioteca Parmense, il 
quale ha altresì la particolarità di essere 
appartenuto al cel, Simone Porzio na- 
poii'tano, come è notato di pugno di 
luì ( a quanto sembra } sulla prima 
carta bianca. Allo Spenteriano è acc«]>- 
pìato il Cemento al Petrarc.*! di Antonio 
da Tempo, impresso dal Sìliprando nello 
•tesso anno. Po<**le«Ie un buon e««cmplare 
anche di questo la Biblioteca Parmense, 
ma separatamente. 
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n f. a43 comi; la presente edizione non contenga il testo ordinato de* Trionfi 
ilei Petrarca, benché sia ciò stato creduto da multi scrittori, fi Dihdin 
nel catalogo della Spenceriana ( f. 87 del T. ultimo ) continuava a ero- 
dero nel i8a3 che questo fosse il primo libro stampato in Parma, e lavoro 
del FiloUb. Egli ben potea ignorare le predette mie Noiitie ; non già il 
Dict. Bibltogr, du Quinz. SiècU del celebre De La Sema Santander, ove 
ragguagliatone Fautore da me, crasi dato contezza del Piutarcus, ecc. 
147& a f. 534 del T. 3.** sin nell'anno 1807; nè il Manuel del Brunet, 
che cavò la notizia da esso Satitander; nè la Bihltoth'eque de I^on di 
A. Deiandine al luogo s. c.; nè il Reperti de Bihltogruphies Spiciales 
del Feignot; nè più scritture italiano, l quali tutti diedero ragguaglio 
dello scoperto Plutarco assai prima che il Dibdin pubblicasse il suo ul* 
timo volume della Spenceriana, Nè per rispetto alFesser opera del Filolfo 
dovea ignorare 1* importantissima Vita di questo divolgata dal Rosmini 
ora fa molti anni. Desta le meraviglie eziandio che il Dibdin in vece di 
allegare l’Affò a rispetto della descrizione di questo Commento citi fi 
solo Panter. Un direbbe ch'ei non conobbe il Saggio d'Jreneo, se in 
tanti altri luoghi non desse buon sentore d’averlo letto. 

Egli corresse però l’errore dell’AfTo da me avvertito sin nel i8o8 che 
il presente libro non contiene che lao carte o facce 040. L’esemplare 
Spenceriono è dunque ben compito, poiché ha raa carte. Il Panzer asse> 
gnando 240 fogli a questo libro malamente intese 1* Affò che disse con* 
tenere facciate, non fogli o carte. 

Face. LUI, Un. o. , i5, i8 e a8. 

CoBRCztoni 
texto: pero chel fu 
e in si superba 
temere 
porla 

III. ( II. ) Face. Lv. 

„ Stata Achìlleidos . . . Corallus, i473» 19 Marta. 
in-4.® 

OltKRVAIlORX 

11 Dibdin «Ila faccia 36, del T. a.” c1ii.ima qneita edizione tnpposta. 
e sembragli di darne ragioni sufficienti. Del clic io nulla dirò. B"n diro 
che non so intendere, com' egli nel luogo stesso non solo ponga in dub- 
bio i'ediùone di Ferrara 147B che l’Afib a facce zxr (non na, corno 


E a a 0 » I 

tfi/o chtì fa 
( il superba 
temer 
poiria. 
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|ipr erron? notò rAudiffredi Spec. Ed. It. fucc. a3o ) diue d’aver cot« 
locata nella Biblioteca di Parma; ma fìniaca col negarne di aasoluto 
l’c^iatenaa. £<sa ci è di fatto ed io bolla «ott* occhi; e venga il Dibdin 
con un buon pajo d’occhi a Parma ch’io all’onore di trarlo d’inganno 
arcoppietù quello della conoaceuza di un Bibliografo che tanto ha levato 
rumore di aè. Le ragioni che ivi adduce per negarla aon nulle é Credo 
per altro ch’ei nè leggesse ciò che ne dice Ireneo, nè pur fìni»$e di 
leggere l’erronea citazione dell’ Audiffredi « Nuli’ altra scusa io trovo 
all’ardimento del far toccare immeritevolmente una mentita al nostro 
Allò. Nella facciata precedente descrive un* edizione di Stazio Thehais et 
Achilleìs, senza nome di stampatore, e senza luogo ed anno, ìn-fol., in* 
torno alla quale dice, che il Conte Rericzky suppone essere impressa da 
Andrea Portilia. 11 Dibdin per altro mette su ciò molto dubbio. 

IV. (III. ) M. 

„ Catullì Carmina, et Statli Silvoe .... Corallus 
„ 1473» 3 o Octobris, in-foglio „ . 

„ .... Il De-Buie attesta di non averlo potuto 
„ trovare in tutto Parigi „ . 

OSIERVAZXOFK 

Il cel. Cav. Vanpraét, Custode della Biblioteca Reale di Parigi, mi 
ha assicurato per lettera, che questa ora il possiede. 

Benché il Morelli nella sua Bibliothecti PineìL T. a, f. 3i8, ponesse 
queste edizione in-/*.*, egli medesimo però scrisse ad Ireneo: ouervo poi, 
nuoifamente esaminando il Catullo, eh* esso, rigorosamenié parlando, deoe 
dirsi in- 4 .^ grande, e non in-foglio; avendo le marche della carta a tra- 
verso della schiena del libro. 

V. ( IV. ) Face. Lvii. 

„ Andrete Barbatiee Repetitio Legis Cum acutissimi 
„ de Fideicomìssis . . . Corallus, i 4 t 4 ‘ ^ Mail, iii-f.° 

„ Non si fa menzione, eh’ io sappia, di questo libro, 
„ fuorché nel . . . Cat. della Pinelliana, ecc. „. 

Osisutamovb 

Sta ancora nella Magliatiochiana. Se ne può redere nel Cat. di qne> 
sta, T, I, col. aSi, una più ampia deacrizione, e più «atta. In questa 
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il Fofdi creile clic la marca licita carta sia una Sirena col capo cornuto; 
ma io ho soipctlq cli^evU abbia preso per una Sirena rUniegmo, di che 
ho parlato sopra, il quale trovasi nelle prime edizioni del Portilia . Già 
vedemmo, come il Corallo si servisse delle stesse cartiere. 

VI. ( V. ) Ivi e Face. Lvin. 

„ Matth(cl MatesUani sìngularia Dieta, ecc. Porti- 
,, Via, senz’ anno, iu-f.“ „ . 

Git’isTA e CoBnr.zioTvi: 

Il Panzer no cita un esemplare descritto da Hupfaucr, cd oltre la 
descrizione datane dall* Affo ( nella quale è da sostituirsi alla parola 
Mnteiillanì della 5.* linea della fare.. Lviti ^fattasiUani Bonontesis ) ^ic<e 
che in fine Icg^onsi le parole: Veo gratias Am^n; che è in carattere ro- 
mano a due colonne con segnature; e che si compone di i 8 carte. Lo 
che tutto è confermato dalla descrizione dell* esemplare della Biblioteca 
di Felino Sandeo, procacciatami dall’ egregio signor Marchese Lucchesini- 

VII. ( VI. ) Face, lviit. 

,, Baldi de Perusio Conwientarlus de usti Feudo- 
„ rum, Corallus m~f’ S’’- i» • 

Vili. ( VII. ) Face. lix. 

„ C. Plinìi Sec. Nat. I Ustoria . . . Corallus 1476, 

in-f‘ gr. „ . 

OdKRVAZtOHE 

La deaeri/, ione delVAflÒ è esatta tranne nel mimero de’ fogli ch'io 
trovo 355 e non 365, com’egli dice. Manca, a ipianto «embr.a, ima bi.anca 
per compire ao carte preliminari le quali nell’ esemplare della Biblioteca 
Parmenie non sono che 19 . Essendo la chiamata ad ogni carta non 
può nascer dabliio che l’esemplare della Biblioteca di Parma non sia 
perfetto. Il Panzer ripetè lo sproposito d’ Ireneo. Uno possedevano anche 
il Hard, di Bricnne, che forse è lo stesso che sta ora nella Biblioteca 
del Re a P.irigi. 


Digitized by Google 



287 

IX. (Vili.) Face, LXI. 

„ Ludi Fiori Gestorum Romanonitn Epìthoma . 

>„ . . . Corallus, senz’anno, in-4-'* )»• 

,, . . . Agli csein|ilari intieri talvolta precede, tal- 
„ volta sta in fine: dd Magnìficum Comitem Petrum 
„ Marìam Rubeum Parmensern Phìlìppì Beroaldi bo~ 
„ noniensis epistola .... 

„ Le carte sono 78 , ecc. „ . 

CORREZIOKE 

L’eicmplare da me arquiatato per fjuetta Biblioteca ha realmente 
carte 78, benché eia mancante dell’epiatola di Filippo Beroaldo , che 
l’AlfJ) a ragione dice dovervisi trovare 0 in fronte o in fine. Dunque 
non 78 ma 80 carte dee avere un eaemplare perfetto, come ha quello di 
Lord Spencer. 

rcnso anch'io coII’AOb che questa edizione piuttoeto aia stata fatta 
verso il 1476 vbe verso il 1473 . 

X. (IX.) Face. Lxn e Lxin, Un. i4 e seg. 

„ 71/. Tullii Ciceronis. De Officiìs , ecc. i477j ** 
„ Januarii, senza nome di stampatore, in-f.“ „ . 

„ Al fine si leggono Versus xii Sapientum 

,, scilicet Basila Asrnenii . . . IJilarii „ . 

La prima carta del primo, e l’ottava 

„ dell’ ultimo quaderno sono del tutto bianclic ,, . 

CoRRCZIOlfE e OitCRTAKIOKE 

V«»ramentfl non dice Ifiiarii; ma si /fy/t-wii, c!iè tale appunto cliiama- 
rast un Poeta scolastico che trovasi per solito di compagnia Con Basilio, 
Asmenio, e gli altri qui riferiti dalPAfTt». 

La prima carta del piimo, e l’ottava deirultimo quaderno saranno 
bianche; però P ÀtTo il disse per semplice tndusioneq perchè l’opera è 
compita; non già perchè sietio nell’esemplare della Biblioteca Parmense; 
mancano anzi ambedue . Né ci ha indizio che sieoo state tolte dopo 
l’Ailb, o che siasi cambiato esso esemplare. 
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XI. ( X. ) Face. Lxur. 

„ P. Ovidìi Nasonis Opera omnia t . . . Corallus , 
„ i4?7’ ‘ Julii, „ . 

OdXBTAZIOHE 

Oltre gli etemplari qui allegati dall’ Ali% uno n’ i ora nella Biblioteca 
del Re di Francia, ed uno nella Sj>eneeriana , Il Dibdin, T. a, f. acg, 
dice che l’Aflfb ne ha qui posta una descrizione ampia e corretta. Non 
ostante egli dà la sua assai minutamente. 

XII. ( XI. ) Face. LXVI. 

„ Baptistae Marchionis Pallavìcini .... Historìa 
„ flendcB Crucis , ecc. Apud Parmarn in Monasterio 
,, CarthusuB, i477 Decemb. , in-4.‘*„. 

„ Come errassero nel ricordare questo Poemetlo 
„ r Orlandi, e il Maittaire, si è già osservato „ . 

OssaaTAzioitB 

Errò altresì Giacomo Lambacher nella sna Blhliotheca Findoiontnsu 
reputando prima edizione di qiicstto Poemetto quella di Treriso i494* 

Tanto l’editione del 1477 quanto la presente erano nella Biblioteca 
Mazarìaa a’ tempi del Mcrcier. 


XIII. 

Barloli dt Saxtferrat» Lectura super teeunda pari» Digesti noui. In 
fine: Eximii legum Doctarìs. D. Bar. super secunda ff novi parte scri- 
ptum. Parme impressum opera: ac industria Andree Portilie: ai exemplari 
Veneto excerptum: ac diligentissime emendatum nec non revisum finit anno 
domini stecco. ixxFtii. tertio Idus Murtii. nzo laus Holioa BT gloria. 

È in caratteri Romani a due colonne con registra, in-f.°-gr. Ne tras- 
si la notizia dal Panzer, T. 4-° f- cavoìla dall' Hupfauer. 


N. B. Ilo tolto via da questo Catalogo i N.* xii e xilt dell*Aff5; 
cioè Calphurnii Eeloga; e Columelta de cultura Hortorum, perchè 
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tono edizioni giuttomente tenute da* Bibliografi come suppositive. Il Mer- 
cier nella yncntovata lettera, ed il Panzer*, T. 9 , f. 068, le hanno per 
chimeriche. 

Alle quali due chimere mandate a* confini ho sustituito due realità 
il Plutarco 147* > Bartolo i 4 ?^ • ^ altre edizioni so- 

miglianti. 


XIV. Face. Lxvii. 

„ yirgilii Opera . . . Portilia i479> Maiì, iii-f.'’ 

Os.EBVAZIOnC 

n Cav. D’Elei scrìveva all’AS^ a’ i 6 Dicembre *791: >> probabile 
*„ ( ma non certo ) che io possa acquistare il rarissimo Virgilio stampato in 
j, Parma nel i 479 > fel-i cui si conosce uno o due esemplari solamente ,, . 
Indi lo offeriva in cambio, se lo avesse potuto acquistare, dell’ Suripijh 
Trageedia, 4 '* Grmce, liti, copitaliluj, posseduto da questa Biblioteca. 

Un esemplare ne sta ora in quella del Re di Francia -, ed uno nella 
Speneer'uma , cui descrive il Dìbdin a f. 483 del T. a.* lodando l’esat- 
tessa dell’Affb nel darne conto. 

Pensa il Dibdin che questa edizione sia poco degna della fama del 
Portilia. Per ver dire non è una delle tue meglio impresse. L’Aflb nota, 
che il registro commina dall’a tino all’^, e che i qitadtrni sono talora di 
tìnqua fogli, talora di quattro ( parla di fogli interi di stampa ); il Dib- 
din, che, eccetto x, tutti sono di dieci carte; ed il Brunet, che tono tutti 
di dieci, tranne l’ultimo che ne ha solo otto. A chi crederemo? All’Affò; 
ma più precisamente dico, che tutti sono quinterni, tranne c, d, 0, n,p, x, 
i quali tono quaderni. Sommano in tutto carte ao 8 compresa la prima 
che i bianca. È da osservarsi che nel titolo di questa edisione ti dA a 
Virgilio l’aggiunto di Parthenias, che io non ho ritrovato che nella pre- 
cedente edisione del Zarotto 1478. Penso che il Portilia appunto ponesse 
questo epiteto ad imitazione del Zarotto. Ben ti sa che Parthenias era 
detto Virgilio per la molta verecondia, e per l’intemerata vita. Lo che 
molto non armoniaia con alcuni de’ Poemetti che fan coda alla presente 
edizione. 


XV. Face. LJtviii e lxix. 

,, P. Ovldìi Nasonìs Metamorphoseon 3 479 5 

„ senaa nome di stampatore, in-f.“ picc.” ,, . 

Turno Vie P&rtt //. 37 
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i „ . , . I (juaderni vanno con registro dalla lettera 
„ a sino a Il priino è di cinque fogli, gli altri di 
„ quattro, e i due ultimi di tre . . . Il Denis . . . 
,, soggiunge: Vìdetur Andrete Portiliae. Ma non è a 
,, dubitarsene dopo il confronto avutosene col Virgilio, 
„ cui ne’ caratteri e nella forma esattamente somiglia 

OXBRTAZIOKI 

11 Dibdin , 1 . c. f. all, dice che le segnature corrono da n ad x dìi 
otto carte ciaacunaj che x ne lia sei, ed i)l cinque. Errò: a è dì dieci, 
come drittamente avverti Ireneo; x è di otto; 2 , e ly aono di sei; 
fuorcliè nell’ caem piare Farm, manca l’ultima carta, che con ogni vcri- 
simìglianza debb’ estere bianca. S’ingannò anche Ireneo credendo che 
2 fotte di otto. Andò altreti errato il Dibdin dicendo che nel retto di a. i. 
leggeti il principio del Poema cosi: rv. ovinii, ecc. Non nel diritto di a. i; 
m.a >i di a. Hi. trovati qneeto cominciamento. Dai quali errori , te il 
bibliografo Inglese non ti tbagliò anche in altro, ti potrebbe indurre 
non tanto che I* esemplare della Spenceriana fotte mancante della vita 
del Poeta giò notata tlall’Afiu, la quale comincia a tergo della prima 
carta, hnifca a mezao la seconda, ed ò conseguitata da sei versi esa- 
metri e pentametri, dall’indice di 14 favole contenute nel i.° libro, e 
dall’ argomento della Fabula prima; ma altresì di due carte nella segna- 
tura X. £ te i|l ne ha cinque solo, come il nostro, ciò indica che manca 
1 ’ ultima bianca esiandio nell’ esemplare di Lord Spencer. Ove il Dibdin 
aveste confrontata la tua detcrisione con quella dell’ Affò , eh’ egli pur 
vide, avrebbe cansato queste inetatteeze. 

Il mio dilettissimo e dotto amico Professore Costanzo Cazzerà ben 
t’ appose nelle tue Lettere Bibliografiche allorché a facce 6 negò al sig. 
Cochard che la carta di questa edizione , la quale forse per errore di 
stampa ivi è assegnata all’anno 1478, uscisse di cartiera francese. Essa, 
come notai più tu, ha la marca della carta rappresentante una corona, 
non gigliata, come parve al Cochard ed al eh. Causerà, ma comune con 
atta che, partendo dalla punta del corno di messo, va a terminare in pit- 
ciola croce tagliata obliquamente. Questa corona ti trova frequenti volte 
nelle carte adoperate ne’ primi libri impreui in Parma al dal Portilia , e 
SI dal Corallo. £ nel Plinio del 1478, e nel Floro senz’anno stampati 
da quest’ ultimo trovati alternatamente ora la corona , ed ora il drago> 
delle cartiere Parmensi. Di essa corona ( non della figliata, come sembrò' 
al Frofettore Cazzerà ) parla Ireneo nella nota a f. xi.vii del presenta: 
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Saggio. Confermo che vi ha tal somiglianza tra qneita edizione e quella 
drl Virgilio, Portilia i 479 , da non poterai dubitare, che questi non sia 
lo stampatore dell’ Ovidio. Anche 1 * altezza delle facciate è perfettamente 
aguale. 


XVI. Face. Lxix e lxx. 

„ Cali Plinii Secundi Naturalìs Historìa, Portilia 
„ 1480, i 3 Febr. ìn-f.’ gr. 

99 

„ È tuttavia inferiore a quella del Corallo . . . . 
,, Succede un Epigramma in lode dell’ Impressore, imi- 
„ tato non troppo felicemente da un più elegante po- 
„ sto ... in fine dell’ ortografia del Tortellio, impres- 
,, sa nel i477 

OSSERVAZJOFI 

À me, avente sott* occhio ambedue queste edizioni, pare per Io con* 
trario che, almeno rispetto all* uguaglianza e nettezza de* caratteri ed 
alla tiratura, la Portìliana superi quella del Corallo. Veggansi gli elogi 
che ne fa il Dibdin T. a, f. 264* Questi la descrive minutamente , ma 
in alcun luogo con minore esatte2^a. Dice, per esempio, a f. &63 che il 
libro xtv cuminria sul registro Aj ma egli non osservò che per errore 
di stampa ivi si poso il N.* xxv invece del xxiv . È vero però die ivi 
comint ia anche il xxv^ cioè nell’ultima carta del Registro stesso A. £d 
al proposito J«ir£pigramma di Andrea Aicardo che sta dopo la dnta 
della stampa dice che sembra secondo VJffò, sia stato copiato da un*edi» 
zione dei Tortellio > 47 ^ • vede ognuno leggendo le predette parole 
deir Allò, che l'edizione del Tortellio è del i 477 » ® l'epigramma 
fu imitato non copiata, ecc. 11 Mercier nella solita lettera dire, che 
neU'edizione di Plinio del T4B0 le prime parole dell’ultimo verso delI’Epi» 
gramma predetto sono Qui facis in vece di Qtue facit dell’edizione del 
1481. Ma l’esemplare della Biblioteca di Parma ha Qua faeit in quella 
del 14II0, come banrio Qua facit i due del 1481 appartenenti alla Bi- 
blioteca stessa. R singolare questa varietà notata dal Mercier. 
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XVII. Face. Lxxu. 


„ Divi Hieronytm Tractatus et Epistola. Tomi II. 

Maii senza nome di stampatorey 

„ in-f.® gr. „ . 

CoBBBSioiri alla f. txxtr. 


E BR OB t 


CoRBBZIOiri 


1. 3 

1. 4 

1. b 3 e a4 


1 . penolt. 


suiftcimui. 
prirmisimus . 

reductarum in certnra or- 
dinem ac dùtinclioncm 
Mnindum materia* 

Ni»i vertor 


tubjecimus .... 
pramifitnas .... 
ndactarum in eertura ordinem a* 
dittinctarum tecundum materia* 

Nili vtrertT 


Face. Lxxvi, Un. i e seg. 

„ Dissi nella prima parte essere il carattere di 
„ quest’ Opera lo stesso usato poi dall’ Ugoleto nelle 
„ Regole della vita spirituale ... di F. Cherubino 
„ r anno 14^7» e qtiasi fui disposto a crederla cse- 
„ guita da lui, nè so ritirarmene ,, . 

CoHBBRMA BD OmERTAZIOKB 

Ben parmi, confrontata 1’ edizione del S. Girolamo col librieciuolo di 
jr. Cherubino, che Ireneo non *ia andato lungi dal rero ; e che di fatto 
aia anche la prima lavoro dell’ Ugoleto. La carta ha il Drago tanto nel- 
1’ una che nell* altra atampa. I caratteri paiono veramente gli ateiai. 
Benché il Panzer citi anche l’Aflh, pnre paHando del carattere del 
5. Girolamo dice: Char. Rom. ut probabili ni, Andrea Portilia. Ma 
r otaervazione d’ Ireneo non iafuggl al Foaai , che la deicriaie per lo 
minuto alla col. 777 e aeg. del Tomo 1 .* 1. e. 

Queari dice che ogni face, intiera ha 53 liner; l’ACi. iole Sa. In 
tutte quelle eh’ io ho cantato non ne ho ritrovate più di Sa. Il Fniai 
nota alla col. 778 che il i.* volume comincia da nna carta bianca le- 
gniti da lette contenenti la tavola e la vita di S. OiroUmo con Regiitro 
in numeri romani. Nell’ eaemplare della Biblioteoa di Parma manca la 
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carta bianca. I numeri romani che aerrono di regiatro alla tavola ed alla 
vita aono coal i , ii , ili . 


XVIII. Face. LxxTi. 

„ P, Ovidii Metamorphoseon .... PortUia 1480, 
M i 5 Maiij „ . 

Daaoaiaioirn 

Arendoce io acquistato per la Bililioteca Parmenae nn esemplare per- 
fetto ( tranne le rane bianche ) ne do la deacriaione per emendare al- 
cuna ineaatteua dell’A0b. 

TABTLA FABVLARVH 
OVIOII HETAHORFHOSEOS 

Coll si ha in principio del Registro a a. Queste tavole occupano 4 
carte. Nella quinta è quella che 1’ Affh dice Fifa d' Ovidio scritta dal 
Caldrrino, quella che il Bnrmanno ristampò a f. ai^ del T.4-° dell’Oai- 
dii Optra, I7i>7 I fra le Dedicaaioni e i Preamboli, e ch’egli chiama 
Prmfvtio in tbin; la stessa che precede l’edisione Parmense del i479* 
Dopo questa leggonii i versi seguenti: 

Orba parente suo quicunq^ uolnmina tangis: 

His saltem nostra detnr in orbe locos 

Quoq'} magis faueas non baco sant edita ab ipso 
Sed qnasi de domini funere rapta sui. 

Qnicqnid io bis igitur unii rude oarmen babebit; 
Emendatarus si licuisset ersm. 

Indi; Tabula Fabula fi Primi Libri, e l’argonMUto della prima Favo- 
la, Comincia l’opera in A i rosi ; 

P. OVIDII NASONIS SVLMONENSIS ME 
TAM0RPB0SE03 LIBER nUMVS. 

Finisce nella S.' carta di & 

FINIS 

Impressum Parme Opera Et Impensa 
Aodree Portilie. m. cccclxxs. 

Idibus Maiis Ioanne Caleazio Maria 
Mediolani Illustrìssimo Duce Regna 
te Foeliciter 



S’inganni Ireneo (e con Ini il Panacr ) elicendo che il RegUtro va 
dall’ n sino alla s. L’ultima carta debb’ essere bianca secondo ogni ve- 
risimiglianza- 

Ha 40 versi in tutte lo facce compite. Il volume, compreso le bian- 
che, è di carte 188. 

XÌX. Face. Lxxvii. 

„ Mmìlìì Probi FitcB Imperatomm .... 1480 „ . 

Non p.irrai che sia abbastanza provata l'esistenza di questa edizione. 
Il Fabricio da cui gli altri la trassero dico nudamente, che dopo l’edi- 
zione del 1473 fu stampato Parmee. A. 1480. 

( XX. ) Ivi. 

„ Terentìi Comocdìcs cum castigationibus Pomponìi 
.... 14^^ 99 * 

0 8 s c n V A 2 1 0 ir B 

Il Panzer nel riferire a f. a68 del T. 9 l’edizione Parmense di Te> 
ronzio Vairone de lingua latina, 3 Idus decembris 1480 della quale par- 
la più sotto l’AflR» al N.** xxii, dice: Delenda ergo est editto Comasd. 
Terentii Parmensis h. a. uti iam iam monuimus. E qui accenna a ciò che 
avea detto a f. 354 *■**• fttbricatam esse hanc edilionem apoety- 

pham ex IH. Terentii Varronis de lingua latina e. castig. Pomp. Lati 
editione h. a. certo certius est. Ed io penso che debbasi prestare cre- 
denza a questo Bibliografo. Sembra che il Fabricio ed il Qiierini nel- 
r accennare la presente edizione seguissero alla cieca lo spropositato Or- 
landi. il quale per la somiglianza de’ nomi avrà preso Terenzio Vairone 
per Terenzio autor di Commedie. 

XX. ( XXI. ) Face. Lxxvii e seg. 

,, Gulielmo Caorsini . . . Obsìdìonìs Rhodìcs Urbis 
,, descriptioj senza note tipografiche, in-4-‘* 99* 

,, Il primo a notificarmi questo rarissimo opuscolo, 
„ ed a farmelo riconoscere stampato in Parma è stato 


„ il chiarissiiuo Cavaliere Tiraboschi, che veggendolo 
„ nella Biblioteca Estense legato insieme col Solino 
„ dal Portilia impresso nel e confrontatone il 

„ carattere, ne rilevò la perfetta consomiglianza. Aven- 
„ dolo io pure nelle mie Miscellanee ine ne sono cer- 
„ tifìcato 


OftEItV Azioni 

£d avendo io procacciate quelle Miscellanee alla B. P. ho potuto 
confrontare a grand’agio il Caorsino col Solino, t non rimanere convinto 
dall’opinione d’ambedue que’ dotti Bibliotecarii. Ami dopo il piit mi- 
nuto eiame del Caorsino ai è auacitata in me temenza che questa edi- 
zione non sia Parmigiana. Spiacevole uilizio è per me il dimostrarlo; ma 
emmi comandato da ciò che a me aembra il vero. 

La marca della carta del Caorsino parmi precisamente quella di cui 
no diede un Facsimile il Santander al N.^ ia6 delle Tavole che accom- 
pagnano le sue Obseroations sur le filigrane du papier des livree imprimés 
datìs le xr siècle» 

Questa marca è una bilancia racchiusa in un cerchio, alla quale è 
sovrapposta una stella a sei punte, la più inferiore di cui va a congtun- 
gersi con picciola asta al pomello della bilancia. Essa trovasi nelle edi- 
zioni fatte in Venezia dal Jenson. È noto che diverse cartiere di quella 
Città usavano appunto la bilancia racchiusa in circolo, come nel Caorsino, 
o senza circolo, come neiredizione del Nosco te ipsum di Giovanni Cer- 
tosino, fatta dal Jenson nel 1480. Parecchie delle lettere ed abbreviature 
del carattere del Caorsino rassomigliano a quelle di che servivanii i pri- 
mi stampatori Veneti , e che trovami nella Tavola vii del Braon - Not. 
hist. liti, de libris ah ariis tjrpogr. invent, ecc. 

Forte ho quindi un sospetto che la presente edizione sia stata fatta 
in Venezia. Confrontatone il carattere con quello del Solino non j>osso 
consentire che siaci perfetta eonsomigliansa. Havvì diversità non picciola 
nelle majutcole, ne’ dittonghi, nelle abbreviazioni, ne* punti. II carattere 
del Solino è un tantin più svelto e più serrato. 1 punti, che in questo 
hanno apparenza di crocette, sono nei Caorsino alquanto quadrati c più 
piccioli. 

Nè distrugge il mio sospetto ciò che dice più giù Ireneo, che fosse 
questo libricciuolo esposto alla pubblica vendita in Parma nel Novembre 
del i4^o, poiché poteva esservene stato trasferito un gran numero di co- 
pie da Venessa, o d’altrondci le altrove era stato impresso. Non è cosa 
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impoMÌbile che qnì folte Patto trasportare da Fra Rolando Rolli che nel 
liturnare dalla ipediaione di Rodi lara yerUimtlineQte panato per Vene- 
via, ove la ma famiglia era già in gran favore di quel Governo. Sembra 
che Ireneo troppo frettoloiamente eiaminaiie queita edizione che è com- 
poita di 18 ben contate carré, benché egli dica enere soltanto di iv« 
Anche il Mercier nella mentovata lettera avviiollo che 1* esemplare del- 
la biblioteca Mdz.4rina era di 18 carte. Ed ammonillo ad un tempo del- 
lo sbaglio in cui era caduto dicendo che il Cavaliere de Smitmer non 
o//rg0 <e non l* edizhmt di Sara^oixa del 1481 e fjnelia di (/lm 4 del 
Questi alla f &8 del suo Catalogo dopo i*edi/.ione del i^8i ne indica 
una in*4 * nnno, che sembra essere la qui descritta, purebè 

( dice il Mercier ) non sia un* altra pur data e lensa nomo di 

stampatore e di Città, in-4 * di dodici carte, di cui l'ultima facciata non 
ha che 17 lince. La quale fn impressa coi caratteri di Euc. Silber in 
Roma, rimase ignota all* AudifTredi , e fu posseduta dall'Arcivescovo di 
Seni, come nota il Laire a f 199 della 1.* p. del suo Index libr* ecc. 

XXI. (XXII.) Face. Lxxix; e Face, lxxx. Un. 8 e seg. 

„ Nonius Marcellus, Festus Pompejus , et Marcus 
„ Varrò de Lingua latina . . . 1480, 3 Decenù. senza 
,, nome di stampatore, in-f.” „ . 

,, Sono questi tre Autori stampati in maniera, che 
„ possono star disgiunti . . . Dt'-Bure il giovane com- 
„ pilando il Catalogo della Biblioteca del Duca de la 
„ Vallière dice, che les cnractèr s ressemhlent à ceux de 
„ Portil a ... ; ma il Sig. Grevenna ci ha tolto di 
„ dubbio riconoscendoli que’ medesimi, che al Portilia 
„ servirono per imprimere Ovidio nel i 477 

Con a SS I o ir I 

Il Dibdin nella $pencef\ana, T. 3, f. 97, fa dire all'Aflb precisamente il 
contrario di quello che ha detto. Eccone le parole: AfVt> tayt they ought 
not to he dtsjoined; cioè: dice VAffh, ek* essi non debbono e%%tre disgiunti. 

Anche s’ingannò il Dibdin notando nell* Indice sotto Terentius Farro 
un'edìeinne di questo Scrittore fatta in Parma nel 148 r; poiché la chia- 
mata di esso Indice manda il lettore appunto all'edixione presente del 
1480, nè in tutto il Catalogo è descritta quella del 1481- 
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È poi da correggersi PAffò per le predette parole sul De-Bure. Non 
fu De^Bure il giovine ( morto il dì i 5 Luglio del 1783 e chiamato Gu- 
glielmi Francesco )> ma sì Guglielmo De-Bure, cugino di lui» e librajo 
anch’ esso, che compilò il Cat. del Duca De la Valìiere, stampato nel 1788. 
Del che fu avvisato poscia Ireneo dal Mercier nella mentovata lettera. 

Altro errore più considerevole sfuggi all’AflPÒ dicendo clic il Crevenna 
ha tolto il dubbio sullo stampatore riconoscendo in (|ucsta edizione i 
caratteri usati dal Portilia nell* imprimere V Ooìdìo del i 4 ? 7 ‘ Il Crevenna 
dice al contrario che sono di Stefano Corallo che appunto nel i 4?7 
presse V Ovidio. É evidente che Ireneo scrìsse Portilia in vece di Corallo, 
Nello stesso errore cadde chi compilò il Cat, della Bibl. D' Elei , f. 61. 

La descrizione deU*Afl 7 > è esatta fuor solamente che obbliò di dire 
che la prima carta del quaderno h è bianca, lo che non fu dimenticato 
dal Dibdin. Il quale poi descrive più minutamente ciascuna delle tre 
parti in luoghi separati. 


XXII. ( XXIII. ) Face. Lxxxir. 

,, Cali Julii Solini Rerum memorahilium collecta- 
„ nea . . . Portilia 1480. ao Decemb., in- 4 .“ „ . 

„ Componesi di carte 102 ... o, come più esat- 
„ tamente nota il P. Paitoni, è formato di tredici qua- 
„ demi . . . ognuno di otto fogli, eccetto il primo, 
,, che è di a, ecc. Comincia Cai Julii Solini rem me- 
„ morabilium collectanea. Solìn^ Aventino salutem ,, . 

CoRREZfOiri 

11 primo è di 4 carte; e bisogna che sia, se debbonsene formare ioa. 

Non collectanea, ma collectanea leggesi nel titolo. 

Il Dibdin non ricordò che la prima carta è bianca ( T. 7, f. ha. )• 

Il Mìttarelli ( Àppend. col. 4^5 ) riferisce così il titolo: Rerum me- 
morahilium Collectariu ad Jventmum. Non so che sia in tutta la buona 
latinità conosciuta la parola CoUectaria usata a vece dt Collectanea : 
e queir tfd Àventinum lasciato così smilzo senza Solinus e salutem, ve* 
romeote suscita piuttosto l’idea del monte Aoentino, che di persona. 


Tvma VE Parte If. 


38 


Digitized by Google 



298 

XXIII. ( XXIV. ) Face, lxxxii. 

„ Cali Plinìì Secundi Natumlis Historìa . . . Por- 
„ tilia, 1481. 8 Julii, in-f.® „ . 

,, Grand’ esito ebbe a fare il Portilia del suo Plinio 
„ stampato Tanno addietro, se ora s’indusse a ripro- 
„ durlo „ . 


OtftBRTAZIOirX 

E grande epaccio debbo aver avuto altresì questa ristampa, a quanto 
sembrami, se 1* impressore fu costretto a compire anche gli esemplari che 
erano rimasti imperfetti nella sua stamperia lo ne ho avuto sott* occhio 
uno in cui 6 carte del Registro c furono ristampate con caratteri dello 
stesso Portilia, ma con qualche picriola varietà nella distribuzione delle 
facciate. Convien aggiugnere alla descrizione di questo libro che la pri- 
ma e l* ultima carta sono bianche j e che in fine dopo le note tipogra« 
fiche, e le due carte contenenti Corrtetiones è nella penultima g. rLTRii 

•ICVFOI RIGISTKVM. 

Il Rez/onico Disq. Pltn. T. 9, f. 999, dice, che niuna annotazione 
trovò nel libro 7.^ del singolarissimo esemplare di questa Biblioteca. 
8’ ingannò- Ne sono poche, ma alcuna c* ò . E cosi dicasi de’ libri ix 
x 3 .^ e 14 sono frutti miniati di assai più qualità di quelle 

eh’ ei nota. In alcuno de’ seguenti sino al 3 o inclus- è qualche picciola 
emendazione, benché egli il neghi. Un solo pesce dipinto trovasi nel 3 a." 
comecché egli accenni a più. 

Già dissi che la nostra Biblioteca ne possiede un altro esemplare. 


XXIV. 


Puhlii Terentii Àfri Comosdia. Parma per Genexium del 
Cerro 1481 pridie Kl Augusti. In-f." 

Erco la deacrisione , prometta a f. <>48, di qaetta prmiotitiima atampa 
elle non mi A mai tenuto fatto di ritrovare. Oltre 1 ’ etemplare potieduto 
dalla Biblioteca di 8 . Marco in Veneaia, ne tta ano nella Spenceriana 
deacritto dal Dibdin quaai al modo iteato del Morelli, benché con minori 
particola ri ti. 
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,, Comincia con una vita di Tereniio 

TERENTII VITA EXCERPTA DE D1CT18 . D • F < 

PETRARCEA • 

d E Terentii aita in antiquis librii molta reperiuntur. Fin: 
yel ad errorem declinaodum breuiter de Terentio dieta aint. - 

Seguono le tei Commedie, premetiori 1’ Epigramma Natus in exceliu 
iectit Carthaf iniz alta. ~ 

,, Le Commedie tono con quett’ ordine: Andria. Eunuchus. JJtauton- 
,, timorumtnoi. Adtlphi. Phormio. Htcyra. o tuttarin in fine del libro è 

PVBLII TERENTII AFRI POETAE COHICl 
ANDRIAE < FINIS • 

Imprestum Parmae per me Cenexìom del Cerro Addo Natiui- 
tatìs Domini * m . cccclxxxì * prìdie Kl' » Augutti Regna- 
te Illustrisiimo prTcipe Joàne Galeazio Maria Duce Mediolani. 

„ Li veni tono diatinti, non uniti, come in qualche antica edizione 
„ ti trovano. 

„ Non ri tono richiami, ni numeri. Y*è regittro alfabetico, o lia te- 
„ gnature dall’ a alla I: ma il foglio a ha carte otto, Atei, e otto, à tei, 

„ < otto, / tei, g otto, A tei, < tei, A tei, / quattro. La prima contenen- 
,, te la vita di Terenzio è tegnata a r. L’ultima nel roveteio ha il fine 
,, dell’ultima Commedia colla nota topra tcritta della ttampa . 11 carat- 
,, tere è tondo di picciola forma. Li punti in croce « . 11 punto inter- 
„ rogativo'T. Li dittonghi uniti a a. Le divitioni in fine di riga vi 
„ tono- Abbreviature ve ne tono non poche, ma comuni. La marca della 
,, carta non bene ai dittingue, ettendo confuta dal carattere di piccola 
,, forma impretto con inchioatro attai nero . Sembra alquanto conforme 
,, all’Efopo di Parma, 1482 . 


XXV. Face. Lxxxiii. 

,, Clarìssimi Viri Antonìi Volsci Exposìtìones in 
n Heroidas Ovidii . . . Porti Ha i4!5i, B Srpt. . 

„ . . . è impresso colla solita nitidezza , e con bel 
,, carattere romano, senza numeri e richiami alle carte, 
„ che sono in tutto 71 „ . 


f 
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CoRRXZtOirE 

S’in^noò Ireneo. Sono in punto 79, e tutte utili. Il Regirtro cam- 
mina da a a iC. Sono quaderni a, b, d, g, k, i; terni c, », f, K. È in ca- 
rattere romano, è vero, ma alquanto frutto. Non ri è quindi la lolita 
nitidezza. £ mono l' accuratezza, poiché le facce intero ora sono di 89, 
or di 38 , or di 87, or di 36 linee. 

i 

XXVI. Face, ixxxiv. 

„ Silii Italici Punicomm libri xrii . . . 1481, 16 
„ Novemh,, senza nome di tttampafore . . . in-f.® ,, . . . 

,, Il De-Bure ne parla di una maniera vaga . . . . 
„ giudico .... che non l’ abbia veduta ( questa edi- 
„ zione ) , come rarissima „ . 

Qiieito libro comprende in tutto carte 179 di cui la prima è bianca, 
come attrita anche il Mercier nella rammentata lettera . Dn etemplare 
egli ne avea potto nella Bibl. di 8. Genorefla . Un altro ne pottiede in 
Parma anche il Conte Linati. Uno ne é nella Biblioteca Reale di Parigi, 
Uno erane nella Smilhima; ed uno é nella Speneeriana, oltre alcun altro 
citato dairAlIh e dal Panzer. Ora non è forse di quella tanta tariti che 
parve ad Ireneo. É descritto minutamente dal Dihdin. 


XXVII. Face. Lxxxv. 

„ Johannis de Magistris Queestiones super totam 
,, Philosophiam .... 148 is la Dee., senza nome di 
„ stampatore, in-f.“ picc.® „ . 

„ Osservisi prima il titolo come, sta nel volume: 
,, ineipiunt questiones .... super tota phià Ioannis 
„ Magri, ecc. . 

CoRRSZIOItl 

Nel copiare questo titolo Ireneo ha dimenticata la parola Magiitri 
prima di Johannii ivi necettaria perché é indicativa della profeiiione a 
diflerenza di quella che vien dopo Magri ( de Magiitrit ) significativa 
del cognome. , 
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Non sono poi solamente 3 o 6 facciate che compongono il libro, ma si 
3 o 8 comprese le due d«Ua prima carta che è bianca e che come tale è 
indicata nel Registro, e 1 * ultima facciata che è pur bianca. Di fatto la 
prima carta è notata nel registro come vota. Due esemplari ne possiede 
la Biblioteca nostra, uno de' quali a colonne rigate in rosso. Erane uno 
anche in S. Michele di Murano; ed uno nella Biblioteca di S. GenoTeifa 
in Parigi. 


XXVIII. 

P. Virgilii Maronis Opera. Bucolica, Georgica, ^neis, Ca* 
talecta, Priapeja . Georgica et Mneis cum Argumtntis» Ad 
calcem: Tabula omniu quse còtinentur in hoc noluie . Et 
post hanc: Impressù parme. Anno. d. m.cccclxxxii . tertio 
KF a. Martias. ( 07 Febr. ) Char, tat> elegans, lÀnetz sat densoe, 
Signat* et Pancia cruciformia* f. Apud Abb, Eusebium M, 
Eenam, 

Cosi è descritto questo libro di estrema raritii dal Denis a E 8 del 
secondo volume del suo Lesffrùehte, Vienna, 1797, in*8.^. Io porto opi- 
nione che questo Virgilio sia impresso dal Portilia. L' Esopo uscito dai 
suoi torchi nel mese susseguente, pure in elegante carattere latino, con 
punti crociformi , e con segnature, parmi esserne una prova. Aggiungasi 
che non si conosce altro libro stampato in Parma nell'anno presente da 
altri stampatori fuor della Logica del Dorhelli posta qui sotto al N.^ xxxi, 
e che questa è in caratteri gotici. Di più il Volici Exposit. in Heroidas, 
stampato pochi mesi prima dal Portilia in-f.^, ha pur esso i punti croci- 
formi e le lince ben fitte come del Virgilio medesimo ne dice il Denis • 
É ignoto a tutti i Bibliografi da me esaminati fuorché al Panser, il qua- 
le a f. 269 del T. 9 lo cita colFunica autorità del Lesefruetho del De- 
nis. Ma egli lo ha posto a sproposito sotto l'anno 1481, nè ha ripetute 
tutte le particolarità indicate dal Denis, lo quali mi hanno posto sulla 
via di crederlo impresso dal Portilia. 


XXIX. ( XXVIII ) Face, lxxxvi. 

„ Msopi Vita, et FahuhB ... a Rimicio translatce 
„ . . . Portilia, i48a, i6 Martii, in-4.° 
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„ . . . Costa di cinquanta carte contrassegnate di 
„ registro . . . Precede l^ita Esopi fabulatorìs Clurissi- 
„ mi e gnsco per Rimicium facta ad Rev., ecc. Suc- 
„ cedono le Favole 

Corueziohk k Giuittà 

Dimenticò Ireneo la parola latina dopo t grace. La itampa ha : a 
gretco latina ptr Rimicium facta. Tra T titolo e la vita i il Proemio, o 
l’intitolarione al Cardinale di S. Gritogono, e l’Jrgumcntum della vita 
Itetaa, la quale occupa da ae sola a6 carte. 

La prima carta del volume che debb’eaaere bianca non è neiretem- 
plare della Biblioteca Parmense. Erano uno anche nella Barottiana. 


XXX. ( XXIX. ) Face, lxxxvii. 

,, Augustini Dati Liber de dictamine, et modo orajìr 
n di, seu Elegantiolce . . . Portilia, senz’anno, in-4.“ 

XXXI. ( XXX. ) Di. 

„ Fr. Nicolai Dorbelli Logica . . . i4^a, 3o Aprii. 
„ impensis Damiani de Moyllis et Joannis Antonii de 
,, Montala, in-4-° „ • 

. i quaderni sono tutti di otto carte „ . 

CoaaazioifC 

I Quaderni da a ad m inclutivamente sono tutti di 8 carte, ma 1’ ul- 
timo è SctUmo ed ha quindi la carte. 


XXXII. ( XXXI. ) Face, lxxxviii. 

„ Augustini Dati ... de Dictamine, et modo oran- 
„ di Libellus . . . per Deipfutbum de Oliven'u, i483, 
„ 8 Aprii., in-4.® ,, . 
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XXXIII. ( XXXII. ) Face, lxxxix. 

„ M. Annei Lucani Pharsalìa ... De Oliveriis, 
„ 1433, 22 Mail, in-f." „ . 

n . . . questa edizione ... è rara; nè io la vidi 
„ altrove fuori che in Mantova ... I quaderni hanno 
„ il registro. 

9 » • 

,, At mihi ut alta trahant, ecc. „ . 

CoBKEXIom X OitlBTXZIOSI 

La data ha zi chaUndas iuniai; dunque non sa, ma >1 ai Mail. 

Oltre l’eiemplare da me acquiatato per la Ducale Biblioteca, ne ho 
Teduto un altro in Parma nel 18 14. Ed uno ne poMedera il eh. Coni. 
Gaetano Godi, ma imperfetto. Un altro ne è nella Biblioteca Reale di 
Parigi. La prima carta del volume i bianca. 11 regiatro cammina da a 
ad o; tutti quaderni, eccetto o, temo. 

Il penultimo verso dell’ epigramma che conseguita la data ha alba ( sic ) 
non alta come acrÌMe Ireneo. Di fatto anche il Panzer scriife alba. Que- 
sti ne indica alcun altro eaemplarea 

( XXXIII. ) Face. xc. 

„ Jul. Solini de Reb. Memorab. Parmee i 483 , in- 4 .°«. 

OliZavASIORK 

Dnhita a ragione Ireneo dell’ esistenza di questa stampa, che altri 
36 anni di ognor ricrescente luce bibliografica non hanno potuto diste* 
nebrare. Ed io ne dubito si fortemente che non credo di doverla anno- 
verate in questo catalogo. 

XXXIV. 

Johannes Baptista Strimrrius Tacuinum prò anno Domini 
1485. ( Parma, forse per Diofebo degli Olivieri, 1484) ÌD-4." picc.* 

Nella probabilità che questo rarissimo opuscolo di autore Parmigiano 
sia impresso in Parma nel finire del 1484 ad uso dell’anno susseguente. 
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come si suole de’ liliriccìuoli di tal fatta, cmmi parato convenevole il 
collocarlo sotto quest’anno 14^4* Ir>comincia : Tacuinum prò anno Do- 
mini 1485. In fine leggesi CalcularU { Calculatum ) p artiù et medicine 
scoiare Magislrù Johannè baptistam Strimerìum cioem parmensem. 

Ha sole 4 carte. Le facce intere hanno lineo a8. I caratteri somigliano 
a quelli con cui Diofebo Olivieri impresse in Parma nel precedente anno 
1483 il Lucano. In quanto alla sustanza del libriccJuolo, esso è una 
foggia di Calendario con indicazioni brevissime de’ giorni fausti, od in- 
fausti a tale o a tal altra azione , per cagione d’ esempio a contrattare 
vestimenta femminili, a centrar matrimonii, ad entrar nel bagno, ad es- 
sere bandito notare, e scriba^ e con altre mentecattaggini astrologiche 
di que’ di. Per non ritornare piu su questo autoriccino dirò qui alcun 
che di lui e della sua famiglia. 

Colle ultime parole di quest’ opuscolo egli ne ragguaglia come per 
alquanti anni era stato a studio in Pavia, ed area posto ogni sua cura 
ad apparare da valentissimi maestri la dialettica per farsi la via agli 
studj medici da lui già incominciati colà sotto V eccellente medico e filo- 
sofo, e veracissimo Astrologo, T ottimo Maestro Bartolommeo Nuciense. 
E sotto costui aveasi succhiato il latte dell’ Astrologia senza la quale 
nessuno a quella età potea confidare di farsi buon medico. Offre in dono 
questo sue vcgghierclle ai suoi amici e concittadini parmigiani mentre 
lui tengono ( sembra nelle vacanze autunnali del 1484 ) patria i dolci 
studj filosofici e medici. Questa rarità bibliografica è posseduta dai mici 
gentilissimi amici Cancellieri Gaetano, ed Andrea Ravazzoni in un con 
molti altri libri patrj , raccolta di cui fece più volte menzione l’AflÒ 
nella presente Opera. 

La Famiglia Strimeri, o Strimieri, o Stremeri sembra essere stata fra 
le patrizio di Parma, poiché trovasi un Gaspare de Strìmerìis nel novero 
degli Esimti Consiglieri della Repubblica Parmense, che riformarono e 
fecero pubblicare nel 1494 gl' Statuti di questa Città. Gasparo è tra 
coloro che appartenevano alla Squadra Ducale, 

Un Giulio Strimeri fu veduto dal predetto Cancelliere Gaetano Ra- 
vazzoni in un’antica lista di Piazze si A\ Parma, avente l’anno i5i4. 
Nel T. a.” delle Mem. per sero. alla Stor. di Lucca trovasi a f. 38a uri 
Francesco Stremeri che fu Pretore in quella illustre Città nel primo seme- 
stre del i536, e che con ogni verisimiglianza è quello stesso Doti. Fran- 
cesco Stremeri di cui parla Ireneo a f. 10 del Tomo 4'°* Un Michele de 
Strimeriis era nell’Arte della Lana sin nel '4' 6; ove era Massaro nel 14S9, 
e Console nel 1476 un Giooanni Antonio della stessa Famiglia. Un altro 
Gian-Antonio, se non era lo stesso, nel i444 quattro depu- 

tati a correggere gli Statuti delle Arti della Città di Parma. Nel i563 
fu Consultore dell’Arte stessa il Magnifico J. V. D. Giulio Stremerò. 
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( XXXIV. ) Face. xc. 

„ Ovìdìi Metamorphoseon . . . i 486 , in-f.® „ . 

A$tai dubiti Ireneo della realtà di queata edizione; io ne dubito co- 
tanto da credere non debba far parte del pn-aente Catalogo . Già notai 
aopra ( a f. aSo ) eaaere coaa probabile che il negligente Orlandi abbia 
acambiato l’anno 1496 in i486, e che queata aia veramente l’edizione 
accennata dal Burmanno aotto il 1496 ■ Ben snatituirò ad un libro che 
aemhra al tutto chimerico il aegueute dell’ anno ateaao del quale pare 
non ai poaaa dubitare. 


XXXV. 

Alexandri de Villa Dei Doctrinale» Parmos , Angelus Ugo* 
Ictus, 14B6, in-4.® 

Questa ramsìzna edirìone che fu ignota all*Affb) e ch’io non vidi 
mai, sembra non ess4*re conosciuta che per 1* esemplare in pergamena 
che stava nella Bibhoth. Harl.f eU è citato nel Catalogo di questa, T- iv, 
p. 5 a 5, n.® (0199. Forse passò in quella dì Michele Maittaire, il Cata- 
logo del quale ne cita un esemplare simile nella Parte I, f. aS, n.® i5r, 
come avverte 1* illustre Vanpract nel T. a.® f 8 dui suo Cat. det liores 
impr, sur vèlin pour faire suite, etc. Con questa edirione si stabilisce 
per data certa ad un anno prima il cominciamento della stamperia di 
Angelo Ugoleto. 


( XXXV. ) Face. xc. 

„ Franciscì Rholandelli emendatìones in Ter. Varr. 
„ de lingua latina, 1487 -n • 

Ne* dnhbii in cui fu 1’ A6fò sulla realtà di questa edizione, dubbii 
che non si dissiparono dopo di lui , amo meglio di non darle posto nel 
presente catalogo. 

Ttàm» VI, Parie II. 39 
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( XXXVI ) Face. xci. 

„ Rlmitiì Vita Msopi, ejusque Fabula e graco in 
„ latinum translata . . . i4^7 n • 

Se l’Affò teme che l’OrUnili, eegiilto del Meittelre, cedeue in ùbagUo 
nel notare qneita ediaionOf l*Ab. di S. Léger nella mentovata lettera la 
tiene per Tcramente cUimcricae 

XXXVI. (XXXVII.) hi. 

„ Regole della vita spirituale , e della vita matri- 
„ moniale di F. Cherubino da Firenze .... Ugoleto, 
„ 1487. I e i 5 Marzo, in-4." j, • 

XXXVII. ( XXXVIII. ) Face, xcii e seg. 

„ Ca/phumi, et Nemesiani Bucolica . . . Ugoletus, 
„ senz’ anno, in~4.“ „ . 

. Impressum Parma ... e vetustissimo atque 
,, emendatissimo Thadai Ugoleti Codice e Germania 
„ allato .... 

„ I fogli sono ventidne, tutti stampati, fuori che il 
„ primo biatico, con registro a, b, c, ccc. ,, . 

Oi I E a V a CIO R I a Coereeioiii 

Il Codice indicato nella nota tipografica » quello «teMO che Taddeo 
lecA a Firente, e di cui ei cervi nel <49» Nicolò Angelo, o Angelio , 
Bncinente per rectitnire alla ina integrità la Buccolica di Calpumio. 
V. Sandini, d* Florent. Junt. Tjrpogr P. I,f. 53. 

Queiu edirione è veramente di carte aa che tono compreto nel regi- 
ttro a, h, c, eteendo quaderni a e e , e temo à . Non dovcati dunque 
porre quell’ eccetera che fa credere vi aia continuaaiooe di regittri. 
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Non è T«ro ch« U p^ima lia tutta bianca. Essa ha nel raeszo del retto 
il frontespiaio in lettere majn»role così: 

BVCOUCA CALPHVRTOI 
ET NEWESUNI. 

L’antico esemplare della Biblioteca ParmeniO essendo mancante della 
prima carta trasse in errore TAiTò* che forse non ne vide altro. Aven- 
done io acquistato un intero ho potuto assicurarmi di ciò che ho detto. 
Nello stesso errore cadde il Dìbdin descrivendo l'esemplare della Spen* 
cerìana^ che appunto difetta del frontespizio. Anche errò il Dibdin di* 
tendo che ogni lettera del regUtro ha otto carte: A ne ha sole /si, corno 
dicemmo. L’errore deU*A6R> e del Dibdin nel credere al tutto bianca la 
prima carta ben dimostra come sia necessario in bibliografìa il non tra- 
scurare nò pur quelle che per solito sono carte bianche , perchè talvolta 
sono utili. 


XXXVIII. ( XXXIX. ) Face, xcin; xciv. Un. 32 e 39; 
e xcv. Un. 7 e seg. 

„ Divi Angus tini Opuscula . . . Ugoletus i49f. 3i 
„ Marta, in-foglio „ . 

99 * 

„ De comuni vita Clericorum sermones duo 

„ Le carte sono trecento cinque 

,, II Zaccaria .... fu persuaso non esser questa 
„ una prima edizione, afTertuando di aver trovato . . . 
„ queste cose medesime . . . con tale data: Hic finìun- 
,, tur Opuscula Sancii Augustini kip/ionensis anno a 
„ nativitate domìni 14^3 die vero io Novemhris im- 
„ pressa fuerunt Venetiìs per Pelegrinum de Pasquali- 
„ bus . . . Ma il vero è, che l’edizione veneta deve 
„ appartenere al i49^ì c se in essa leggesi veramente 
„ il è un errore, o una frode libraria, ecc. (fini- 

sce col dire che la stampa veneta del i48a è fiaba. ) 
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Gonnsxioici xd OiaxnvAxioivr. 

Tre, non due, sono i Sermones de comuni vita Clericorum, Fu sbaglio 
dello stampatore il notarne due soli nella Taoola; sbaglio che FAifòdo* 
vera indicare. 

Treoento sei, non trecento cinque, sono le carte che compongono questo 
Tolume. L'ultima è bianca. 

Ben si appose TAHb reputando falsa o erronea la data della veneta 
ed irione del però ingannoisi ùictniìo che debbe appartenere al i493< 

Se egli avesse avuta U pazienta dì esaminare diligentemente i due esem* 
plari) che la Biblioteca di Parma possiede, degli Opuscoli di S. Agostino 
impressi dal Pasquali, avrebbe conosciuto la fonte dello sbaglio del Zac- 
caria, o di chiunque lo abbia seguito: sbaglio non imputabile per ntun 
conto nè ad errore, nè a frode dello stampatore. In ambo questi esem- 
plari perfettamente identici leggesi la nota tip., sopra rifeiita dalPAilb, 
tracndula dal Zaccaria, ma coll' anno m.cccc Ixxxxj. In uno la quarta 
decina (x) del Ixxxxj è leggermente impressa; abbastanza visibile però 
per distinguerne la forma uguale a quella delle tre sorelle ( xxx ) . Ma 
nell'altro l'impressione n' è uscita così manca da non vedeisene nè la 
codetta inferiore piu lunga a sinistra dì chi legge, nè la superiore a de- 
stra, sì che non rimane che la forma d'una i corta, la quale unita all'ul- 
tima cifra i raffigurata da una ) lunga e preceduta dalle altre cifre sem- 
bra formare appunto l'anno m.cccc Ixxxij (così). Di fatto ed il legatore 
posevi sul dorso l'anno f4^a, ed il P. Paciaudi, o chi, se non fu desso, 
ne dettò il titolo pel Catalogo della Biblioteca Parmense; vi mise pure Tan- 
no 1482 , senta porre attenzione a ciò che diresi nel preambolo od epistola 
del Calco che vi sta in fronte, come nella nostra. Non è dunque da ac- 
cusarsi di falsità la Veneta stampa del P.isqualt, la quale appartiene pre- 
cisamente all'anno i49'> ^ copia della Parmense, e fu finita di stampare 
il dì IO novembre, vale a dire più di sette mesi dopo la Parmigiana. 


XXXIX. ( XL. ) Face. xevr. 

„ lìomeri Hìados Epìtome exametrìs versìbus a Pyn- 
„ darò quodam exarata . . . Ugoletus i Junìì , 

„ in-4.“ „ . 

OsSRRVAZtOnX 

Due esemplari ne ho acquistati per la Biblioteca Parmense . Dn altro 
ciane nella Piiielliana; ed uno è nella Spenceriaiia, di cui dà un minuto 
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rap^aglio) tratto in parte dall*Aff5, il Dibdin, T. 3, f. 4^9 ^ 

•* inganna dicendo che il regiitro c ha otto carter non ne ha che »eL 


XL. ( XLI. ) Face, xcvn; xcvnij Un. antìp. e seg.; 
e xcix, Un. i e a. 

„ Homeri Batracomiomachia Carolo Aretino Inter- 
„ prete . . . Ugoletus <49^ ^ ^,5 Julii, in-4.“ „ . 

„ . . . Termina il libretto col titolo dell’ opera , e 
„ colle note tipografiche: Homeri Poetae clarissimi Ba- 
„ tracomìomachia per Karolum Aretinum in latinwn 
„ traducta ad Marasium Siculum Poetam clarissìmum 
„ incipit ( invece di explicit ) . Impressum Parmae per 
„ Angelum Ugoletum mcccclxxxxii. die xxr. Julii „ . 

Osserva a IONE 

Non avendo 1* Affb veduto cpipsto rarissimo opuscolo da me posto col 
precedente ) con cui era legatOy nella Ducale Biblioteca, ha dovuto con- 
tentarsi della descrizione del P. Pellegrini, il quale sembrami avere fab- 
bricato a caprìccio la fine della stampa nel modo riferito da Ireneo, a 
meno che PUgoleto non ne avesse lasciato uscire qualche esemplare 
spropositato, lo che non è probabile» 11 vero è che nel nostro quelle pa- 
role Homeri Poetet clarissimi , ecc. incipit stanno in fronte al Poemetto 
nella seconda carta, e la ditta Impressum, ecc. nell*estremitì^ inferiore 
dell* ultima • • . J1 Panzer tratto io errore dairAffò ripetè lo stesto sbaglio. 


XLI. ( XLII. ) Face. xerx. 

„ El libro de Sancto Fusto Paladino de Pranza a 
„ dì XX di Zenare . . . Ugoleto i493, in-4.° ,» • 

,, Così il . . . Zaccaria ne’ suoi Piaggi letterarj . 
„ Notisi però, che l’autore medesimo nella sua lettera 
„ al . . . Trombelli ... vi appone l’anno i485. Dove 
„ dica il vero, noi so „ . 
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OBtlHVAIXOKS 

n vero è» p«r quanto sembra , nelVanno i49^» poiché sotto questo 
appunto posalo il Panzer non solo citando il Zaccaria , ma una lettera 
di un amico. V. T.** 4> 4*^^* 

XLII. ( XLIII. ) Ivi; e ci, Un. 5, io e ii. 

„ Jo: Lucidi Cutanei Mantuani Orationes . . . Ugo- 
„ Ictus i493> I Marta, in-4-* « • 

„ io le vidi nella Biblioteca Vaticana 



,, Tutto il libro monta a carte quarantotto „. 

Giuktk s CoamazioFC 

Erane un esemplare anche nella Casanatenie . Uno ne ho posto io 
nella Biblioteca di Parma, mancante della prima e dell* ultima carta che 
potrebbero essere bianche. Però la i.* potrebbe anche contenere urt fron« 
tespitio, e 1* ultima la marca dell*UgoIeto , il quale solea porla il più 
delle volte « Questo esemplare è simile a quello veduto nella Vaticana 
dall* Affò, che aveva 4^ carte* La data dell'altra orazione non ha già 
die quarta No^femhris; ma sì Die (jutta Nouibris * Un esemplare separato 
di questa era nella libreria de* Chierici Regolari della Madre di 0io in 
Lncca. 


XLIII. ( XLIV. ) Face, ci; e cu, Un. i3 e seg. 

„ Claudiani Opera . . . Ugoletus Aprii., 

in-4.“ „ . 



„ Sono carte q[uarantuna , ecc. SÌ può consultare 
,, nella Reale Biblioteca Parmense, ove pur trovasi la 
„ ristampa fattane in Venezia 1’ anno 149 ^ per Cioanni 
,, da ^Pnno ,, . 
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ColRtCIOlll s Gioti < 

Non faantnltuia, ino *ì celilo fuoranladue carie comprando quoato 
bella ediaione. Fotea Iroooo facilmente accorgerai del tuo errore, poiché 
in fine dopo la data ai ha il Regittrtun che dico: 

abcdefghikimno. omaes quaterni 
p q r a t SUDI terni. 

Ora inultiplìcando quaderni i4 8 bai ha carte, che unite a 3o dei 
cinque terni sommano in punto a 11 Dibdin la deacrìaae eaattamente 
nel T. A.*’ 4 ^ ^ della Spencerianae 

Oltre la rutampa di Vener.ia del i49^ ora poaaiede la fiiblioteca no* 
atra un bell* esemplare legato in marrocchìno rosso d’altra ristampa fat* 
tane colà nel Jt. ccccc. die jixiti. Alaiuj ( sic ) da Cristoforo De Pensi. 


XLIV. ( XLV. ) Face- cii; e cui. Un. 4 ^ 

„ M. Fabii Quintìliani Declamatìones cxxxrt a 
„ Thadceo Ugoleto recognìtoe . . . Ang. Ugoletus i494^ 
,, 27 Junii, in-foglio „ . 

?» 

„ Volendole adunque pubblicare (Taddeo U boleto) 
„ le indirizzò con Epistola precedente a Giorgio An- 
,, selmi Nipote „ . 


OxinTAireiri 

Questa epìstola non è nell’esemplare delta Biblioteca Parmense, che 
mi sta dinnan/i, il quale però ha tutto lo Lxxxavf carte indicate più 
sotto drill’Affb Se oraci ai tempi d’ Ireneo, convien supporre che siane 
stara sottratta poco appresso la tua morte, poiché nel cominciare del 1804 
non eraci più. Dovea egli, come foce il Dibdin, descrivcrno la colloca* 
xioiic, e dir dolio cose che la prorodovaim o la conseguitavano . Non 
avendolo fatto, penso che rotiimente l’esomplaro Parmenso ne mancasse 
sin d* allora, e ch’egli, conoscemlola solo per rola/dune altrui, si conten* 
tasse di accennarn che procedeva questa epistola, senza saper del rotto, 
e senza indicar che ne difettava il nostro esemplare. Secondo il Dibdùs 
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nel mezfA} del retto della prima earta è il fronteipiaio in lettere fnajn- 
»cole. A tergo la lettera roentorata alPAntelmt. Nella feconda carta à 
1 * indice dcrlle Decìamaaiooi. Succede poscia T opera nel modo descritto 
dall'Aflb, e più esattamente dal Dibdin T.a,f. 3 i 6 e 317. Un esemplare 
perfetto debbo per conseguente contenere carte 98. Uno ne Wde l'Abate 
di S. Léger che non disse però se avesse le due prime carte. Egli avrebbe 
desiderato che l'ÀfIÒ tanto qui che nel Claudiano i 49 ^> ^ nell'Ausonio 
1499 avesse indicata l'insegna dello stampatore. 


XLV. ( XLVI. ) Face. civ. 

„ Statata Magnìficae Cit>itatis Parmae . . . Ugole- 
„ tus Sept., 

XLVI. ( XLVII. ) Face. cv. 

„ Francisci Marti Grapaldi de partibus Aedium . . . 
„ Ugoletus, senz’ anno, in-4-" ,, . 

99 

„ . . . assai rara . . . vedesi però nella R. Biblioteca 
„ Parmense „ . 

OstlBTAZIOKS 

Più etftnplari ne ho io veduti poteia , ed uno lio acquittato per la 
Biblioteca di Parma migliore del primo. 


N. B. Caderebbe io questo luogo 

Martiani Captllae de nuptiis Philologiae et UTerrurii libri 
duo. De Grammatica, de Dialectica, de Rbetorica, de Geome^ 
trio, de Arithmetica, de Astronomia, de Musica libri septem. 
Parm. i 494 > 

Il Sig. Lichtenthal nel Dizionario e Bibliografia della musica a f. 69 
del T. 3 .® cita queata edizione nel modo predetto Benché PAfiù a f. cvtii 
e seg. di quello Saggio abbia da trentaaeì anni dimoatrata la falaitù di 
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coteita edizione, della quale sembra etsere stato il primo a credere Inesi- 
stenza Odoardo Arvoo<l, e l>enchè i mìei prestanti amici Ab. Mauro Boni, 
e Sig. Bartol. Gamba sin dal 1793 dicessero che v' è gran ragione di cre- 
derla supposta, nelle loro note all* Anood, ciò non pertanto il Sig. Lich- 
tenthal la richiamò sulla scena nell*anuo iSay senza dubitazione di sorta. 

Ho fatto chiedere all’ eruditissimo autore le cagioni che lo spinsero 
a far risuscitare questo cadavere. Ed ei mi mandò rispondendo che mil- 
1* altro può aggiiignero fuor solamente che essa è indicata tal quale 
nella Letteratura generale della Musica del Dottor Forkel , stampata in 
Lipsia nel 1792, in-8.^, a face. Si; o che ivi è detta prima edizione. 

Il Dottor Forkel avrà copiato l’Arvood. Il silenzio assoluto del Panzer 
sur essa, il quale incominciò a pubblicare i suoi Ann, Typ, in Norim* 
berga un anno dopo la comparsa dell* opera del Dottor Forkel in Lipsia, 
e non ostante chiamò editto princeps la Vicentina 1499 , confermò sin 
d*allora la sentenza di morto alla Parmigiana mal resuscitata nel 18^7. 

E poiché sì è dovuto tener ragionamento di M. Capello, agli argo- 
menti riferiti dall* Affò per combattere dedizione Parmense del i 494 
può aggiugnerne un negativo. Ed ò che Taddeo Ugoleto nel dedicare 
V Ausonio del 1499 & Lazzaro Cassola gli parla in punto, come narra 
anche l’AfFÒ a f. ctx, di quel codice ms. admìrandm vetustatis di M. Ca- 
pello che stava nella pubblica Biblioteca della città di Panna, senza dare 
cenno veruno dell’edizione fattane in Parma 5 anni prima. Non è cosa 
simile al vero eh* egli avesse passata in silenzio una stampa che sarebbe 
stata fatta dal fratello suo Angelo , solo stampatore di Parma a que* dì, 
per quanto é noto, e della quale egli stesso, Taddeo, sarebbe stato editore. 

Chiuderò col notare che non so intendere come sia avvenuto all* Affò 
a f. ex ( lin. 4 G darci le parole di Ugone Grozio, da lui ivi 

riferite, diverse da quello che si trovano nel Proemio di questo al suo 
Marziano Capella 1599, dal quale Proemio dice Ireneo di averle cavate. 
Ecco come egli le riferisce: 

Preeterea Manuscripto, qitem a Patre meo haheo , cujtis tempus igno- 
ramus. In fine Libri /. in eo Codice ita scriptum invento, Securus meltor 
felix, ecc. 

Ed ecco che cosa si trovi nell* antipenultima facciata dì quel Proemio: 

Accessit mihi occasio codicis Manuscripti, quem a patre meo aceepi, 
senza più al proposito. 


Tomo VI, Parte II, 
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( XLVIII. ) Face, evi . 

„ Conradus Celtes Portucius ... de Urbis Norìm- 
„ bergae moribus, ecc. l494 m • 

OlIXKTAIIORI 

A gran ragione dubita Ireneo della realiti di questa edizione , citata 
non solo dall’ Orlandi, ma anche da Già. Saubcrt e dal Maittaire. Essa 
è veramente un sogno, come dimostra l’Ah. di S. Léger ( 1, c. ) con 
queste parole: „ la supposition de cette prétendue ^dition de i494 
„ démontrée par une lettre originale de Conrad Celtes lui-méme au Sé- 
„ nat de Nuremberg , datée du ii Juìllet i497> lettre par la quelle il 
„ domande au Sénat l’ unique copie de sa main de ce mème ouvrage. 
„ Si en Juìllet 1497 >I n* existoit que la minute originale de l’Auteur, 
„ r ouvrage n’ avoit donc, i cette époque, été imprimé ni i Parme en 
„ i 494> ailleurs. Voyez De Murr. T. i.” pag. aiS de sea Memeraiilia 
„ Bihliothecar . Norimbergesu. , in-8.* „ . Queste stesse cose furono poscia 
notate anche dal Panzer ( T. a, f. 3S8 ) il qual pure la tiene per favolosa. 

XLVII. ( XLIX. ) Ivi. 

„ F. Bonvicini de Ripa Vita Scholastica moralis 
„ . . . Ugoletus, 1495 » a6 Martii, in-4.“ », . 

„ Parlando il . . . Tiraboschi di Fra Bonvicino da 
„ Riva non accennò più vecchia stampa di questo suo 
„ Opuscolo che la Veneziana del iSoi, fatta da Ciam- 
,, batista Sessa. Questa R. Biblioteca ne possiede la 
„ veneta anteriore . . . per theodorum de ragazoni- 
„ bus . . . ucccclxxxxv, die vtt Augusti^ in-4-‘’ „ . 

Giurtx KD OsSXevAZIORI 

Oltre le riferite dal Panzer il Mercier dà conto nella predetta lettera 
di tre altre edizioni del Bonvicini fatte pure nel secolo xv. Ciò tono: 
una del i479 > Mediolani per Domìnicum de Vespolole et Jacobum de 
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Marliano Ut ay Jnnuitriì, in-4-*; una del 1495 pure in- 4 .” fatta in Bre- 
acia, regiatrata nel Catalogo di G. B. Paitoni ( medico Veneziano ) im- 
preuo a Londra nel 1790, della quale il Guisago non fece ricordo nello 
aue Jtfem. sulla Tipogr. Bresc. ; ed una di Parigi in- 4 .‘* fatta da Guido 
Mercatore nel i 497 * Qneata era nella Biblioteca del Re, T. N.' 3904- 

È da notarsi che il Panzer coll’antorità del Denis pone sotto l’anno 
1496 l’edizione predetta del Ragazzoni. Essa è reramente del 149^1 die 
ni. Augusti. Per ammettere quella del 149^ conreirebbe supporre che il 
Ragazzoni avesse ripubblicato queste libro precisamente un anno dopo, 
die ni. Augusti. 

La Biblioteca Parmense possiede ora anche quella del iSoi. 

XLVIII. 

Oi^idii Metamorphoston. Parmoe, 1496. (Fona Angelo Ugoleto). 

BenchA io non abbia veduta giammai questa edizione, e non sia ram- 
mentata da’ Bibliografi più recenti, Tessersi perù allegata da P. Burmaniio 
che giovossene , e tennela in gran conto, è cosi solenne autorità, cb’ in 
non so attenermi dal collocarla in questo Cataloga, Veggasi ciò che disti 
sopra a f. aSo e 3 o 5 . 

Ben ò reritimile , che , te questa edizione comparve alla luce , fosso 
fatta da Angelo Ugoleto, il solo che ti sappia stampaste a Parma libri 
d’ importanza in sul tramonto del secolo xv, e che aveva il toccono del 
fratello Taddeo. 

Quest’ opera, tante volte ristampata in que’ tempi per ogni dove, non 
era stata qui dopo J’ edizione del Fortilia 14B0. Lo che i sopraggiunta 
agli argomenti per crederla reale. 


IL. ( L. ) Face, cvii; e cviii. Un. 9. 

„ Ausonii Opera a Thadaeo Ugoleto recognita, et 
„ aucta . . , Ang. Ugolet. i499s io Julii, s> • 

0 t t C R V AZ IO n E E CoRREZIOKE 

Due esemplari ne possiede la Biblioteca Parmense, uno de’ quali in 
carta grande. In questo la marca della carta è nn drago con testa pie- 
gata allo ’ngiù e coda uncinata rivolta allo ’ntù . Nell’ esemplare in 
carta piccola il drago è più picciolo , ed ha volta la testa all’ insù , la 
coda all’ ingiù. 
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Descrìsee questa edizione con molte piirticulariti il Dibdin; a cui sfug« 
girono per altro le seguenti inesattezze; chiamò lo stampatore Andrea 
Ugolcto, che piir avea nominato rettamente Angelo nel frontespizio; 
a.*’ disse che dopo la lettera delT editore Taddeo Ugoleto, U quale egli 
credette finita in una sola carta , mentre ne occupa poco meno di una 
e mezzo, vengono sei carte dì tavola delle materie: ma egli non osservò 
che alla predetta lettera succede una tavola di poco più di una facciata, 
indicante le sole cose aggiunto da Taddeo all* Ausonio; che questa è 
conseguitata immediatamente nella quarta carta da tre Epigrammi /Van> 
eisci Peuii Carpensis f e due Carmi Aritonii Securani Piitizanentis ; e che 
la tavola generale non comprende più di 4 carte, cioè le 4 ultime delle 
otto che precedono 1* opera; 3,® disse che questa impressione è barbara. 
Accusa esagerata, imperocché, se non elegante, il carattere è dì forma 
tonda regolare, benché alquanto frusto. 

Il Mercier facea gran capitale di questa edizione principalmente per 
essere la prima in cui si trova 1* Epitome Homertcee Iliadis in prosa, 
opera, die* egli, che in un ms. del i4-^ secolo della Biblioteca Malatesta 
è attribuita a Francesco Petrarca ( V. Mueciolif Cai, Cod. mss, Malat. 
B'ibL T. a , f. a39 e seg. ) . £ lagnavasi all* Affò ebe di questo non 
avesse dato alcun cenno. 

È poi da correggersi alla face, cviii, lin. 9, Perrorè dell* Affò iempo-^ 
rum injuria in temporum incuria. 

Face, cvin, lin. i6 e seg. 

,, Già si fece vedere . . . che il Transito di S. Gi- 
,, Tolatno del i 486 ... e gli Opuscoli di Fra Cioanni 
da Ferrara del 1490» stampati dal Capoeasa, aj)pro- 
„ priati non furono da taluno ai torclij di Parma se 
„ non per errore „ . 

ConBEZIOKI 

Alla fare. xx.tTii, ove parla del Tramilo di S, Girolamo, il pone, 
rettamente «otto l’anno i4®9j o fatto a f. xli. Correggati dunque 

14B6 in 1489- 

Per rit{>etto poi agli Opnsroli di Fra Gioanni di Ferrara del 1490 
anche qui errò nell' anno. Volle dire i494> notò a f. xxxvi e nel 

Catalogo delle edizioni del Capeasa a f. xlii. 
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vendo io ricevuto il mentovato Caiaìogo della Biblioteca (f Elei dopo 
la stampa de* primi fogli delle mie Correzioni e giunte al Saggio delPAflR» 
sulla Tipografia Parmense, non ho potuto inserire in essi fogli le cose 
che pongo qui sotto a modo di supplimeoto. 

Trovasi a f. 3 a di quel Catalogo in 6ne: Ciceronis Topica in» 4 >^ 

,, Edieione da D* Elei attribuita a Corallo in Parma , e descritta nella 
„ Bibl. Spencer, voi. i, pag. 378, n.^ ai 3 • Se cotesta edizione fu 
veramente fatta in Parma dal Corallo , sarà dunque da accrescerne il 
novero delle sovra descritte. 

£ vorrà accrescersi parimente, ove non sia errore nel C.italogo stesso,, 
d’iin* altra assai importante, sconosciuta a tutti i Bibliografi da me 
veduti, cosi registrata ivi alla facciata S6: „ Incerti Auctoris, vulgo, 
,, Pindari Thebani , Homerus de Bello Troiano, Parma per Angelum 
„ Ugoletum 1488, in- 4 *^ Prima edizione con anno . 

L* t'goleto , già vedemmo al N.^ xxxix , stampò ben di certo cotesto 
libricciuolo nel >49^' questa edizione non pose alcuna nota indi- 

cante eh’ egli lo .avesse impresso anche quattro anni avanti. Sospenderò 
a creder reale dedizione del 1488 sinché me ne venga conferma di Fi- 
renze, ove ne ìio chiesto da ultimo, 

A f 4^- Troppo assolutamente é ivi assegnato Fanno 1478 all’edi- 
zione del Fiori Epithoma di Stefano Corallo, sulla quale dissi ciò die 
a me ne pare alla face. 287. 

Finalmente a facce loB è riferito „ Yictorini Rhetoris Commentarius 
,, in M. T. Ciceronis Rhetoricam . Mediolani per Antonium Zarotum 
,, 1474 lu**fol. Prima edizione ,, . 

Questa stampa, ignota al Sassi, è citata anche dal Panzer. Per isba- 
dataggiiie non lu ricordata da me qui sopra alla face. a 53 > 
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CI. 

DOMENICO BOCCHI 
Face. 3. 

OsfOvAzioni 

L'a dotto mio omico sospettò anni tono che Comeniro Bocchi fossa 
lo stesso che un Domenico da Parma contemporaneo di lui, sì per la so- 
migliania degli stadi, e si per quella degli uflisi fuori di patria. Io pen- 
so che siano due persone direrse. Fra le lettere dell* Aliotti due ne sono 
di Domenico da Parma, l’una è del di aj Mano, e l’altra del 3o Mag- 
gio 1473. Cai piacerà di leggere la risposta dell’ Aliotti alla prima, a 
facce 19 del T. 0.°, ed il i.* Indice di cpiesto Toeao, vedrà che Domenico 
da Parma a di 8 Maggio del t473 era in Roma Uditore del Cardinale di 
Teano Nic. Fortsguetra . Ambo le accennata lettera hanno la data ex 
Vrht. Ora assicurandoci Ireneo che Donunico Bocchi pronunciò in Firen- 
le ai s3 di Aprile dello stesso armo quella famosa untenza di che parla 
qui lo stesso Ireneo uella face. 4> e che prima di darla area doruto 
esaminare 36 consigU ds’ più rioosaati Giureconsulti , non è verisimile 
che, K foeeero la stessa persona, il Bocchi, dopo scritta la tua del 07 
Marzo a Roma, fosse passato tolto a Firenze, avesse fatto tutto ciò che 
si disse, e fosse ritornato dopo la sentenza a Roma per essere colà il 
di 8 , 0 poco dopo, ove dovea trovarlo la lettera dell’ Allotti , il quale 
rispondevagli in questo giorno d’aver ricevuto le cose che trasmesse gli 
furono colla predetta lettera di Domenico del trj Marzo. Oltracchè, se il 
Parmenu era allora Auditore del Card, di Teano, non potea ad un tem- 
po essere Vicario Generale dell’Arcivescovo di Firenze. 

Quelle duo lettere di Domenico da Parma stanno a f. SqS e 4co del 
predetto Voi. n." dell’ Aliotti. E questi nella mentovata sua risposta ne 
encomia Io stile, come ne loda l’autore per le qualità morali, con que- 
ste parole: ipsa vero littera tua .... mctar» .... ptrfusa tota sunt, 
atqua njpersa .... Quit enin te honestU in rehut ad ohsequendum 
promptior? Quii vero in amicitia cvnfoMnàa fideliar? 

Buona è la latinità delle lettere del nostro Domenico. 
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Face. 6, Un, 8 e seg. 


,, Dommeo . Boccuio . Jvris, ecc. . 

OllEKVAZloVB 

Chi confronti qneiUi iocrìiione con quella che leggeii nella Nunziata 
di Parma, e colla ediz. fattane dal F. Flaminio da Parma nel T. a.° 
f. si 4 t troTcralIa mancante delle ultime cinque righe che ragguardano 
Girolamo CaUttano . Io opino che le aupprimcMe Ireneo a hello ttudìo 
liccome non pertinenti al aoggetto. Non i però acusahile del non averle 
poi riferite nell'Articolo di ezao Girolamo Calettano, ore ritoccheremo 
deirommiiiione. 


ANDREA AICARDI, 

ignoto alV Affò. 


Benché tearziMÌme «iene le notizia a me giunte di queito zcrittore 
rimazto econotcìuto ad Ireneo, pure, entrando etto nel dizegno dell’Opera 
predente , non deggio ommetterlo. Ecc» che coza ne fu zcrìtto da Reggio 
al P. Ab. Tonani: Un certo Andrea Aicardi da Parma fu .. . condotto 
dal Comune ( di Reggio ) Professore di eloquenza sotto li aS di Maggio 
del 1465, e nel 1466 ai aq Giugno fu dal medesimo Comune destinato a 
fare l'orazione per la venuta del nuovo Fescooo Antonio Beltrandi; e fi- 
nalmente nel 1468 prese il suo congedo con epigramma riportato rullo 
provvisioni del predetto Comune, dalle gitali rilevanti dette notizie. Dell' Ai- 
cardi tengo un epigramma manoscritto diretto al nostro Gaspare Lanci. 

Questa famiglia è antica fra noi e appartenente al patriziato. Nella 
Raccolta intitolata Camilli Palemtti Tumulus, 1S97, è un Protrepticon di 
Giulio Segni ove zi parla di un Aicardi coti: nottree eetatit honot ingens 
Aicarde. 


Digitized by Google 



I 


320 

GII. 

GIOVANNI CARDINALE 

e: 

GUID’ ANTONIO DEGLI ARCIMBOLDI 
ARCIVESCOVI DI MILANO 

Face. 7. 

OoKSTAZIOnS 

Di (pietti duo celoliri Pannigiani parla a lungo Giuseppe Ripamonti 
nel 7.“ libro della «ua Sistoria Urhii Mtdiolani, come li può vedere alla 
col. 666 e leg . del T. a.* P. i.* del Murai. Thes. Antiq. Ita!. Ivi po- 
tranno ricorrere i leggitori che amaiiero notizie più ampie delle date da 
Ireneo e di quelle elio verrò aggiugnendo. Non dice il Ripamonti che 
ibssero Parmigiani. Sembra che l’ Affò ignorane che questo storico avesse 
ragionato di loro, imperocché non ne fa punto menzione. 

E tanto di questi due che del rinomato Nicolò loro genitore si hanno 
sugose notizie nelle Famiglie cel. d' II. opera importante dell’egregio 
Cav. Pompeo Litta. 


/iti. Un. l 5 . 

„ Dalla lettera consolatoria scritta loro nel 14S9 
„ da Francesco Filelfo in morte del padre, rilevasi 
„ averli questi fatti educare a diversi fini: Nam alte- 
„ rum vestrum { ei gli diceva ) urbanis , alterum bel~ 
,, licìs laudibus enidiendum studuit ,, . 

Giuhta 

Dall* altra lettera del Filelfo da me allegata all’ art. di Nicolò Ar- 
ciml>oldi sì pare che esso Filelfo fosse stato loro precettore) od almanco 
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di Giovanni, poiché, parlando a questo dopo to parole colà da me rife« 
ritc, COI! la chiude: Id si fecéris, m prceceptorem quhUm iuum ohlwiseu^ 
ri$ f vel Cardinaììs f si gratus esse vofuerts ( V> Bosmini Vita del Filelfo, 
T. A, f. 359 . ). 11 Lieta conferma che foife di Giovanni. 


Face. 8, Un. a 5 e seg. 

„ Spedito ( Giovanni ) dal Duca ( di Milano ) a 
,, Roma nel 1478 al Pontefice Sisto iv, amò questi di 
,, ornarlo della Porpora Cardinalizia . . . Tornossene 
,, alla sua Chiesa ( Vescovile di Novara ) vie più bra- 
„ moso di esercitarsi a maggior gloria di Dio; onde 
„ mai non fu stanco e di parlare, e di scrivere, e di 
„ operare ,, . 

OSSCRVÀZIOE 

Se questa tornata non è ima^ìnuria è almanco molto Incerta, c tanto 
più se Ireneo mira ad asiicurarci che ai fermaaae lungo tempo in Novar«i 
a parìar0 , JcriVere ed operare ; poiché anzi ai trova egli in Roma negli 
anni seguenti, cioè nel x474> come, oltre la lettera del Filelfo /r. KaL 
Maias , mostra 1* altra che il Rosmini pubblicò dietro a quella , f dibus 
Juniis; nel *47^> come da tre altre lettere dello stesso Filelfo acrittegli 
in tempo che colà infìeriva la peste ( stanno a f. 4 ^^ 9 4^9 ^ 444 *^cl 
predetto volume del Rosmini ); e nel princìpio del i477f come da altra 
del mese di Gennajo deiranno stesso, ivi pure pubblicata a f. 4 ^ 0 . 
La terza delle tre antecedenti, scritta idihus Octohris , accenna che Gio* 
vanni avea risposto al Filelfo da Narina e da Foligno; e che in compu* 
gnia del Papa ritomava verso Roma, ove la peste andava cessando. Io 
penso dunque che molto tempo sì stesse appo il Pontefice, c che il ri- 
toruo alla sua Chiesa di Novara, se avvenne, fosse d'assai posteriore. 
E fu veriiimilmente durante quest'assenza che Sisto iv, dopo d’ averlo 
creato Cardinale, mandollo al governo di Perugia e dell* Umbria, secon- 
dochè narra il Ripamonti senza indicarne gli anni. 11 Litta però dice 
che fu eletto legato dell* Umbria nel 14 SS. Ivi con gran forza dì mente 
e di braccio stabili ordini nuovi che valsero a rattemperare la ferocia 
di que* popoli, e i sanguinosi furori di parte che da gran pezza desola» 
vano quelle contrade. £ , memorando esempio ! , pervenne a* suoi grandi 
intendimenti senza soccorsi di scure e di capestro: Legati erat artificium, 
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dice il Ripamonti, ut tine carnificé, et securi purgaret Provinciam , neo 
locus interea relinquebatur infami oc vul$atm in multos Principes tjuereim: 
crirrùna reosque conquiri, ut ararium augeretur* 8e li aveiee a preatare 
credenza al Ripamonti era ancora Giovanni al reggimento di quella Pro* 
vincia allorché SUto ir nominollo Vcacovo di Novara. Ma ciò ita con* 
trario all* atierzione d* Ireneo e di altri , che fotte nominato nel 
da Paolo ii. più anni avanti il Cardinalato. Anche fecondo il Litta fu 
nel 1468 ; e ben pare che in ciò il Ripamonti siati ingannato. 

Face, g, Un. 3 e seg. 

„ L’ Oldoino afferma , che in volumine Statutorum 
„ Riparia Johannis hujus Episcopi Novariensis Statata 
„ multa leguntur, quorum initìum est: Joannes Arcim- 
„ boldus tituli SS. Nerei et Achillei Presbyter Cardi-- 
„ nalis Novarien. (a) „ . 

„ (a) Vita Ponti/, et Card. t. ///... pag. 53 „ . 

O • * S a T A E I O * K 

Dorè, aggiugnere Ireneo che nella tteua faccia da lui citata i detto 
che >i chiamò poscia Cardinale di S. PraMede, eco.: deinde S. Praxtdii, 
ac, ut reftrunt alii, S. AfarUt Nova. 

Face. IO, Un. i e seg. 

„ . , , venne anche spedito ( Gui^ Antonio ) al 
„ Sommo Pontefice Innocenzio viri da Lodovico Sforza, 
„ dove recitato avendo una latina Orazione commemo- 
„ rata nella Biblioteca Pontificia del Padre Jacob, fu 
„ conosciuto non inferiore al Porporato in dottrina, 
y, probità, ed accortezza ,, . 

OlIBBTAZIonS 

li* Orazione qui indicaU sembra estere quella che io hello stile ita- 
liano ne diede il Poraio nella Congiura de’ Baroni ( face. ia 3 e seg. 
dell’ edizione del 1816 ) . Essa parrai veramente eloquentissima j e mi ò 
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grato il reclere , ohe un preitnnte acrittore il «pialo molto lodevolmonte 
ba icritto e icrive dell’ Eloqutrvu degli Italimi conaonta in queato mio 
parere ( * ) . 

Meritava queata ambaacieria di Gnid’ Antonio che foaae mono atret- 
tamente narrata , aicoome quella che levò allora grandiaaimo rumore. 

Racconta il Porzio che sopraggiunse V Arcimboldo, con maraoigliosa 
aspettazione di tutta Roma . , . L’Areimioldo,ptreenuto ad Innoeenzio, lo 
ritrovò ancora pieno di speranze ed alla guerra ann che no inchinato: 
ticchi stimò la iontà di lui , essere aggirata, e che gli conveniva con 
franco animo esporre la sua imbasciata nel pubblico Concistoro. La qual 
cosa per l’autorità delV uomo essendogli conceduta, si tolse seco l’Ambo- 
zciodore <T Ispagna che anch’ esso grandemente V instava per la pace, ed 
in questa maniera parlò. Qui aegue la Orazione che ai può leggere al 
luogo aorta allegato. 11 Papa mosao dalla facondia dell’ Arcimboldi e 
dalle preci degli altri accontenti alla pace, ed il popolo Romano, atretto 
d’aaacdio da tre meli, focene grandUaima fetta. Era lodato il Pontefice, 
i Re della Spagna , ma più che gli altri V Arcimboldo era esaltalo per 
avere, favellando con libertà cristiana, da gravissimi danni fatto lor liberi, 
e la sua legazione felicemente eseguita ( Ivi, f. 107 ) . 

Alle bello qualità dell'animo che l’AflJi attribuitce a Guid’ Antonio 
è da aggingnerti la beneficenza. Del che abbiamo testimonianza da Gio- 
vanni Biffio che dedicandogli alcuni de’ tuoi versi lo appella benefacto- 
rem suum quamplurimum honorandum ( V. Bandini, Cat. Bibl. Laur, 
Cod. Lat. T. a, col. 780. ) . 

Tanto nel Morigìa, che nel Rosmini f Pila del Trivulzio ); nel Litta, 
e nell’ opera intitolata le Tombe ed i Monum. ili. d' Italia ( T, i, f. 171. ) 
narrasi che l’ Arcimboldi accompagnasse Gian-Giacomo Trivulzio alla 
visita di Terra santa. Ciò fu nel 1476* 

Ivi, Un. 7 e seg. 

„ . . . E poiché il Cardinale ( Arcimboldo ) dcsi- 
,, derato era in Roma dal Pontefice, s’ indusse f'acil- 
,, mente nel 1488 a rlnunziargli T Arcivescovado ( a 
„ Gui(T Antonio J , ecc. 

0 9 ft X R V A Z I o ir t 

Nel Ciaconk) leggali chiaramento che glirlo rinunciò nel i 4^4 » 
se Stefano Nardini^ predccossore di Giovanni Archnboldog mori verso U 


(*) C. Riva. V. Mém. di Reiig. di Mor. e di Luit. T. xi. f. 4^- 


Digitized by Google 



324 

fine (lei i4M> rinaneU farebbe arrenata a pena dopo la nominaziooe. 
Però ee non fu in ipiest’ anno, e le si può prestar fede in ciò al Poraio 
scrittor grare per altro, e storico solenne, dorrà credersi che succedesse 
non tanti anni dopo, poichò nella citata Congiura io’ Baroni, a f. lai, 
parlando degli avvenimenti del i486 dice che „ Guido Antonio Arcim* 
„ boldo Parmigiano, allora Jrciveicovo di Melano, e poi Cardinale, uomo 
,, per lettere e per vita reverendo „ fu mandato Ambasciadore al Papa 
da Ludovico Sforsa. Ora, se nel i486 era già Arcivescovo di Milano, la 
rinuncia del fratello non poteva essere avvenuta nel 1488. Ma l’Dghelli, 
il Sassi, il Litta, e 1' Opera predetta U Tombe, ecc. la pongono in punto 
sotto quest* anno. 

Il predetto passo del Ponio serve poi mirabilmente a confermare 
l’opinione dell* Affò che questi due fratelli fossero in realtà Parmigiani, 
non Milanesi, come asseriscono l'Oldoino, il Sassi, ecc.. Il Porzio per 
altro andò errato credendo che Guid’ Antonio fosse assunto poscia sd 
Cardinalato. 


Ivi, Un. 16 e seg. 

„ Fu mentre visse ( Giovanni Cardinale ) molto sti- 
„ mato, e spezialmente dal Cardinal di Pavia, nelle 
„ cui Epistole varie se ne incontrano a lui dirette, e 
,, in morte fu celebrato dalla eloquenza di Antonio 
„ Majoragio . . . l’Argelati gli dà luogo tra gli Scrit- 
,, tori Milanesi ,, . 

O s s E a V A a I OH E s Gichta 

Per le parole dell’ Affò alcuno creder potrebbe che il Majoragio fatto 
avesse un elogio funebre speciale in morte di Giovanni. Ciò non fu. 
Solo si ha un brano dell’ Orazione del Majoragio in morte di Gian-An- 
gelo nipote di Giovanni più sotto rammentato dall’ Affò, il quale con- 
cerne etto Card. Giovanni. V. a f. i3 e seg. delle Mojoragii Orotionsi 1614. 

Il Cav. Litta ( 1. c. ) dice che quando mori in Roma era Prefetto 
del tribunale di giustizia. Aggiugne che lasciò tra le tue scritture molte 
omelie , molti regolamenti di disciplina , e gli statuti in favore de' poveri 
delta Diocesi di tfootsra. Dice eziandio che ti crede, che Gaudenzio Fer.- 
rari abbialo dipinto in un S. Gerolamo nel quadro della nascita del Salva- 
tore nella Galleria Taverna in Milano. Errò Odoardo Bolsi allorché disse 
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a f. 37 delle lue Annot. in Jarisconsult. et Jud, Parmensem Or£nem, 
che morì nel i^88. 

Giovanni fu il terzo fra' diciotto lenatori che intervennero alla com- 
pilazione delle Coitituzioni di Milano, le quali stanno nel volume inti- 
tolato De orìgine furii Mediolaneniii Franeuci Crtusi, ecc. 

Una breve lettera al Cardinal Giovanni è fra quelle di Matteo Boni, 
É la 90/ dell’Edizione fiologneie i 493 - 


Face. 1 1 , Un. 9 e seg. 

„ L’Arcivescovo Gian-Angelo . . . alzò ( a Giovanni 
,, e Guid’ Antonio) nella Cattedrale di Milano questa 
„ Iscrizione marmorea: joanni, ecc. 

G I V ir T A 

La menzionata opera Le Tombe, ecc. dice che dopo la morte di Gio- 
vanni Angelo furano aggiunte a questa Iscrizione le seguenti parole ( non 
riferite dall’Ade forse perchè non isgnardavano i suoi lodati ): idem 
( Giooan-Angelo ) Annoi Lxx nATvs MonTEK obiit 

vili ID. AFRILIS MDLV . 

come dimostra la Tav. xxil della Cìaue prima dell’opera stessa, rappre- 
sentante appunto il Monimento ile’ tre Arcimholdi, il quale è stato po- 
sto altresì nella Descrizione del Duomo di Milano alla Tav. ai. Sembra 
die la Bill. Ital. nel dar conto di questa Descrizione a f. 38 del T. aS 
abbia creduto una sola persona Giovanni e Guid' Antonio. 

Negli Kpigrammata Platini Piati Mediol. iSoa, leggasi il seguente 
in lode di Guid’ Antonio. 

Ad Guìdonem Àntnnium Arcimloldam 
Archiepm Mtì , 

„ Scipiads curmm comitatiis culeo siimpsit 
Pilcn eignificans linde redemptus erat. 

„ Magne Dei cultor; Pnesulque metropolitana» 

Altera nostroTiim de.vtera sacra ibicnm. 

„ Vir tibi commissiii nostre Arcimhoblo sororis 
Vult ope servatus pil-a fcrre tibi. 

,, Noi anfem de gonio tua venorabimnr instar 
Te diri Àmbiusii: quatenus istud agai. 
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CHI. 

BARTOLOMMEO ANSELMI 
Face. i3. 


Eimom CoRRizioni 

1. 7 e 8 et sacTotam ; 7 : palrerera et tìxeratum : : . pniverem 

I. 9 Et lit pax tibi longé Et ait pax tibi longa 


CIV. 

ANDROMACO MILANI 

* 

Face. iS, Un. 6 e seg. 

. Alidosi, annoverando ì Professori forestieri 
,, onorati di Cattedre in quella Università f dì Bolo- 
„ gna ) . . . afferma, che Andromaca di Milani da 
„ Parma del i449 leggeva Logica; ma non ne sapevamo 
„ di più, se l’eruditissimo Sig. Abate Francesco Fiori 
„ non ce ne recava ampie notizie, ecc. ,, . 

OaaxRTAsioicK 

Se r Affli aveue etaminato l’ Alidoti anche nei Dottori Bolognesi 
( iSfto) avrebbe veduto che qneati area già detto a f. i6 che Androma- 
co era Dottore di legge canonica e civile nel 1488 , che era del Collegio 
de’ Giudici di Bologna; che era altreal Dottore io lacra Teologia , ed in 
Medicina; e che fu Canonico di S. Petronio. Avrebbe eiiandio veduto a 
f. 6 deir^/ipendiee <iuello ateaio Epitaffio del Caaio, da lui riferito a f. 17. 
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CVIT. 


GELLIO BERNARDINO MARMITTA 


Face. 24 j Un. 17 e seg. 

,, Ci è ignoto se più tornasse alla patria, nè sap- 
„ piamo in qual anno cessasse di vivere „ . 

0$Si:RVAElOirK 

TI Vaghi nelle sue note mas. aIlM/>/;en(/ice del Pico dice che vìveva 
ancora nel iSaa nel qual tempo diede alle stampe il comento sovra le 
tragedie di Seneca. Sembra che il Vaghi abbia preaa questa edizione co- 
me la prima del cemento del Marmitta, e però argomentato che que- 
sti vivesse tuttavia nel iSaa. Ma non è punto da fidare in lui: egli no- 
tava giù ciò che la penna dettavagli senza esame e criterio di sorta. Però 
è da dubitarsi che il Marmitta vivesse realmente nel iSaa. 

Oltre le tre edizioni del Secolo i 5 .° riferite qui sotto dall’ Affò (alle 
quali sono da aggiugnersi un’altra in-fol. Ven, 1498 per Joannem Tridi- 
num alias Tacuinum die . . . Aprilis septìma, ed una dello stesso anno, 
pure in-fol., fatta in Parigi, citate dal Panzer), avanci quella del iSaasi 
hanno le seguenti registrate dallo stesso Panzer nelle quali trovasi anche il 
comento del Gaetani: i.® Fenetiis i 5 o 5 in-fol. Ivi i 5 io pel Pincio in-fol.j 
3 .* Parìsiis 1614 in-fol., alla quale è anche unito il comento di Jodoco 
Badio Ascensio. La Biblioteca di Parma oltre la prima possiede quella 
del j 5 aa Fenetiis in-fol. per Bernardinum de Fianìs die ri Non. che 
contiene pure il comento di Daniele Gaetani, ed ha in fronte ad ogni 
tragedia un cattivo intaglio in legno. 

Queste avrà conosciute anche Ireneo ; ma taciute per brevità , non 
avendo egli avuto a combattere lo sproposito del Vaghi. 


Face. a 5 , Un. 3 e seg. 

„ II. Luciani Palinurus, ecc. Hcec Gellius Bernardi- 
ni nus Marmita Parmensis dedicai Clementi de Rwere „ . 
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OiSKBVAZlOnX 

II Maituire, f. 635 d«l T.°4> Ireneo innesta notizia, 

non ha da Ruaere, ma l'i de Ruraatj itrafalciono ben rammendato dal- 

r Affò. 

Ivi, Un. i6 e seg. 

IV. Annotazioni a Terenzio. 

,, V. Precetti Gramaticali. 

„ VI. Orazioni latine. Si citano nel Compendio ina- 
,, noscritto del nostro da-Erba „ . 

Olir. RTAz inni, ConnEzioiti k Giurta 

Di queste tre opere sembra che Ireneo non arcise altra notizia cho 
quella cha cavò dal Da-Erba. Ecco le parole di quest'ultimo; scriset ot- 
timamente Commenttthj aopra tutte le Tragedie di Terentio, aopra la Ibin 
d' Ovidio, alcune coae pertinenti a la grammatica, et molte orationi latine. 
Ora doveva 1' Affò osservare che non avendo Terenzio Kritte Tragedie , 
ma bensì Commedie, era sproposito evidente del Da-Erba ( il quale area 
confuso il Tragico latino Seneca, di cui il Marmitta area in realtà scrit- 
to il comento, col Comico Terenzio ) il dire Tragedie di Terenzio invece 
di Tragedie di Seneca. Ond' i eh’ io credo che, non avendo maggiori do- 
cumenti , abbiami a torre dal novero delle opere del Marmitta le pre- 
dette Annotazioni a Terenzio, e sustituirvi commeniarii alV Ibin d’ Ovidio, 
secondochè nota il Da-Erba stesso. 

CVIII. 

GIAMMARTINO ARPI, ED ALTRI CRONOLOGI 
Face. a6. Un. i6 e seg. 

„ . . . poscia continuò ( V Arpì ) in latino una 
,, Cronaca dal i 447 fino al 1468 ,, . 
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CoBKCZlOVE 

Il tiu. autografo del Da-Erba, non meno rhe la copia fattane dal 
F. Vaghi, dicono che la continuò soltanto tino al 14 S 8 . 


Ivi, Nota (i). 

EaaoltE CoBREZIOHE 

pag. i58. pag. 658. 

Face. 27, Un, 5 e seg. 

„ Fiori eziandio . . . Jacopo de’ Bechigni , ecc. „ . 

Voggasi ciò clic ho detto a f. i54 c scg. 

Ivi, Un. i8 e seg. 

„ Altre Croniche c Diarj commemora il medesimo 
„ autore, cioè le Memorie di Bartolommeo de Valestrì 
le altre di Palmlero de’ Garmersi ,, . 

CoanezioHE 

L'autografo del Da-Erba ha precisamente Palmero di Garmetti, 


CIX. 

ANTONIO CORNAZZANO 
Face, 29. 

Il Gingnen# nel T. 3.® dell’ Ilitt. litt. d' Ital. coti incomincia il suo 
Articolo del Comazrano a f. 849 ; ,, Comazzano dal Borsetti demando 
„ ansai une montinn particuliòro, ecc. „ . Questo illustre Scrittore, verso 
cui non dee giammai venir meno l’Italiana riconoscenza pel suo grande 
amore verso le cose nostre, prete ijui un granchio solenne attribuendo al 

Tomo VI. Parte li. 4a 
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C^rnazicana un loprannome che noD ebbe giammai. Ben pare ibaae gene- 
rato questo errore dal leggere sbadatamente il principio dell’articolo di 
esso Cornaazano lasciatone dal Tirabosrhi. Il quale incomincia: Il Cor- 
RAZZASI DAL BORSETTI 6 da alcunl altri Scrittor Ftrrartii viene annove^ 
rato tra' lor Poeti. La particella congiuntiva e , e ciò che segue doveano 
fare accorto il Gìngucné del suo sbaglio, che fu avvertito anche dall’edi- 
tore de* Prooerhj di esso CornazzaiM, ristampati in Parigi nel i 8 ia da 
r. Didot. 


Face. 3i, Nota (i). 

,, Essere i Terzi un ramo de’ Cornazzani è cosa presso 
» i nostri Storici fuori di ogni dubbio „ . 

CoRRERME 

Un atto dell’anno i 3 ift intitolato Acitu electionis Dmni Egidii de 
Bonseriis in EpUcopum Cremonemem , che trovasi a f. ayS e scg. della 
Series • . . Episc. Cremon, auctore Sanctementio , ha queste parole ( a f . 
& 8 o ) nomine Dmni Ghtrardi Tertii de Cornazano de Parma Can, Cremo~ 
nens. Giovano queste parole anche a confermare che Parmigiana fu ve- 
ramente la Famìglia Cornarzani in que* remoti tempi. 

11 Da-Erba neW Antichità et Nobiltà di Cornazani di Parma citata da 
me a f. 74» 0 dalFAllu qui sotto a f. 34 o nell’Articolo di esso Da-Erba, 
COSI dà conto del come rampollasse il Ramo de’ Terzi dal grand’ Albero 
de* Cornazzani . . . assediando Federico Imperatore Parma, et prendendo 
ciascuna fortezza del suo territorio, solo Lanfranco di Cornazani tra mo/- 
ti citadini a fattore della patria si tenne co Pìgoleno suo Castello, et Pie- 
tro di Cornazani similmente ualorosissimo Cavagliero , essendo in questi 
tempi capitanio della mditia de la Città, et con Bernardo et Rolando di 
Rossi menando ueltooaglie da Foronouo a Collecchio da gli esUinsici con- 
fiuta la miiitia intrinseca; portò per forma saluo che no li fosse tolto fuo- 
ra, de nemici combattendo il stendardo hauuto da la comunità, e, lo tornò 
in Parma; et da questo generosissimo Capitanio Pietro n* uscì con felicis- 
simo successo un primo figliuolo qual fu chiamato Primo; e fu Capitanio 
strenuo dopo il Padre delle genti d'arme di Federico ft.® Imperatore; et 
un secondo qual fu chiamato Secondo, e fu per sue uiriù elletto dal Po- 
polo Capitanio de la miiitia de la Città; et un terzo qual fa chiamato 
Terzo, e fu condottiero de le genti d* arme di Papa Innoceniio , et da 
lui n' uict la Preclarissima, honoratissirrus, et illustre Famiglia di Terzi dà 
Parma. 
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Face, 34 , Nota ( 5 ). 

,, 11 Cuarìol , il Superbi, il Libanori , il Borsetti, e quel 
,, che più fa maraviglia V illaminatìssimo BarulTaldì hanno 
„ voluto sostener per ferrarese il CornazzanOj accordandogli 
„ al più r orìgine da Piacenza ,, . 

OfSiarAzioHB 

LSlltutre Conte Leopoldo Cìcognara, airamorevolecza del quale in- 
▼erao me mi è dolce il dar qui pubblico segno di animo riconoscentissi- 
mo. non si pose in ischiera con questi così di assoluto per dare a Ferra- 
ra il Gomaztano. Ciò non pertanto nella nota sesta al suo Ragionamenio 
inforno a!l’ indole eco. degV ingegni FerrareH ••••(*) dice che „ si po* 
,, irebbe anche provare, che vi A puro stata qualche buona ragione per 
,, annoverarlo tra* Ferraresi • Queste ragioni sembrano essere quelle di 
domUilio, di lunga stanza coU, delPessersì ivi ammogliato e simili. Ma 
per ver dire non mi pajono bastevoli perchè i Parmigiani ed i Piacen- 
tini debbano rinunciare ad altri questo legittimo e rinomato loro concit- 
tadino. Dico i Parmigiani e i Piacentini; imperocché io consento con 
Ireneo che abbiano a gloriarsi entrambi di questo scrittore. 

L*oj)encciuola del Da-Erba, di che dissi poc’anzi, ci narra che quel 
Gherardo Cornaszano, che ivi si pianta come primo stipite di questa an- 
tichissima famiglia, e che fu CaoaHero valorosissimo , molto splendido e 
magnifico, tenne molte terre nel contato di Parma et di Piasenza, , , , , 
e dopo Vanno tit^o in mano di Consoli Piacentini haueua giurato perpe^ 
tua fideltà. Racconta pure come i suoi discendenti seguitassero a posse- 
dere castella e terre tanto in un territorio, che nell’altro. Ora qual ma- 
raviglia che ad aml>o le cittadinanze fossero inscrìtti, e che le Storie 
letterarie d’ ambo le Città abbiano incontraatabili ragioni al collocare 
Antonio tra loro Scrittori? 

Ecco poi chb cosa di lui ivi lasciasse scritto il nostro Da-Erbai Anto^ 
nio prudeniissimo et eloquentissimo oratore et Poeta , il quale fiorì circa 
Vanno i4^ elegantemente scrisse molte dottissime opere nella lingua 
latina, et uoigore. 

Lo stesso Da-Erba subito dopo ne dà contezza di Pietro Antonio 
Comazzano così: et etiandio fa Pietro Antonio essimio Dottore, et di legge 


( * ) Sta in fronte «lU Cftntinuaz. delle Mem. Iti. di Lrtter, Ferrar, di Girai. 
Daruff. il gio\ine. V. ivi, f. laa. 
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eonnonìca «t ciuile eruditiitimo T ano >494 tlaluti «t ordini de la 
Patria consultore et riformatore. 

Fece il Da*Erba questa genealogia de’ Cornaieani ad istanza di Gia- 
como Ugolino di essa famiglia nell’anno iS7a, mentre stava per addot- 
torarsi in Pavia . . . Bemabi di Cornaeani , É in fine la lettera auto- 
grafa di questo Bernabò a Giacomo Ugolino cbe ne accusa la ricevuta. 


Face. 34, Un. i 4 e scg. 

„ Parmigiano eziandio lo dissero ... fra i nostri 
„ Enea Vico, il Da-Erba, e Ranuccio Pico „ . 

C ICST A 

Vuoisi aggiugnere la testimonianza importante di Pomponio Torelli 
nella sua Ode latina Poeiarum Parmensium laudes, che sta ira’ tuoi Tet- 
ti latini, Viot. 1600, f. tot. 

Face. 42, Un. i8. 

„ Però non si deve confondere ( Antonio Comaz- 
„ zano ) con altro soggetto di tal nome vivente in 
„ Roma P anno i . 53 a , familiare di Benedétto Accolti 
„ Cardinale di Ravenna, commemorato in una Episto- 
,, la del Sadoleto „ . 

OtieaTAziouz 

Quest’ altro Antonio Cornazzauo non era reramente ed etclutÌTamente 
familiare del Cardinale Accolti, ma anzi in principale era Procuratore di 
Jacopo Sadoleto, il quale sin dal iSaq arealo mandato a Roma a tratta- 
re colA affari proprii, e raccomandato all’ Accolti, perche durante la lun- 
ga fermata che dorea farri gli déste protezione e ricovesselo fra’ suol 
familiari. E come tale fu riceruto di fatto, estendo uomo probo, fedele 
e diligente. Si cavano queste notizie non solo dall' Epistola qui allegata 
dall’ Aflh, la quale è del di 10 Maggio i53a; ma da una precedente di 
esso il Sadoleto all’ Accolti non osterrata da Ireneo, ed avente la data 
dei iS Agosto iSaq. 
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Ivi, Un. aa. 

„ Ben disse il Doni, che sì può metterlo nel nume- 
„ ro dei gentili spìriti del suo tempo (6) ,, . 

,, ( 6 ) Libreria prima pag. 9 . ,, . 

OsSEfiVAZlOlYB 

La prima edizione della Libreria l'atta dal Giolito nel iS5o, c quella 
di AltoLello Salicato non dicono dei gentili spiriti; ma sì de* galanti 
spiriti. 

Lo stesso Doni nei Mondi ( a f. 184 del T« dell’ediiiooe iS5a ) 
il pone nell’Inferno de’ Poeti, e non è ben chiaro per ciò che dice nel- 
le susseguenti facciate, se lo abbia collocato tra ignoranti f o i non 
ignoranti. Esser potrebbe per altro che appunto a dichiarare la sua sen- 
tenza servisse ciò ch’egli dice nella Libreria. 


Face. 44, Un. IO e seg. 

I Vita di nostra Donna .... mcccclxxi. 

„ Questa prima edizione in-4.° è accennata dal Poggia- 
„ li, nè sappiamo che prima di quest’ anno l’ Autore 
„ desse ad imprimere cosa alcuna, benché il Maittairc 
„ nella seconda edizione degli Annali Tipografici ac- 
„ cenni Antonìi Cornazzani Piacentini Vatìs Poemata 
,, partìm itaUce, partim latine scripta in-4.“ i4?® „ • 

OiaEBVAZIOKC E GlCKTE 

La Biogrophie unherielle di««e a «propo<.ito che è in-S”. 

Non ronohlie Ireneo 1’ edÌEione del i4t 3 , rarls-iima , di cui >i ha la 
descrizione nel Crevenna T. .3.” P. a.* f. 6. Nè quella di Venezia per 
Jo: Boptista Sefsn i5o3 a di aa Marzo, in-4'’ fon questo titola: Vita 
de la Madona eemposta per il noh Mister Arnonio Com.tzzano È di 
carte l 6 , l’ultima delle quali è bieoea. Sta nella Biblioteca Reale di 
Mantova. Nè l’altra di Venezia i5i8 in- 8 .° per tiicalù Zoppino , di cui 
era un esemplare nella Casanatense. 
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Per riipctto poi al Comazani Paemafa parfim italite, parlim latin* 
teripta, in- 4 ° 1470 panni un aogno <iel Maittaire, il quale accenna 
coll’iniaiale CS3 che trorarati nella BUI. Snùthiana, Ma ivi a f. cxxxn, 
non ai dice che aleno atampati tali Poemi nel i4?0] ma ai nel hccoclxxii 
KDiTio raiBcara, tin* loco, *t nomini /mpretioru. 


Face. 4 '^i 17 ^ 


„ II. De Fide et Vita Christi ... In fine si sog- 
,, giunge un Poemetto latino intitolato: Ejusdem Au- 
,, ctorìs prò ejusdem Urbis ( Venezia ) laudibus Minerva 
,, heroico cannine. La stampa è in- 4 .“ . . . mcccci.xxii „ . 


OaiXRTAztonx x Giokta 


Anche cpii la Biogr. unì*, diaae in- 8 .** a vece di m-4-°. 

L* deacrìxione data dall’Affb di questa (tampa conauona eaattamente 
con un belliaaimo Codice membr. ma. del Secolo xt in-4-‘’ piccolo da ma 
acquiatato due anni fa a questa Ducale Biblioteca , ed avente lo ateaao 
Carme latino. Dopo questo sono due altri componimenti in versi Italiani 
in lode di M. V. che cominciano l’uno ... 

Laudata tempri tei urrgena pura , 

D*l uerbo iterno genitrice et spota; . ^ 

l'altro: Ave del cielo ipirotrici sancta. *1 : 

.-■ f. 


.i;i 1 


Face. lìP" IO c seg. 


„ Trovasi di bel nuovo Impresso in Venetia per 
,, Thomaso di Piasi mcccclxxxxii , die xf de Novem- 
„ bre, in-4." „ . 

OttERvAzionx 

Ho acquiatato per la Biblioteca Parmense questa edizione sulla quale 
è da notarsi che il registro comincia da aaa, lo che potrebbe far sospet- 
tare che aia parte di pili grosso volume contenente varie opere, te pili 
esemplari non se ne trovassero coti soli. Tanto il predetta esemplare che 
quello del P. Abate Tonani mancano dell’ ultima carta che sembra do- 
ver essere bianca. Non ha chiamate, nè numeri alle facce, e termina 
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rul mentovato Poemetto latino a tergo della 3.* carta di hhh. Una edi- 
zione in-4.'’ del Secolo xv aenza data era nella Pinelliana, 


Ivi, Un. i3 e seg. 

„ Morto poi r Autore , vi fu chi prese cura di ri- 
„ produrre tanto la Vita di Cristo, quanto la Vita di 
„ nostra Donna unitamente con indirizzo alla Illustris- 
,, sima Madonna Lucretia Borgia, eco. ,, . 

OsiERTAZlOIfB 

La Biogr, wtio. confonde questa ristampa delle due operette unite 
colle prime edizioni separate di ciascheduna , dicendo di queste ; d€ux 
permei dediés à Lucrèce Bornia, 


Ivi, Un. aa; e Face. 47* 

,, III. Opera bellissima de V Arte Militare 

,, Finisce el libro de V Arte militar stampato 

,, in Venexia per Maistro Cristophoro da Mandello, ecc. 
„ Mcccchxxxxiii. Viene appresso la tavola degli argo- 
„ menti di ogni capitolo „ . 

OsSCnVAZIORB 

Questa bolla edizione, posseduta dalla Biblioteca di Parma e da quella 
di Ferrara, k‘ in buon carattere rotondo. La tavolo qtii accennata daU 
r Affb ba registro a parte A. di cui occupa sei facce solamente, essendo 
bianche la i/ e 1* ultima. 

Oltre cinque delle ristampe di quest* Opera accennate poscia dali'Afib 
possiede la nostra Biblioteca quella del iSa6. per Melchiort 

Stua, in*8 sconosciuta all'Afib, e la traduzione spagnuola eh* egK de* 
scrive più sotto. 

Il Maittairc ne cita una del iS3o fatta in Vinegia nelle case di Pie^ 
irò di Ricolmi di Sabbio, in*8.^, ri, di Marzo, 
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Face. 485 Un. 4- 
„ IV. Sonetti e Canzone, ecc. „ . 

Giunta 

Non omcitA Ireneo l’ edizione che posiedeva il Crevenna fatta in 
Venezia per Manfredo da Monteferaio , i5o8 adì xxx. Setembrio, 10 - 8 .“ 


]vì. Un. 1 1 e seg. 

,, V. Antonii Comazani novi Poetae facetissimi , 
„ quod de Proverbiomm origine ìnscrìbitur. Opus num- 
,, qunm alias impressum . . . Mediolani per Petrum 
,, Martirem de Mantegatiis . . . mccccciii, ecc. „ . 

OaizRTazioNi 

Il P. Ab. Tonani ne poniede un’altra edizione tenz’ anno in-4° piuc.", 
in cui pure è la dichiarazione numquam alias impressum. Egli penia però 
che abbiati a credere anteriore a quella del mccccciii. La predetta zen- 
z’anno è fatta in Milano per Gotardo da Fonte, ed ò di estrema rariti. 
Un esemplare ne vide il mio dilettissimo Ab. Colombo nella Biblioteca 
dell’Arsenale in Parigi. Avendone poscia acquistato uno cedcttelo col- 
r usata tua cortesia al P. Ab. Tonani. Il titolo i Io stesso di (|iiella 
del i5o3 tranne che dopo Cornaxani leggesi Piacentini. Sotto il fronte- 
spizio contornato con intaglio in legno è l’ impresa dello stampatore in- 
torno a coi leggesi Golardus de Ponte. Aneli’ essa è intitolata dal Zerhi 
al Porro. £ composta di cinque quaderni intieri; ed ha i numeri alle 
facce, ma errati in più luoghi. In fine leggesi: Impresso in Milano per 
Gotardo da Ponte. I Proverhii sono dieci come nell’ altra, e i titoli dei 
Proverbii sono in italiano tanto nella tavola che in fronte ad essi. Avanti 
questa tavola i Pantaleonis Meleguli hendecasyllabum. 

Ivi, Un. penali, e seg.; e Face. 49, Un. ii e seg. 

,, VI. Opera nuova . ... la qual tratta de Modo 
„ regendi, de Mota fortuna .... Il primo Trattato 
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y, adunque elei modo dì regnare .... è diretto ad 
„ Eleonora d’ Este „ . 

OsiBBVAeiOWB 

Il Sig. Kenouard autore degli Jnn. de VJmp. des Aide, ecc. poHÌrde un 
pretioio rod. mt. del trattato ^el modo di reggere e di regnare dedicato 
appunto ad Eleonora Gonzaga Duchewa di Ferrara. È tutto icritto in 
lettere d* argento ed ha il ritratto di quella Principeua. Queata notizia 
sta a f. vri deiravriso oi lettore che è in fronte ai Proeerhi del Cornac- 
«ano impreasi in Parigi nel i8ia, edizione procurata da etso Sig. Renouard. 
Avvene una stampa in-8.^ fatta da Nic. Zoppino nel iSi8 in Venezia, 
deicritta a f. 4*^8 del Cat. della Casanatexue, T. a.% P. 1.*, ed ignota 
all’Afl;^. 


Face. Sa, Un. i3 e seg. 

„ VII. Proverbii ... in facetìe, Venezia per Fran- 
,, cesco Bindoni e Maffeo Pasini compagni i5i8, in-8.% 
,, e più altre volte, e spezialmente con Proverbii ag- 
„ giunti nella edizione del Zoppino del iSaS, e nelle 
,, susseguenti „ . 


ClOVTE E CoEREZIOnE 

Il Gin^ueniV all’artirolo del Cornazz-ino inierito nella Biogr. Vni\>- 
dice che l’edizione del i5a5 è la leconda, e dà come prima quella dei 
i5a3. Lo che è Taleo poiché si ha quella del Pasini i5i8. Io ne ho acqui- 
stata una a questa Biblioteca Parmense, di cui non tenne ricordo il Pog- 
giali. Non ha alcuna nota tipografica, ed è ornata d’intagli in legno. 
Essendo aassi rara ed ignota al Panzer, ed all* editore della mentorata 
di P. Didot, giova darne nna descrizioncella. Eccola: 

PROVERBII. 

DI MESSER ANTONIO CORNAZANO 
in Facicie, di nuoun ristampati, con tre Prouerhii 
aggiunti: &■ due Dialoghi nuaui. 
in disputa. 

COSE SENTENTIOSE ET BELLE 
p'r ostoiigliar V ingegno, &■ di gran piacere: 

Mstoriali; &■ nuouamente corretti. 

Temo VI. Parte II. 
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7>opo un pieciol fregio è un iuUglio in legno eoa tre figure sur un 
fondo ili paesaggio. A piedi del volumetto leggeri il lins. L* ultima 
carta è bianca. È in-8" I provrrbii sono gli stessi che qui descrisse 
PAIi^. 1 due Dialoghi aggiunti sono 

Dialogo tra il Senso et la Ragione; 

Dialogo de un Philosopho, che contrasta con il Pedocchio. 

Benché il frontespizio annunzii tre proverbii aggiunti y non ne sono 
indicati che due nella tavola. Il Ginguenè si é sbagliato dicendo che 
pi ima dell’ edi/ioiie i5a6 non erano i Proverbii più di iS. Vedesi nel 
Poggiali e nell’ Affo che^c|uella del iSa5 gié aveva la giunta. 

Il Molini di Firenze nel suo Catalogo del i8ao ne cita un’edizione 
di Venezia, eh’ egli chiama mrijiimo, fatta da Agostino Bindoni nel iSoo, 
in-8.*’, che é notata anche dall’editore del i8ia eoo altre due dello 
stesso stampatore^ ed alcune del Zoppino, e di Alessandro Bindonì. 

Di gran rarità è già fatta l’elegantissima e<lirione poc’anzi rammentata 
uscita da’ torchi di P. Didot nel principio del i8ia, della quale non si 
tirarono che 6o esemplari, che allora non si vendevano, secondo ciò cho dice 
il Journal de la Uhr. prem. ann. p aSo, Feor, i8ia. Nonostante il Cata* 
logo del Salvi ( i8ia) T annunciò come vendibile, ed oflTerivane altresì un 
esemplare in carta turchina, ed uno in pergamena. In questa se ne tirarono 
7 esemplari secondo che notasi nel Co/« des livr, impr. sur vèl. de la Bihl, 
du Rqu La Biblioteca nostra uno ne possiede intonso in carta velina. 

Il Menni nella sua Stor. del Decam.y a f. ^44 « ^ ragione dice che 
il Gomazrano nel Proverbio iz imitò la novella delle Papere, che sta nel 
Proemio della 4*^ Giornata, e che questa novella é simile non poco alla 
xiti delle cento Nocelle antiche. Il Proverbio v. poi Perchè si dice ansi 
come che croce trovasi eziandio in fine del raro libretto intitolato II Con— 
vito di M. Gioi Battista Modiot overo del peso della Moglie, iii-8.’’, MìL 
s558. degli Antoni). Non é ivi indicato come opera del Comazzano. 

Che si trovasse tale Novella, o Proverbio in fine di questo libric* 
eiiiolo ne diede contezza l’AlTo al Borromeo il quale cel narra a f. 56^ 
e 57 della a* edizione del suo Catal. de* Nooell. ital. Negava l’AfTò eh» 
questa Novella fosse del Comazzano; ma nel persuase poi il Conte Bor- 
romeo. Questi però nel correggere Ireneo del suo sbaglio commettevane* 
dal canto suo un altro pubblicando die l’errore del Bibliotcrario di Par- 
ma era generato d.!!!’ ignorare che due Proverbii area il Comazzano col 
titolo stesso Anzi come che croce vaio a dire il ir ed il r, e che 1’ Affò 
non aveva conosciuto altro che il r, il quale incomincia ,, Il Protierhio 
„ de innanzi come che croce, nacque in questo modo. Fu uno Gentil* huo- 
„ mo Padouano, ecc. ,, . Ma non é egli appunto così che comincia quello 
che sta in fine del Convito del MoHio, veduto dall’ Affò? Dovea dunque- 
diro il Borromeo che questi non area conosciuto che il ir* 


Digilized by Google 



339 

Fu rìitampato queito itecio proverbio con falsa data ora fa pochi 
anni, ed attribuito al predetto B. Modio. Eccone il frontispiaio: Origtrté 
del proverbio che si suol dire anzi corna che croci novella di M. Gio. Bat* 
iiita Modio, Milano, per Gio. Jntonio degli Àntenii, molviii. In fine a 
f. ir ti leggo: in Milano imprimevano i fratelli da Meda molviu» £ dopo 
una facciata bianca vi ti rittampò l’Articolo intero del Borromeo su 
Gio. Battista Modio cavato dalla terra edizione del tuo Calai, de' Nov, 
Jtal. Londra, 1817. Vuoiti impresso realmente in Milano. 

Face. 53, Un. antìp. e seg. 

„ Vili. La Rpprensione del Comazzano cantra Man- 
,, ganello . . . per Dertocho Stampatore, ecc. „ . 

OttsavAziovs 

Non mi é mai venuto fatto di ritrovar questo libricciuolo, del quale 
poMÌede un esemplare imperfetto il Rev.*® Sig. Can Bissi Vicario Ca- 
pitolare in Piacenza, cui per cagione di onore e di gratitudine mi è caro 
il rammemorare in questo luogo. 


Face. 54 , Un. i4 e seg. 

,, X. ... de Vita et Gestis Bartholomeel Colei . . . 
,, Pietro Burmanno . . . nella Prefazione a questa Vita 
„ celebra l’Autore . . . „ . 

GinwiA 

Un preziosissimo ms. in pergamena a caratteri argentei ed aurei con 
miniature e dorature magnifiche te ne conserva nella Biblioteca pubblica 
di Bergamo, secondochè mi notificò sin nel i8ia il Prof. Ferd. Negri. 

Questa vita ebbe taccia di parzialità dal Sismondi ( Hist. des Rep. 
Jt. T. to, f. doo. )• Esso per ishaglio dàlia come stampata nella sesia 
parte del Tomo ix del Burmanno ( Thes. anliq, et Hist, It. ), mentre 
é nella settima, come nota TAf^b. 

Face. 54 . Un. a5 e seg.; e Face. 55, Un. i e seg. 

„ XI. Carmina . . . Un suo Epigramma veclesi al 
„ fine della Preparazione Evangelica di Eusebio . . . 
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„ i 47<J . . . , ed è riprodotto nel Giornale di Apo- 
„ stolo Zeno . . . Nella Miscellanea di varie operette 
„ tomo primo, in Venezia 1710 . . . leggonsi cinque 
„ componimenti in versi elegiaci; e nel terzo tomo 
,, Carmina ìllustrium Poetarum Italorum . . . Fir. . . . 
„ 1719, v’ha una Elegia in lode di Firenze, dal Pog- 
„ giali indicata come inedita „ . 

GiOHTX > CoRBSZIOHl 

Lo Zeno riprodiiite quell’ Epigramma anche a f . 7 del T. a.” delle Voi- 
liane, ove cita eriandio 1 * edizione d' Euaebio fatta dal noatro Manzolino 
nel 1480. Ed il riportarono anche il Zanetti a f. 70 del T. il.° delle Menu 
per servire alla St. Leu.; e 1 ’ Andiffrcdi a f. 407 dello Spec. edit. hai. 

La Misceli, di varie operene i del > 74 o> non 1710. 

Nella Biblioteca Laurenziana è un ma. che contiene nove Elegie la- 
tine del Comazzano , l’ ultima delle quali è quella in lode di Firenze 
che ricorda l’ABb. Dopo queata Elegia leggeri nel citato ma.: Sequeban- 
tuT Capita ir, versiculis Tkuscis composita de laudibus Urbis Florentmo- 
ramj ea, quoniam majora urgemus, in aliud tempus scriienda servavimas, 
etsi non belle ad nostrans Ijrram respondeant, Scribebam ego Petr, Crini- 
tus i 496 - /"*• 

Non lolo per queate parole del Copiata Pietro Crinito li aa che il 
Comazzani aeriate un poemetto italiano in lode di Firenre , ma re lo 
conferma il Baiidini alla col. i 33 del Tomo a.° del Catalogo della ISibl, 
Laur. Cod, Lat. citando il Codice colk eaiatente coti: Ant. Curnazani de 
laudibus Fior. Urbis. Cod, xxxrtn. Qmm Poemation de Florentirue Urbis 
laudibus, quod in hoc continetur Codice, Italico sermone conscriptum sit, 
ac taatummodo Latina sit illius Pra/atio, huius recensioaem in poitremum 
Catalogi Volumen reiecimus. Ma nell’ ultimo volume io non ho trovato 
queato Codice , che aiciuamente per dimenticanza fu ommeaao dal Bau- 
dini. Però lichicatoue il auo dottiatimo ancceaaore Sig. Fr. Dei-Furia, 
queati a me aempre amorevole e corteae invioramene la aeguente de- 
acrizione : ,, Il Poemetto di Ant. Comazzano ti trova in un bel Codice 
’ ,, membranaceo del acculo xv con queata intitolazione. Fxceì. et Poten. 

I' ,, Reipu. Ftoren. De Ejus urbis Laudibus et arctissima amicitia cune 

„ inoictissimo Mediolani Principe Fr. Sfortia. Antonius Cornazzanus do 
„ Piacentia. 

„ Fessus eram et vacuis reiidebam lolus in arvis 
. , „ Prorsus Apollinea nil modulante chelis. 
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„ e termina coti quetta dedica 

„ Tane ego quo potai dìvam clamore secutus 
,, Promisi hoc saltem condere jussus opus. 

,, Il Poema poi è divito in quattro Capitoli , il primo de’ quali a 
,, pag. 4 comincia così: 

„ Phebo già sciolti hauea dal carro d’oro 
„ Quei corsier che in sì rapido viaggio 
„ Fan sopra noi continuo lavoro, ecc. 

,, L’ ultimo termina: 

„ £ così quello amor vivace et forte 

,, Che ebbero al mondo in dar pace et governo 
„ Dissolubile ancor non fia p morte 
,, Anzi sarà per somma gloria eterno. 

Aggiugnerò quindi questo Poemetto alle opere inedite del Gornazza» 
no, che susseguono. 

Face. 55, Un. 9 e seg. 

„ XII. Nobiltà dell’ Occhio; Rime degli Occhi; Virtù 
„ degli Occhi. Parlò di questi lavori il Doni nella se~ 
„ conda Librerìa impressa in Venezia l’anno i55i dal 
,, Marcolini ,, . 


OtSERVAZIOHB 

Non si creda che nella seconda Libreria il Doni parlasse alla distesa 
di questi Sonetti. Ei non fece che notarvi quelle nove parole che stanno 
in fronte a questo N.** xii. Bensì disse alquanto più nella prima de* cento 
•bonetti in lede degli occhi. 

Face. 56, Un. a6 e seg. 

,, XVII. Divo Borsio ... de excellentum Virorum 
„ prìncipibus . . . materna lingua Liber incipit ,, , 

OSSERVAZIORI 

È questo quello stesso Poema in versi italiani di cui diede Ireneo il 
principio a f. c 

11 P. Ab. Tonaiii pensa non esser esso che la traduzione fatta dal 
medesimo Cornazzano di un suo Poemetto in versi latini elegiaci sullo 
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ar^omrnto da lui viuluto nel 1808 presso T Avvocato Betrni ili 
Modena. Questo Codice è scritto ( dice il mio dotto amico ) i/i per^a^ 
mtna a caratteri d* oro « d* argento eolia stessa^ e forse maggiore magni^ 
ficenza del qui sopra nominato^ ed i eonseroatissimo. Il titolo corrisponde 
perfettamente: „ Divo Bnrsio Estensi Mut. ac Re D. De excellentium 
Virorum Pnnripibue ab origine mundi per ctates, Antonìi Comazani 
,, Plac. Opus incipit • . . Egli è parimenti in tw libri. Eccone il principio: 
9, Ad mare cuncta lluunt, princcps clariasime Borsi^ 

», Flumina, nec tanti» id mage crescit aquii. 

»» Et tibi multa fenint •’eitatim scnpta Poetc, 

„ Crescere se<l nulla laus tua laude potest. 

Quest’ opera, scritta in latino, era ignota a’ Bibìiogralì. Ha facciate tao, 
ognuna delle quali contiene a4 versi eccetto l’ultima che ne ha soli 8, 
e termina colia parola Finis. Tutte le ìnisiali sono su vivissimo oltrema- 
re, e tutto il cartittere minuscolo k scritto per quanto sembra con oro ed 
argento misto, reso solubile ed applicato così alla pergamena. Suno parole 
di una nota recente che vi sta in fronte, e di cui ebbi contezza dal- 
l’egregio mìo amico Sig. Conte Mario Valdriglii. Questo Codice è ora 
nella D. Biblioteca di Modena. I caratteri sembrano della raano stessa 
che scrisse quello di cui parla qui Ireneo. 


Face. 57. 

,, XVIII ... de la integrità de la militar vita . . . 
,, Questa è 1 * opera dell’arte militare in prosa , di cui 
„ si è altre volte parlato „ . 

OsSEnVAZIORE 

Si è paristo altre volte tanto dell’erta militare poita al N.° iii, , 
quanto dell’ altra opera de integrilate rei militaru della quale diale Ireneo 
al N* VI, coaa affatto diatiuta dalla prima. Ora raaaomigliando queat'ul- 
tima coaì forte nel titolo a quella di ch’egli ne ragguaglia nel preaento 
N.“ XTiii, e non avendo a f. 4»* ove disse che il Comazuno compose 
prima in isciolto sermone V Arte milUare , avvisato il lettere che questa 
prosa era stata intitolata De la integrità de la militar vita, voleati ora 
parlare più chiaramente, acciò non si coafoodesie coll'opera de integrità^ 
U rei militaris posta sotto il vi» 
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Face. S7. 

„ XX. Domini Antonii de Comazano Piacentini 
„ lepidissime Comoedia felicìter incipit ,, . 

0<S«ftVAZIOKX 

Quella è la commedia iteiia che fu aCtrilmìta dall’ Affo al Tridento- 
ne, a f. a6a del T. della quale io diedi l’argomento, cavato da una 
lettera del Tirahoicbi, più sopra a f. ao 3 . Si coufronti questo Argom^rf 
to con quello che ne lasciò il Poggiali a c. ia6 e seg. del 1 .^ voi. delle 
sue Mem. per la Stor. Leti» di Piae, per non dubitare, che non sia la 
cosa stessa. Ansi coH’ajuto àeW Argomento medesimo agevolmente si 
riempiono t vóti lasciati dal Poggiali nel suo pel carattere in più luoghi 
illeggibile del suo Codice. A chi dunque appartiene la così fatta Comme- 
dia^ ad Antonio Tridentone Parmigiano j ovvero ad Antonio Cnmazsano 
Parmigiano e Piacentino? Il Poggiali non pone alcun dubbio sull’autore 
perchè ne trovò nome cognome e patria sì in fronte e sì in fine del suo 
Codice: Antonii do Cornaziano Piacentini, L’AffÒ non ebbe questo van- 
taggio attribuendola ad Antonio Tridentone , poiché tanto in principio 
ch(> in fine del codice Modenese , da cui cavò il Tiraboschi la notizia 
inviatagli, non si legge che per me Antonium Parnumem. Quindi certi la 
patria ed il nome battesimale^ incerto il cognome . Forse d’ogni cosa si 
avvide Ireneo e destramente cansò di porsi alla disamina di tale quistio- 
ne; e con istudio fors'anco tacque di quell 'ilrgemen^o che avrebbe sve- 
lato a’ leggitori com’egli non aveva posto cura nello sciogliete il nodo. 

Confrontatosi per gran cortesia del eh. sig. Bibliotecario Lombardi il 
carattere del Tridentone sì col codice della Commedia, e sì con alcuni 
autografi di poesie italiane del Cornaazano, che stanno nell* Estense, egli 
mi assicurò poscia, che niuno ha rassomiglianza coi caratteri del Triden- 
tone, e che il carattere della commedia è stato giudicato del Sec. xvi, e 
non di pugno del Cornazzano. 

Però ne conviene rimanere tuttavia nella incertezza. Che se si Tolet- 
te attribuirla di aasoluto al Coniazzano avremmo nel Cod. Estense nuo- 
va testimonianu, che questi era chiamato anche Parmense* 

G 1 0 if T s alia f, S7. 

XXir. Triumphus Caroli Magni versibuf heroìeìs, ah Antonio Cornaxzano. 

Bellissimo Codice io pergamena scritto con caratteri d’ argento. 
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Fu Tendato in Parigi all’incanto il di 6 Febbrajo 1808, e panò a far parta 
della Biblioteca del menzionato tig. A. A. Rcnonard. 

XXIII. D* Uudibus Florentinae Orbu. Poemetto inedito di quattro 
casti in veni italiani, di cui ho diicorao poc’anzi a f. 840. 

ex. 


CIOANNI ORBO OVVERO CIECO 



Face. 58, Un. i e seg. 

,, Un altro volgar Poeta pannigiano in questi tempi 
,, fiori, di cui si trovano Rime ne’ Codici, ora col. no- 
,, me di Gioanni Orbo, ora di Gioanni Cieco da Par- 
„ ma ,, . 

Omeb Taeioits 

Secondo ciò elie acrìveva il Volta nel 1780 dando conto all’ Affò del 
Codice della Bibl. Reale di Mantova, di cui queati parla qui aotto, il 
noatro Poeta ivi è chiamato Giovanni. Ma nel Codice Vitali rammentato 
pur da Ireneo, e divenuto da pochi anni proprietò della Biblioteca Pai^ 
mente , chiamati Jacopo ; anzi etaendo il nome deH'autore aopra ciaache- 
dnn Sonetto coti: Jacobui etcui parmisis in una di ette intitolazioni ve- 
devi chiaramente che il copiata avendo acritto Joanei a vece di Jacobiu 

cancellò con lineetta le tre lettere intermedie ane ed accomodata la o io a fi 

potè al di topra delle tre cancellate eobu Tacendone Jaeobus. Ora quale U 

è il vero nome del Cieco? Giacomo, o Giovanni f L' Affò che avea 1 

veduto il codice Vitali , e che camminando tulle poate di quetto aolo ] 

(imperocché non conobbe quello di Mantova che nel 1780) aelVOr/tm I 

del PoUtiano avea chiamato Jacopo il nostro Poeta, trovoaai ticuramente 1 

in imbarazzo, ricevuto che ebbe la notizia del Volta, e non sapendo co- 
me uacime prete lo apediente di traaandar la quiatione; di chiamarlo 
Gioanni secondo il ma. Mantovano; di fare, a quanto sembra, una sola 
persona di Giacomo, e Giovanni, poiché allega le poesie di due diversi 
Codici, come fattura appunto della ateaaa persona; e però di non ram- 
mentar più il nome Jacopo del Codice Vitali per non porti nella neces- 
sità di dar conto al lettore di qneata differenza di nomi. Agginngaai che 
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i*fl della Biblioteca Chigi ( intitolato fecondo Ireneo Perfecti Co-’ 

razzini, et aliorutn Carmina, ma fecondo il Crcgrimbeni a f. 33 del T. 4.* 
de’ suoi Commentarii, Perfecii Coraliifti, et aliorum Carmina ) il nostro 
cicco appellavasi Giovanni. 

Il Conte Gian- Antonio Liberati nelle ine Memorie inedite de' Poeti 
Parmigiani ha fatto due Poeti diverti di Giovanni Orhv , e di Jacopo 
Cieco 0 piuttosto Cecizeconda eh* eg}i dice* Tri parla a lungo d’ami>edu(i 
ten7,a alcxina buona concluéionc , e riferisce i pareri del Dottor Bonaf. 
Vitali e dcll'Aflb avuti da questi verso il 1730. Ciò che sembra aver 
egli osservato rettamente nell’Articolo di Giovanni Orbo è che debbast 
stabilire il suo fiorire verso il 1460, poiché cantò le lodi di Dorotea da 
Gonraga moglie di Oalearzo Maria Sforza morta nel 1468. 

£ chiaro appara che Ireneo afìTrettavasi di uscir dall’ intrigo, poiché 
non fini nè manco di darci le notizie avute dal Volta. Il quale oltre i 
due capitoli rammentati da Ireneo, dircagli esserne a carte 65 di quel 
ma. un altro che parla in persona del Disperato cane delV lllii Si, nro 
( il March. Frane. Gonzaga ) j ed uno a carte qa ,, che è una serie d’im- 
„ prcrazioni n vitiiperj, non so contro chi lii quanto a me, non aven- 
do altre notizie per chiarire la cosa, ho sospetto che, se VOrbo non avea 
l’uno e l’altro nome, cioè Gian~-Giacomo ( Johannes^Jacohus } , e quindi 
non si rliiamava ora Giovanni, ora Giacomo dai Copisti, costoro trovando 
le sole iniziali di uno di questi due nomi, 0 in latino o in italiano, cioè 
y. e C., ahhianlo intcrpi-ctate a capriccio, vale a dire or Jacobus , or 
Johannes, or Giacomo, or Giovanni. Anche il soprannome è ora Orbo, ore 
Cieco. Di fatto nel Codice Vitali sovra tutti i Sonetti Jacobus Cecus 
tranne in uno ov’ è ohus (orbus): ed il Mantovano ha Cecus nel capito- 
lo ove sono qne’ versi Portato ho, Signor mio, la grave salma, ccc., ed 
ha Orbo nell’altro sovra accennato, che sta a carte 65 di esso Codice* 
J.a quale alternativa di cognome 0 soprannome ben panni conferisca al 
CToilere coIl’Affò una stessa persona Giacomo e Giovanni. 

1 nove Sonetti che stanno nel nostro ins. sono tutti amorosi e di buon 
sapore. In alcuni il copista lasciò qualche vòto^ tutti lardellò di gravi 
spropositi, se alcuno non è pecca dello stesso autore. Il Crescimhcni nel 
luogo or or mentovato dice che se questo Rimatore • • • ai sentimenti, che 
sono buoni, avesse accompagnata la scelta della lingua, le sue rime varreh~ 
bero qualche cosa: ma eh* egli è pieno di enormi idiotismi, come tona per 
tua, nove per noi, e simili. Fiorì, secondo il parere del Crescimbeni, circa 
il 1480. Soggiugne: quando sia Giovanni da Parma, si conserva del suo 
nella Strozziana di Firenze un libro ms. di Proverbi in Rima . Pare che 
V Affò cavasse questa notizia dal Crescimbeni, benché noi citi. 


To’fio 17 . Parte n. 


4 -f 



3^0 

t primi tre Tcrii rifariti da Iraneo, che itanno nel codice Mantorano, 
gli furono mandati dal Volta con quatta precita letione: 

Che non mottrar ver me gli ultimi jegni 
Solchando Vende del peloponeuo 
Pet guastar di fortuna i mot disegni. 

L’Afl^ carrette pelaponesso in Pelopotsesa, e tuoi in lor , perchi A re- 
lativo agli Dei marinij ma te pelaponesso rimatae con altre parole di a 
raddoppiata come itarebbe qnetta cerreaionef È coatume de’ migliori bi- 
bliograb il copiare con fudelUi ì brani cavati dagli antichi codici, o ttam* 
pe: anche gli apropotiti, facendoi oaaervare che tono tali : ma non è cota 
lodevole il concedere il pattaporto ad alcuni coree fotte ro merce tana, 
ed il rifiutarlo ad altri . Qui nello Itetao verio leva un t a pelaponesso , 
che può ettero neceaaaria, e lancia quell’acca (A) a Solchando, benché 
al tutto tupervacua, anni diaeacciata dalla noatra ortografia . Frequenta 
volto ha quetto mal vcaao TAflò, ed io ho notato la coti fatta minntea- 
za, come por avvertenia, tanto ritpetto alle cote precedenti , quanto pet 
lo conteguitanti i non ettendo potaibilc il coneggeile tutte, chi rnddop- 
pierebbeti la mole del libro. 


CXI. 

PIER-ANTONIO DA MATALETO 
Face. 5g, Un. la e seg. 

„ Avendo . . . Pier-Maria Rossi edificata Torchiara, 
„ e messi in grido i vicini Bagni di Lesiguano, servis- 
„ si di Pier-Anlonio per meglio renderli manifesti , e 
„ l’animò a scrivervi sopra; onde compose il libro ve- 
„ duto dal Zunti intitolato Tractatus de virtiUibus 
„ Aqum Thermalu Lixìgnani „ . 

Connaziona 

Qui prete Ireneo un groaao equivoco. Il libro veduto dal Zunti non i 
di Pier-Antonio da Mataleto ma ai di Pietro da Lengnono peraona al 
tutto diverta dal primo, come ti trae io modo evideotiatimo dagli Statata 
Collegi/ Doctorù artium et Medieina Studi/ Parmensit . Nella matricola. 
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ili <{ue«to ele^antiiiimo mi. di ciii , molti anni passati, ho potuto arrir- 
chire la Biblioteca nostra , trorasi a carte 35 , col. a.* ^f.' Pttr^ d Li- 
lagnano i ari, et Med. ( doctot ) . Dopo sei altri Dottori iri si legge 
31 Petrus Antonìus de Mataleto in Art. et Med, 11 Zunti così cita l’antore, 
ed il trattato da lui reduto non solo alle f. 8i ed 83 notate dall’AlTìi, 
ma altresì all' 85.* scriptura . . . Petri de Lixiniano Physici, qui de hoo 
ialneo primus scripsit ( face. 8i ); Petrus ille de Lixlgnano pkysicus com- 
pilans tractatum quendù de virtutibus acquee Ther. huius potei f Lixiniani ); 

Narrat tres historias Petrus de Lixiniano supradictus ( f. 83 ) ; 

Petrus de Lixignano memoratus dicit in suo Tract. ( f. 85 ). Nè sola una 
Tolta vi si parla di Pier-Antonio da Mataleto. Ora non è bisogno di più 
parole per dimostrare che, non essendo Pier-Antanio da Mataleto l’au- 
tore del Trattato per cui Ireneo diedegli posto infra gli Scrittori Parmi- 
giani, va in dileguo il racconta di lui , e che allo Scrittore andato in 
fumo ( se non iscrisse altra cosa ) è da surrogare 

PIETRO DA LESIONANO 

che fu il primo a trattare di ciucile ac<iue salutari, e che fu dottore del 
Collegio de' Medici di Parma . E poiché è dimostro che alcun tempo 
avanti di P. A. Da-Mutaleto ei fu laureato in medicina, si pnè ragionevol- 
mente pensare che fosse circa il i4^9> ^ salisse in fama verso il 1480. 


CXII. 

CIAN-FRANCESCO TUZZI DI BUSSETO 


Face. 60, Un. no e seg. 

„ Disse ( il Tuzzi neW Oraz. da lui pubblicata e 
„ qui descrìtta dall’ Affò ), che Francesco Sforza tene- 
„ va allora ( nel 1499 ) sempre séco Ambrogio Rosate 
„ Principe de’ Genetliaci „ . 

CoRREZIOHI 

Qui Ireneo scambiò Lodovico in Francesco Sforza. Ognun sa che que- 
st’ ultima nel 1499 era morto già da 33 anni . Ecco le parole del Tusxi ; 
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Mediolaai Dux Loàtyf icus Sforcia qui semper amhronum rùsatun etatU no» 
str« genethliacorum faciU princìpem secum esse deiidtrat, etc. 

Anche nel titolo dell*OrazÌQne dis«e ptr^tnii in vece di p€T\*tnMTÌt* 


CXIII. 

DANIELE CLARIO 

Face. 62 , /in. i o e seg. 

„ Nè pago Aldo di onorarlo ( il Ciano ) coll’ epi- 
„ stole agli amici, volle far pubblica la sua stima verso 
„ questo Soggetto con dedicargli nel iSoi la sua edi- 
„ zione di Prudenzio, e di altri Poeti Cristiani, avanti 
„ cui vedesi la epistola, che incomincia: Aldus Roma- 
,, nus Danieli Ciano Parmensi, eoe. ,, . 

G I U R T E 

Yoleaii avvertire, che con nuova dedicatoria gl* intitolò nel vegnente 
anno iSoa anche il volume di questa rariecima e preziosa raccolta; 
e che nel primo non solo è l’intitolazione al Clario, ma è pure a lui 
indiritto 1* opuscoletto che la conieguita De metris quibui hoc in libro 
I*rudent(ui utus est* 

Non osservò Ireneo, che al nostro Clario fu pur dedicato da Aldo il 
suo Demostene greco in foglio ranno i5«4 lunghissima Prefazione 
latina mista di greco. Pare anzi che il Clario avesse da peaza dato eccì» 
lamento al suo dotto amico perchè pubblicasse il Greco Oratore. Così vi 
si legge verso la hne della 3 * face.: Aam abhinc fere triennium desyde^ 
Tanti ( sic ) tibì oratìones DemostkÈnis breui me informatas mea cura può» 
blicalurum recepì. Sed tot id tentanti mihi acciderunt impedimenta , ut 
perstìtpe excudi captas intermiserim • . . y ed iu sul chiudere: Jìabes rgi» 
tur tandem mi Clari ab Aldo fuo, quas jandiu desiderasti ( sic ) , Demo^ 
tihenis Oratìones • • « Vale. Venetiis mense Octoh. m. d. siti. 

La bellissima poi delle testimonianze dell’amore e della osservanza 
in che Aldo teneva il Clario, non che de’ pregi letcerarii di questo nostro,^ 
troppo più magramente tocchi dall’ A0ò di quel che rìcbiedeasi, sta ia 
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^ette parole della quarta facciata: H<is nero Démosthenis oraiiones Clari 
doctiis, nomini tuo nuncupatas, tx I^Bacademia nostra emiitimus, ob mul~ 
tas eausaSf séd prmcipua ost singularis beneuoUntia in té mea ob miram 
probitatem tuam , ac doctrinam , bonarum^uc literarum cagnitionem . Tum 
quia in ineipta ista orbo alumna virorum nobtliwn £pidaaro, cui nano 
/ihaeus^ est nomen, et latinas et grttcas litteras profiteriSf insùtuisqua 
iuueniutem istam eloquentiee studiosam tfrte dieendi, quod Duce Dema^ 
Uhene, et te interprete quam facillime consequetur. 

Nè roaoco avea l’Afib avvertito come più antica de’ notati tempi 
foste l’amistà di Aldo pel Clario, e come questi molti anni prima del 
1498 insegnasse in Raglisi con pubUico stipendio le greche e le latine 
lettere. Del 1498 in punto avevagli Aldo dedicata la prima e bellissima 
edizione di Aristofane con un preambolo in cui leggonsi queste parole: 
. • . Optime igitur tu, mi Clari , prestanti ista , et opulenta Urbe Aagu- 
jio juoentuti consulis, qui eam et grate et latine simul, ut pracipit Quin^ 
tUianus, summo studio ac fide mvltos avkos pdblioo couduovus rriFKiiDio 
doces, quod ut tibi factu facilius sit, mitto ad te Aristophanem, ut illum 
non modo legendum , sed ediscendum quoque diseipulis praheas tuis; quem 
etiam in tuo nomine puhlicare voluimue , ut conjunctionem studiorum, 
AKOBisQua HosTni, quo possem munere declararem, et prasertim cum tu, 
etsi de faciè nos non novimus, assiduu (amen me officiai beneficiis. Essem 
profécie ingratissimus, si te valde amantem non redamarem . • . Venetiis 
tertio Idus JuXias m. sto. 

Vado debitore dì questa notizia al cel. Ab. Andres; poiché mancis 
questo raro volume alla colezione Aldina della Biblioteca Parmense» 


C X I V. 

/ 

FRANCESCO MALCHIOSTRI 
Face. 63, Un. 7 e seg. 

,, Verso il i 4*^7 avea cominciato a leggere ivi ( in 
„ Padova ) Giurisprudenza, come osserva il Facciolati, 
„ e continuò sino all’ anno i 5 o 7 , in cui per mano di 
„ un sicario, tornando a casa la notte, limase ucciso ,, . 



3oo 


Giunte e Coriiezioni 

Il Morelli scrisse all’ Affò a’ 19 Novembre del 1791, dimostrarsi pegU 
atti dell’ Università di Padova da lui veduti ebo il Malcbiostri non andò 
a leggere colà te non nel i 49 ^* Stefano M. Fabbmcci nella tua Tenia 
Pisani Studii Peregrinatione, inserita nel Tomo 46-” della Raccolta Calog. 
dice: Franciscus Malchiotlriut Parmensis Civis, qui anno 1493 Pisanum 
scholasiicum coetuni Jiuìs Canonici leotor «xtraordinarius, «t triennio post, 
Juris Civilis Antecessor erudiit. Ciò potrebbe concordare colle cose dette 
dal Morelli , imperocché il Malcbiostri avrebbe potuto > al cominciare 
dell’anno scolastico, nell’ autunno del 149S, passare insegnatore dal Pi- 
sano allo Studio di Padova. Ma non consuona punto, co’ Ruoli dell’ Uni- 
versità di Pisa pubblicati dal Fabroni nell’ Hist. Accad, Pit. T. i, f. 38 i. 
Questi Ruoli sono comprensivi altresì dello Studio di Fiorenza, o di quello 
di Prato, cho dipendevano dal Pisano. Nel Ruolo do’ Professori che in- 
segnarono dall’anno 14?^ *'■*'> i 5 aS il nostro Francesco Malcbiostri 
trovasi infer Juris Canonici Magistros sotto gli anni 1491 n > 49 ^ 

60 fiorini di stipendio. Ma dal 149^ al 1496 non istà più ne’ Ruoli della 
città di Pisa. Ben si trova in quelli di Prato nel i 49 ^ a 1496) ove inse- 
gnò Diritto Cioile con 80 fiorini ( Ivi, f. 887. ) . Poi nel 1497 in Firenno 
Maestro di Diritto Canonico con 90 fiorini ( f. 38 a. ) . Ora i due anni 
1493 o >494 > Bon si rinviene il Malcbiostri in ninna delle tre 

scuole Toscane, furono quelli della rcbellione de’ Pisani da’ Fiorentini, 
anni in cni molti de’ Professori dell’ Università di Pisa non lessero punto . 
Non sarebbe improbabil cosa che in questi stessi anni egli fosse passato 
a Padova , nella quale supposizione converrebbe credere cho il Morelli 
non avesse letto esntt.amcntc ne’ Ruoli di Padova ed avesse convertito 
l’-anno i 49 ^ * 49 ^* so non sono fallaci i pubblicati dal Fabroni, 

elio dal 149Ó al > 49 ? pongono insegnatore in Prato ed in Firenze, 

è forza il venire a questa conchiusione^ perché non potea il nostro non 
taumaturgo Malcbiostri leggere ad un tempo in Padova ed in Prato. 
E converso molto é verisimile che esso riparasse a Padova durante il 
trambusto Pisano del i 49 ^ o i 494 * nulla guasta quanto dice 

il Fabbrucci cho il Malcbiostri leggeva in Pisa Diritto Canonico nel i 49 ^> 
e tre anni dopo Diritto Cioile. Solo il Fabbrucci sarebbesi ingannato 
scambiando Prato in Pisa ( poiché già vedemmo il Malcbiostri Professore 
in Prato nel 149^ o nel > 49 ^ ) ooino di certo ingannossi chiamandolo 
Straordinario nel i 49 ^i mentir* nel Ruolo é ordinario, come negli altri anni. 

Il Morelli crede poi che il Malchiosti'i sia la stessa persona che quel 
Francesco Parma di cui scrive il Facciolati ne’ Fasti dello Studio di 
Padova, P. n, f. 66. Quindi sarà il medesimo di che discorre il Tira- 
boschi a f. 719 djcl Tomo 7.“ della Stor., ccc. ( edizione a.* Mod. ) ed 
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a f. 404 <^<^1 Tomo 4 -^ Seritt. Mod. Aveane parlato, benché a «proposito, 
anche il Padovano Mantua a carte $9 della sua Epithomé vìr. illus, qtù 
ve/ jeri/ieru/i< ve/ Jurisprudtntìam do€u«runt in SckolUt acc. che sta unita 
al Fickardi Ki/<a Rectnt. Juritc. 1S6S. Paia». 

Nella Iscriaione che 1 *A 0 ^ tolse dallo Soardeone correggasi quel cbcdbutkh 
soaLAYo in caoPBUTBa bxtiucto. 

Face. 64 » Un. 2 . 

' ,, I. Consilia, seu Responsa multa „ . 

OidBVAZIOHC 

Nel Tomo 3 .” de* Croli foan. Comilia , Venet. Zenar. 1S76 . in-f.* al 
N.° 4 '^ un Conaiglio di GioTanni Roteili Prof, di diritto in Padora 
con ginnte confermative della tua dottrina tcritte da Francetco Malchio- 
itri, che vi ti lottotcrive Frofettore di diritto Canonico in Padova. 


CXV E CXXIV. 

STEFANO DOLCINO IL VECCHIO 

E 

STEFANO DOCCINO SECONDO 


Face. 65, Un. 4 « teg. 

„ Io sostengo esservene stati due {^Stefani Dolci- 
„ ni ) . ... Vi fu dunque Stefano Dolcino Canonico 
„ della Scala in Milano, e un altro Stefano Dolcino, 
„ il quale per distinguersi dal primo fu solito cogno- 
„ minarsi il secondo „ . 

Il Sig. Pietro Vitali di Buttato, ora Prof, di lingue orientali nell’ Uni- 
««reità di Parma, tin dal i8i6 pubblicò, ed a me per gran cortetia intitolò, 
una molto erudita Utttra intorno a Sttfano Dolcino, e a PaUaoicino. 



35:2 


* 



Ptiittivicìm scopo HelU quale per rispetto al Dolcino fu di dimostrare 

Terrore dell* Affò nello aver fatto due persone distinte di cjuesto loro 
celebre concittadino. Le lunghe inveitigationi del Sig. Vitali intorno la 
storia letteraria della sua patria, e la sua dottrina dan pegno della soli** 
dicà de'suoi ragionamenti i quali riferirei qui Tolentieri, •• fessemi con- 
cesso dalla conrandata brevità. Adotto quindi Topìnion sua, riducendo 
ad un solo i due Dolcini delTAffòj ed agli argomenti del Sig. Vitali tre 
ne aggiungo che sembranmi trionfanti, ciò sonej un Epigramma at- 
tribuito al Navagero, e dettato forse da nimistà, che è a f. d6 del Fui 
Mùrice /«Denari Poematum Uhellus, Neap, 1786 contro al Poemetto del 
Volcino intitolato Sirmio: 

,, Vatum pcssirous omnium Seeunàm, 

,, Felicissima 5irmio insularum est; 

„ Hanc laudat numeris tamen trecentia 
,, Vatum pessimus omnium Secundus, 

„ Jam miserrima «Sirmio insularum est. 

Se il Dolcino autore di questo Poemetto si fosse chiamato Secondo 
solamente ]>cr distinguere sé da un Dolcino piu antico, il cel. autore 
dell* Epigramma sarebb’egli stato contento all* indicarlo con solo raggiun- 
to, comune a tanti, di Secando? Salti in capo a taluno il ghirìbisio di 
appellare U Giooane Tantico autore del Panegirico a Trajano senfa aver 
prima rammentato il vecchio Plinio; e mi si dica in fe di Dio, se questa 
locuzione camminerà diritta ed intesa all'intelletto degli ascoltanti? Pare 
dunque cosa indubitata che quel Secundus del Dolcino si fosse un secon- 
do cognome, ovvero tal soprannome per cui fosse conosciuto tra le genti 
appunto com'era pel cognome stesso ; 

a.^ 11 considerare che l'AflÒ avendo separato il Prosatore dal Poeta, 
conchiuse che il Poeta si chiamasse Secondo, per distinguersi dal Prosa- 
tore, c che non assumeste mai il titolo di Canonico della Scala ( f, 63). 
Già notai di quel Secondo essere od altro cognome, o soprannome. Ma 
che direbbe l’AflÒ, se per nostra ventura fosse tra vivi, in leggendo in fìne 
di quelle stesse Poesie del Visconti di ch'egli parla a facce i63 ed avanti 
la citata da lui Epistola latina Dulcinus prò Cornigero, tre componimenti 
latini del Dolcino tenia Tappellaiione di Secondo sul principale de* quali 
•tanno come intitolaiione le seguenti parole; 


(*) Qosndo • f. 34 delle presenti 
mie otserrssioni parisi di Psllsvìciiw 
Pallavicini io dovea ricordare che il Sig. 
Prof. Vitali avevs in questa Ietterò for* 
temente combattuta l'opinione d’ Ireneo 
che V esempio dd PeUaeicino . • • . • 
dimostra 1* itumsiutemo dslT assertiome 


di Dante nel tihro delle volgere Eiopsen^ 
te, noe aver sepuiù prime de* suoi tempi 
eleuA Lomherdo user U poetico /iagusg- 
gio nel nostro idiomo, ecc. Supplisco ora 
alla dimeaticanaa pregando il lettore di 
veder dentro alla predetta lettere da 
f. 33 fino alla line. 


t 
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Sonetto latino coposto per mesere Stephano Dulcino cavovìcù alla 
»CALA DI MILA90 in cómciiattone del opera del splendido caualero et pre^ 
stante poeta meser Gaspar Vesconte danese? 

3.^ Il senso del seguente Epigramma del rammentato Platino Piati , 
che trovasi tra gli altri suoi impressi nel i5oa: 

Ad Dulcinum 

Bit, Dulctne, tacer, pib flamev et opti»b vates 
TJltimus in libro Ter preoor ette meo. 

8 cpe duces acicm vidi Brmare; locando 
Postrema fortes in etatione virot. 

Se il Dolcino era doppiamente sacro, e come sacerdote e come poeta, 
anche senEa che gli eia qui dato il soprannome di Secondo, e chi sarà 
egli te non quell* ittesso Canonico della Scala che fece il Sonetto latino 
di cui testé ragionammo? 

Adottata la sentenza del Sig. Vitali unisco, come dissi, in uno i due 
articoli dell’ÀITu, i quali verrò ripassando per le solite giunte e corresioni. 

Ivi, Un. i6 e seg. 

,, Tra questi ( libri antichi ) nominar mi piace il 
„ Tacito della edizione del Fnteolano, conservato nella 
,, Biblioteca de’ Minori Osservanti di Busseto .... 
,, postillato, come dissi, da Stefano Dolcino il veccliio 
„ nel 1488, sul quale, dopo i nomi de’ primi padroni 
„ Stephanus Dulcinus, et Geminianus fratres amantis- 
„ simi, vedesi di altra mano segnato l’ ajtro così : Est 
„ P. Stepliani Dulcini secundi,,. 

OXER VAZIO ni E CoRBEZIOHI 

Nell’articolo del Piiteolano ditti già come ora stia in questa D. Bilil. 
quel prezioso esemplare del Tacilo. 

S’ingannò Ireneo dicendo che tu questo esempi. „ dopo i nomi de’ pri- 
„ mi padroni Stephanus, ecc. vedesi di altra mano segnato l’altro così: 
,, Est P. Stephani Dulcini secundi Le parole Stephanus ecc. stanno 
precisamente in fine del volume dopo le ultime stampate della Vita 
d’ Agricola, a cotta delle quali leggonsi queste che sembrano della mano 
stessa che scrisse sulla margine le altre postille die 30. Eebruaf. 14 S 8 
una diecula: indi alquanto più sotto : 

StepKs Dulcinus & 0VW» Fratres amant? i . 

Tomo VI. Parte li. 45 


/ 
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Dietro le predette parole (critte a mano non è più nulla tranne la 
stampata Finis. Ora dove son elleno quelle ch’egli dice star dopo i pre- 
detti nomi de' primi padroni? Esse trovansi nell’estremità superiore ed a 
tergo della seconda dello due carte bianche che furono poste ah antico 
a maniera ili riguardi iu fronte del volume, benché non appartengano 
ad esso, e leggonsi precisamente così: Est, p. Stephani duJcini secodi . 
£ quella p che sta avanti le parole Stephani Duicini secodi trovasi pur 
anco nel titolo delle JVuptiae Ducis Mediolani, nel Manilii Astronomicon, 
e altrove, benché ivi non si tratti già del supposto Dolcìno secondo, ma 
sì del Canonico della Scala. P . Stephanus Dulcinìus (non Duìcinus, corno 
notò Ireneo a f. 69, lin. i.) Scalar Canonicus cioè Presbiter Stephanus, ecc. 
Nel retto della prima di queste due carte sono le parole Est Geminianus 
et Stefanus scritte in cifra, come accenna a f. 19 il Sig. Vitali. Avvertii 
che le due carte bianche non appartengono a questa stampa, perchè ciò 
non fu indicato dal predetto Professore. 


Face. 66j lin. a6 e seg.; e Face. 67, lin. 3 e seg. 

„ . . . . i nostri Dolcini , bencliè alcun tempo in 
„ Milano si trattenessero, tornarono però nello Stato 
„ loro natio, e abitarono in Busseto . . . Nè dubitar 
„ lasciano della dimora de’ Dolcini in Busseto i Libri 
,, Battesimali di quella Collegiata, ecc. 

CoRFSICMA 

11 Sig. Avv.° Giuseppe Vitali fratello del precedente mi ha dato no- 
tizia di un documento, secondo il quale, a parer suo, è fuor d'ogni dub- 
bio, che Stefano Dolcino fu di Busseto. È un atto del 7 di Maggio i 5 or, 
rogato per Antonio da Sancito, cho concerne la vendita di una casa posta 
in Busseto stesso, alla quale era confinante quella di Dolcia e di Don 
Stefano de’ Dolcini suo figlio. E <1 un Atto del Notare Matteo de’ Vaghi 
parmigiano cho sta in questo pubblico Archivio ha Don Stefanus Dul- 
cinus . . . domtis de Buxeto. 


Face. 67, lin. la e seg. 

„ Stefano il vecchio nacque l’anno i 46 a nella Giu- 
„ risdizione di Compiano, terra del Piacentino, per 
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„ qiialche accidente, clic la sua Famiglia spinse colà . . . 
„ Ciò parve al Sig. Poggiali bastevole per unirlo a’ suoi 
„ Piacentini, sebbene, meglio esaminate le cose, fortuito 
„ riconoscesse il suo nascer colà (a) „ . 

„ (2) Pref. al i t.“ delle Metri, degli Scritt. Pine. 

OaiiBvAzioBC 

Dorea l'Afii accenna» il luogo in cui il Foggiali Io iiniice a’ suoi 
Piacentini, poicixi anzi nella Prefaz. alle Mem. degli Scritt. Piac., qui lola 
allegata da Ireneo , il Poggiali dice a f. V. camtengo ... di buona fede 
io Jletio che a Cremona, non a Piacenxa, appartiene Itifabo doixibo. 


E a R OS E 
qua est locntus 


Face 68, Un. 12 . 

CORREZIOICE 

qua est solilus . . . hunc humanitatis 
cuUorem benigne complexut est. 


Ivi, Un. 20 e seg. 

„ . . . morì (Stef. Dolcìno) il giorno i3 di Ottobre 
„ del 1 5o8 „ . 

G I B K TA 

Secondo che rei ha zcritto il mentorato Sig. Att.” Gius. Vitali, reorl 
in ButtetOi ed era stato sin dal s 3 di dicembre del 1496 istituito Rettore 
della Copellania di S, .Antonio di Padova eretta in Coiteli' Arquato. 


Ivi, Un. 22 e seg. 

,, Oltre al fratello Geminiano dir non saprei se a 
„ lui fratello fosse, o nipote quel Francesco Dolcino, 
,, che in greco trascrisse le Odi di Pindaro, già con- 
„ servate nella prenominata Libreria di Busseto, ed ora 
„ nella Biblioteca Regia di Parma,,. 
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OfiERVAaioaK 

10 non vidi mai que<to Cod. mt. nella Bibl. P. È Torta conchiudere che 
ne Toase involato avanti la mia nomina nel i8o4- In quell’anno io chiamai a 
roategna e poti aotto miglior cuatodia tutti i maa. della pur troppo ! in 
alcun tempo manomeaaa ntitra Libreria. Bcnaì il ritrovai nella Bibl. R. di 
Mantova ora fa appunto cinque anni, né vaiai ad iacoprire come vi perveniate, 

11 P. Pariaudi in una aua nota manoacritta al Manilii jislronomieon 
14S9, procurato da Stef. Oulciuo, dice anch’egli che queato Codice era 
nella noatra Biblioteca, e crede che atéaae anticamente in quella di Ro> 
landò Pallavicino in Corte Maggiore, per la quale il Tncetae acrivere Ste* 
fono predetto. Aggiugne che ninno avea Tatto meniione hujus eruditi col- 
ligrapHi, e crede pur egli che Toaae della Tamiglia di SteTano. Pare che 
dalla Biblioteca di Rolando paaaaaae in quella de’ MM. 00. di Buaaeto, 
poiché Ireneo dice che appartenne a queat’ ultima. Eaao Codice è in Toglie. 
A carte 65 vi ai legge la tegnente nota tcritta pure in greco, che volga- 
rizzata dal mio amico ProT. Ferd.” Negri dice: La mano di Francesco 
Dolcino compì coll' ajuio di Dio il presente libro di Pindaro in Milano , 
V anno della nascita di Cristo 1496 ai a8 di Gennajo. Seguono nel Codice 
tteaao le tre tragedie di Euripide rfcuAu, l’Orejta, e la Fenisse preceduta 
da nna breve vita dell’ Autore, tutte anch’ ette icritte in greco di mano 
di etto Francetco Dolcino. 


Patto ora a colui che 1’ Aflb chiama, Stefano Dolcino il secondo. 

Face. i63. Un. 8 e seg. 

„ La più veccJiia memoria a lui appartenente è forse 
„ una breve Epistola latina, la quale comincia Dulci- 
,, nus prò Cornigero, premessa alle Poesie volgari del 
„ prenominato Gaspare Visconte, pubblicate da Fran- 
,, cesco Tauzi, detto Cornigero, Panno i49^* 

OataavAZioRi z Corbvziorz. 

Nell’opinione in cui era Ireneo che due Totaero gli SteTani Dolcini, 
non é da Tar le maraviglie eh’ ei repntatae la predetta Epiatola la più 
vecchia memoria appartenente al aecondo. Ben è da Tarlo del dire ch’erta 
é prepoata alle Poeaie del Viaconti , mentre per lo contrario é potpoata , 
e ata preciaamente nell* ultima Tacciata di qnel raro volume metto da me 
nella Biblioteca Parmente. Se egli non avea veduto il libro, ben avea letta la 
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Epistola stessa, che fu riportata per intiero dal Sassi nei luogo medesimo citato 
da Ireneo insieme ad una del Cornigero, che la precede immediatamente, ed 
in fronte a cui stanno queste parole del Sassi : In calca Bhylhmorum 
Gaipariì Ficecomitis. Essa è stampata in caratteri majuscoli, e contiene 
anche la data del libro Aitito a ialvtifsro vircibis : partv m. cccc. 
Lxxxxtii. QVARTO CALXRDAS MARTIAS. FiRis. Questa nota non è che un 
avviso al lettore , perche sappia che il Cornigero avea voluto divolgar 
quo’ versi per toglierli alle ingiurie del tempo, o perchè non fosso frodata 
la postoritè del diletto eh’ essi arrecano. 

Ivi, Un. i5 e scg. 

„ se ne rileva l’ intrinsichezza sua (del Viscon- 
„ ti) col Dolcino per un Sonetto, nel quale dando la 
,, burla a diversi, una a lui ne affibbia, che certamente 
„ esser non può diretta fuorché al secondo, come gio- 
„ vane , e bizzarro „ . 


COBREZIOKB 

11 Sonetto a cui accenna attribuendolo al Visconti non ti sa 

che sia di questo, ma è detto d’ incerto» o di Antonio Polloto in nome 
di cui è Tatto* Vengasi la nota prima a questo Sonetto nella Raccolta 
accennata da Ireneo. 

Se poi la burla di cui tocca TAiTò batte in sul rero» certo il nostro 
Calonaco assai mitemente è qui tratt<ito da Ireneo, che sta contento al 
chiamarlo bizzarro. Ecco che cosa si fa dire al Pelloto in questo suo 
poetico testamento : 

„ Lasso larte et lingeg^nio al mio Piegoso 
£ el pedicar al mio dolzin formoso. 


Face. 164, Un. 8 e seg.; e Face. i65, Un. permlt. 

„ Tal Poemetto (ilSirmio), donato poi dall’Autore 
,, al rinomato Matteo Bandcllo suo strettissimo amico, 
» gli meritò la dedicazione di una delle colui Novel- 
„ le . . . . Lancino Corte lodò parimente lo stesso 
,, Poemetto coll’ Epigramma, ecc. „ . 
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OsfEnvAzione 

Le troppe lodi date a questo Poemetto dal Bandelle in qnella dedi- 
raiione, e dal Corte nell' Epigramma, poste a rimpetto de’ gravi biasimi 
dell’altro Epigramma attribuito al Navagero , tono nna misera riprova 
del conto in che ai debbono il più delle volte tenere i giiidixj de’ con- 
temporanei anche i meglio addottrinati. Secondo gli uni il Dolcino è 
rAchille de* Poeti, secondo raltro il Tersite. Nella schiera de’ lodatori 
di Stef. Dolcino vedemmo già starsi eziandio Platino Piati. 


0 Fa R I . 


Face. 68; e 69, Un. 9. 

,, I. Nnptìce Illustrissimi Diicis Mediolani .... 
>, opera, et impensa Antonii Corvini de Arretio, ecc. ,, . 

CottRESfOIIB 

Questo rariiiimo opuscolo di cui ho avuto la fortuna di acquistare 
per la Biblioteca Parmense un esemplare quasi intonso ha precisamente 
queste note tipografìche. 

Opera et impenta Spectabilia Viri. D. Jo Antonii 
Coruini de Arretio: uir 1 hao arte ingeniogitaimus. 
Antoniut Zarotus Parmengia apreuit Mediolani. 

H. cccx^lxxxviiii. Idibns Aprilibua . 

L’ ultima facciata è bianca. 


Face. 6 g, Un. penult; e Face. 70, Un. a e seg. 

„ II. Marci MantUi Astronomicon a Stephano Dulcì- 

,, nio cTìiendatum. Precede la dedicatoria 

1, Questa è data Mediolani octavo Kalendas Novembris 
„ 1488; ma l.a stampa non fu eseguita che P anno ap- 
„ presso, come appare dalle Note finali. . . Ne accenna 
„ il Sassi una ristampa del 1499 «• 
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ConRCKIOVE ED 0 > > E n V A Z I O K I . 

Ben credo cheireneo aveste le traveggole allorché lette la data della dedic., 
poiché essa ha precisamente l’anno 1489 cosi: M. occo. lxxxviiii, Om- 
mise ancora diverse parole nelle i\To(e finali che, essendo lunghe, e l’om* 
missione non toccando le cote più importanti, tralascierò di riutegrare. 

Per rispetto alla ristampa del t 499 Satti medesimo la pone in dub- 
bio, e sospetta che il Maittairo per errore aggiugnesse una x. alla data, 
e che non sia che 1 ’ ediz. del 1489- La cita però anche il Lalande nella 
Bibliogr. Attron. a face. aS, sulla fede di Sckaibtl , d* après Slober, In 
questa citazione il nostro Dolcino ha le sembiante di Stampatore , od il 
Zaratto é svisato come segue: Maailiuj par zavotom Parmanjam it Sttph. 
DULCinicM. E nell’ Indice il Lalande non fa menzione del Dolcino, ma sola- 
mente del Zarotto come se ne fossestato l'editore. Imperocché quest’ Indice 
non contiene che gli Autori, Commontatori, Traiuttori ed Editori. 

11 Panzer chiama spuria l’ediz. del 1499 (che per errore dice del 1498) 
notata dal Sassi, come ditti. 

Face. 70 , Un. i4 e seg. 

„ III. 5. Amhrosii Epìstolae et Opuscula a Step/tano 

j, Dulcìnlo emendata Mediolani per Antonium 

« Zarottum . . . . i^qi 

Osservazioni 

È importante 1 * avvertire che molti esemplari di questa ediaione sono 
mancanti dell* Indice e delle dedicatoria illastrissimo Principi loudovico 
Afariaé Sforcioé [FicteemiU Duci Barii, Preibitcr Suphanus Dulcinius 
Scalae Cofiomcuj. 

Occupa r indico le due prime facciate, e la dedicatoria le due altre di un 
foglio ebo non è indicato nel Registro. La Biblioteca Parmense ne possiede un 
esemplare che non lo ha. Nè il Sassi, nè il Morelli nella Pinelliana, nè il 
Denis (suppl. f. 3 oo) diedero cenno di questo foglio. Ma il P. Laire 
( Index, ecc. ) dice Precst folium unum indicis, et aliud pruéfationis St^ 
phani Dulcinii. Il Panaer tace dell* Indice, e non cita che 1 * Epistola de- 
dicatoria del Dolcino. lo ne ho poscia acquistato per la Bihl. nostra un 
esemplare perfettissimo e di egregia conservazione, con brevi postille me. 
del Dolcino a cui appartenne. Difettando più esemplari dì quel foglio, e 
non avendo esso registro di sorta, ho sospetto che 1 * Editore ed il Zarotto 
lo aggiugnessero dopo 1 * uscita de* primi esemplari. 
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Face. 70. 

„ IV. Bonìfacii Simonetm Ord. Clstercìen. de Chri- 
„ stiano e Fidei, et Romanorum Pontificum persecu- 
„ tlonibus ,, . 

OlSERVAZIOKE 

Tolte l’Affb questo titolo dal Satai ; ma parrai vorrebbeti più etatta- 
mente cavato dall’Opera stella, anzi dall’Aatore che nella intitolazione 
del ino preambolo ila chiama persteutionum chrùlùuutrum Aijtoria, Fonti- 
ficumqu» comtntariì. 

Un magnifico esempi., che credo etiere stato anch* elio del Dolcino, 
ne ho posto nella Biblioteca Parmense. È da avvertirsi che dopo le note 
tipografiche trovansi due altre carte l'ultima delle quali è bianca; ma 
nella penultima sta: Ad reverendum dominum Bonifociwn Symomtam . . . 
Joannit Biffi . . . Carmen, che occupa quasi una facciata e mezzo. 

Face. 71. 

„ VI. Adnotationes mss. ad Enarrationes Georgìi 
„ Merulae in Satyras Juvenalis, ecc. „ . 

O lu n TC 

Oltre questo Annolazioni mss. del Dolcino al Mervla, altre se ne hanno 
i.° greco -latine nella margine dei Rhetoricorum libri di Giorgio 
Trapesunzio, impressi Med. in libraria Leonardi Pachel officina Anno post 
natum Dhm. w. cccclxxxxiii. Hi. Cai. Augustas. Queste postille provano 
quanto il Dolcino fosse versato nella greca favella; 

a.® latine nella Rhetorica Ciceronis coi commenti Marti Fabii Vi- 
clorini, Mli per Flderichù scinzenzeler Anno dhi stcccclxxxix; 

.'l.® latine ancora siV Fpisi ola Nicolai Perotti Francisco Guamerio 
intorno al Proemio della Storia Nat. di Plinio. Tanto di queste postille 
che dello precedenti fatte su bellissimi esemplari delle indicate ediz. fu 
pure ultimamente arricchita la Biblioteca nostra. 


N. B. F.ssendo un solo Stefano Dolcino, come si dimostrò, si uniscono 
qui anche le Poesie. 
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Face. 1 67. 

„ Vili. (l.dell’Affii) Secundi Sirmio. Tale è il 

„ titolo del libro, come assicurò il Padre . . . Casati, ecc. 
,, La stampa fu eseguita in Milano dal Minuziaiio nel i 5 oa„. 

Giusta 

Non avendo l’Aflb veduta qneita elegantiiiima e rara edizione, di cui Iio 
patto nella Biblioteca Parmente un superbo esemplare; e non essendo abbastan- 
aa esatta la descrizione eh’ ei ne ebbe dal Casati, i d’uopo il rifarla breve- 
mente. Questo libricciuolo è in-4-° picc.° ed ha carte a6 coi Registri a, h,c; 
qnademi i primi, quinterno l’ultimo. La i.* carta è bianca. Nel diritte 
della a.* leggesi 

STEPHANVS DVLC1N\'S 

SECVNDVS . 

PAVLO HIERONYMO FRAN 
CO GENVENSI SVO . SAL. D . 

Occupa dne face. 0 mezzo, ed in fino vi ti legge; MedioUmi: ex Scala: 
Idihus Nouembr. jr. mi. 

Questa è la lettera di cui parla qui l’Aflb, ed area parlate a fac. 164 
traendo dalla data ex Scala fallace argomento per sostenere che il Sirmio 
fosse opera di un altro Stefano Dolcino , mentre è anzi dimostrativo del 
contrario. 

Dopo questa lettera b la dedicatoria al Turriano , che incomincia nel 
modo notato dall’Aflb, occupa più di 5 facciate, e finisce Vale: Slediolani: 
ex Scala: pridio Cai. Notùb, 

M. D. II. 

Dopo cinque versi faleuci, solo uno de’ quali, come nota il Dolcino 
stesso, è suo, leggesi 

SIRMIO. 

Seqaitur 

Da questa ch’egli chiama prefazione emerge come nelle vacanze di 
quell’ anno viaggiando a diporto in quel di Verona navigasse poscia su 
pel Benaco 0 vi salisse l’ Isoletta lepidissimi Fatis memoria adeo famige- 
ratam. D’ onde vennegli il ticchio di descrivere quelle famose delizie. 

Turno FI. Parte II, ^6 
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Finito il Poemetto l’antore racconta in prosa l’andata sua a Pietole, 
che diede occasione a quell’ Epigramma tanto lodato dal Bandelle nella 
dedicazione riferita da Ireneo. Questo Epigramma, ed un altro dello stesso 
Dolcino chiudono il Poema. Sottesso i quali leggesi 

Mediolani pridie Kal. Decemb. 

M. GCCGC. II. 

Occupano le due ultime carte cinque Epigrammi di Paolo Lanterio , 
di Lancino Corte, di Giano Parrasio, di Cornigero Tanzi, e di Giacomo 
' Antonio Torriano in lode del Dolcino. Indi un Errata-corrige d’ insolita 
foggia. 

Nell’ ult.* face, verso il mezzo sono questo parole 

Stepbaai dvlcini Secundi 
SIRMIO. 

/i^/. Un. 1 5. 


Ennone Correzioite 

correptus correpti 


Ivi, in fine. 

„ IX. (Il) Epigrammata . . . Ne abbiamo saggi . . . 
,, dopo la Storia di Milano del Corio .... e negli 
„ Elogj del Giovio ,, . 


Giuhta 

Ed uno no abbiamo sotto il Ritratto del Gorio pred.^ in-f.^ che l’Afl^ 
avea attribuito a Stefano supposto Seniore; e due gii rammentati sotto il 
Sirmio, oltreché si ha, come dissi, tre altri componimenti latini di lui 
in fine ai Rithimi di Gaspare Visconti; vale a dire un Epitaphio del carne- 
vale in due distici, ed un Sonetto con coda di che toccai, ed un altro 
Epigramma, in cui uguaglia al Petrarca il Visconti! 
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CXVI. 


ORLANDO PALLAVICINO 


Face. 72, Un. i e seg. 

„ Il magnifico Orlando . . . Pallavicino . . . avendo 
,, ridotto . . . sotto il dominio suo tutto lo Stato, die 
,, Pallavìcìno si nomina, volle pria di morire dividerlo 
„ agli otto figliuoli suoi; a due de’ quali, che Gian- 
,, Lodovico e Pallavicino chiamavansi, lasciò indiviso 
„ Busseto col tenitorio di Cortemaggiore, ecc. 

OSSBB TAZIOB B 

L* esemplare che poniede la nostra Biblioteca del mi. intitolato /* Ori^ 
fine ei ulte di noue uomini della nobilissima casa Pallauicina composta da 
M. Nicolò Festasio, esemplare che potrebbe credersi corretto di mano del*» 
1 ’ autore, conferma che furono otto i figli di Orlando il Magnifico. Ma 
quello più ampio che sta ora presso 1 ’ egregio Sig. March. Alessandro 
Pallavicini di Parma nota che non furono che sette ( f. 170 ): ambo con- 
cord.ino dicendo che Giovan^Ludovico fu il suo primogenito; che questi 
pose i fondamenti, come avverte poscia anche V Affò, del Palazzo e della 
Rocchetta di Corte Maggiore, che fu uomo prudentissimo, di profondo giudizio, 
BT n* csQuisiTB LiTTBRE, il gutiU per le singolari virtù delV animo suo fu 
dal Duca di Milano eletto per suo Consigliere, et Senatore. 

Anche il fratcl suo Pallavicino Pallavicini fu Consigliere e Senatore 
del Duca, e quando venne trucidato in S. Stefano dal Lampugnano Ga- 
leazzo Maria, ad esso Pallavicino fu dato il governo di Gìovan Galeazzo 
pupillo, nel qual governo con incredibile riputazione si diportò ( I. c. ) . 
Sali in gran favore del Duca che gli donò il Castello di Vianino fingendo 
di averne ricevuto il prezzo. Ma questo tanto favore gli costò la vita, 
chè alcuni scellerati invidiosi lo avvelenarono. Ond’è che morì nel >4^4 
( f. aia) fatto il suo ultimo testameuto a* 7 di Giugno. 
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Face. 78 , Un. i3 e seg. 

„ Tacerò qui la magnificenza delle fabbriche, onde 
„ (Orlando) ornò quella Terra ( Corte-maggiore), le 
„ Chiese, ecc. 


OstERVAZIOirS 

Non era da tacerai che diede a Corte-maggiore nuove leggi apcciaU 
in aggiunta alle antiche, le quali trovansi a T. iSq e seg. degli Slaluta 
Pallavicinm , Parma, Ex cffic'ma Erasmi Fiotti, iSSa in-f." col titola 
Additiones qua tervantur in ttrrii Curtumaioris, Montitcalorum, coltri ve- 
teris, et Barboni. 


Face. 75 , Un. 9 , i3, i4» i5, a3. 


E RROR t 

5. 

eompìurìma 
doelrina rerum 
facuUate 


CoRREZIOIfl 

Sai. 

càplurìa 

àoctrirtarum 

facilitai 


Face. 77 , Un. 8 e seg. 

,, Che il volume delle Opere del Cusano . . . uscisse 
„ dalla Stamperia di Corteinaggiore, me lo persuade la 
„ sicurezza recataci di una tale Stamperia da un Uffi- 
,, zio della Beata Vergine, uscito Tanno appresso con 
,, questa data: Officìum. ecc. per Benedìctum Dulcibelr 
„ lum Carpensem in Castro-Lauro Curtis Majoris anno 
„ i5o3. I dii US Marta,,. 

OaaEBVAZlORX 

Ambedue queste rarissime edizioni stanno nella Biblioteca di Parma. 
LTHicio ha molti intagli in legno, benché rozzi, ed ogni face, entro 
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contorno intagliato pure in legno. Incomincia Officium Beate Marie Fir- 
ginis. Secundum utum Romane Curie, ecc. Dopo la data è un’altra carta 
col Rfgiitro. È in- 8 .* picc.° Il carattere ettendo molto somigliante a 
quello delle opere del Cusano, è assai verisimile, se non dimostrato, che 
anche questo sieno state stampate da Benedetto Dulcibello. Ambo furono 
e sono ignote a tutti i bibliogratì ch’io vidi, non eccettuato il Panzer che 
di questo stampatore non conobbe più antica edizione della Leetura fra- 
tris Pauli Scriptoris fatta in Carpi nel iSo 6 . Il Fahricio parlando del 
Card. Cusano dice: scripta ejus prodiere Pariiiis i5i3, ecc. 


Ivi, Un. i8 e seg. 

„ ... mi fu già mostrato dai Signori Fratelli Faine, 
„ Mercanti Librai in Parma, un esemplare membranaceo 
„ del Compendium in usum et operatìonem Astrolabìi 
,, di Marc’Antonio Gadamosto^ impresso in Milano dai 
„ Mantegazzi nel i.'io7 „. 

OSSERVAZIOIIK 

Questo prezioso esemplare passò nella Bibl. del Card, de Loménie j 
indi in quella del Mac-carthy, come è notato a f. 3o5, T. i.° del Catalogo 
di questa, s8i5. Ora è nella Bibl. del Re di Francia. V. Fan Praet, Cat, 
des Uv. impr. sur velia. T. 3.", pag. 78 e T. 5.°, pag. 87 ». 


CXVIl. 

GIACOPO CAVICEO 
Face. 79, Un. 1 1 e seg. 

„ Di costui fu già scritta la Vita da Giorgio Ansel- 
ì, mi nipote, tra le sue Memorie poscia epilogata dal 
„ Padre Niceron. Io farò qui altrettanto, aggiiigncndo 
„ qualche altro lume.,,. 
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O > s E n Y A z IO n I E Giuste 


Detta maraviglia che Ireneo ignorane quanto a Inngo aTCtse parlato 
di Jacopo Caviceo il Liruti a f. 4*4 * T. i.“ delle tue Notiti» 

dell* viti ed opere scritte da’ Letterati del JFriuli, impretie in Vcnetia 
fin dal 1760 . Benché il Liruti toglieiie anch’egli gran porzione delle cote 
ivi racconte dall’Anaelmi, pnre ne aggiunte parecchie altre importantiche 

10 verrò qui accennando con preghiera al lettore di attingere alla fonte 
originale ove amattele più allargate. Narra adunque il Liruti che il no- 
ttro Caviceo abitò lungamente nel Friuli, e che onorò quel Paete col suo 
sapere, anche insegnando, e professando coU pssbhlicamente. Che ivi cors- 
trasse amicitia e famigliarità col Conte di Porcia, a cagione di letteratura. 
Che questi nelle sue Pistole fa di lui onorata menzione come di abitatore, 
e Cittadino di Pordenone; delle quali Pistole due cita fra le stampate, in- 
diritte al Caviceo a f. a e 3 del Libro I, Che questi dopo le tue pere- 
grinazioni in Oriente prese terra a Trieste, e visitate le Rovine dell'antica 
s1(/uileja, e varcato il fiume Tagl'usmento non senza qualche pericolo, per- 
venne nella Città di Pordenone, allora posseduta dagli Imperiali. Quivi in- 
vitato dall'amenità e situazione del luogo, e molto pià dalla compitezza, 
e generosità di que' Cittadini . . . amanti in quel tempo delle lettere , . . 
ma particolarmente essendo ivi stato con la maggiore ospitalità e gentilezza 
accollo in Casa da Princivalle Montica, nobile ... e di tnolta letteratura 
e dottrina ornato, quivi non solo ... ti ristorò dalle passate avversità . . . 
ma ti fermò per qualche tempo , coll’ imprendere forse anco impiego di 
puhhiieo professore (*). Che ivi, secondo ch’egli crede, fece Jacopo ami- 
cizia anche col lodalo Conte di Porcia . . . cui invitò poscia a certe son- 
tuose Caccio (date da' Pordenonesi ad un Commetsario Imperiale) per 
lettera, da aggiugnerti alle tue opere, responsiva alla quale è la prima 
delle due rammentate del Porcia. Che ivi eziandio era divenuto am'ico di 
molti altri Pordenonesi uomini di conto, e di lettere , tra’ quali . • . Emi- 
liano Cimbriaeo, che in una lettera 'ined'ita . . . scritta al Montica, ducisi 
che il Cav'iceo di Pordenone partito per Rimini avea seco portati i Poemi, 
che aveagli mandati, senza tenerne copia. Ed anche erasì colò procacciata 
l’amorevolezza di illustri donne, di cui tien ricordo nel Peregrino, Lugre- 
zia di Cortona, Florida Pratense, e Bartolommea Fontana. Ricorda anche 

11 Liruti il Diploma di Dottore di Leggi concesso al Caviceo dal III.* 


(*) La Biograptiie Unte, nell’ Art. 
dal Caviceo , riveduto dal Ginguené, 
dice a dirittura che colò insegnò puh* 
hlicamente le belle lettere. Forse cavò 
questa notizia dal Liruti , senza accor- 


gersi che questi la dà in roo<lo dubita- 
tivo par rispetto alta Città di Poelenone. 
Dico per rispetto a Pordenone , poiché 
più sopra disse di positivo che net Friuli 
insegnò, e professò pubOtteemente. . 
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Federigo Imperatore con data del dì 28 di Luglio 14S9, che l’Aifò pone 
sotto il dì a6; ed aggiugne che sempre attendendo agli studj, ed a scrivere 
le sue Opere ... in Pordenone, Jacopo particolarmente diede quivi l'ul- 
tima mano al suo Peregrino, il quale anche, mentre era quivi , pubblicò . 
Accennando poi l’altra opera Bellum Roboretanum, dice cho questa guer- 
ra fu del 14^8, mentre, secondo il Zeno (note al Fontanini f. i 63 e 164 
T. a.**), il Muratori, l’Ailb e tanti altri, fu combattuta nel 1487- Àggiu- 
gne che compose alcuni Dialoghi della Miseria, e infelicità di chi vive 
in Corte. Ben pormi essere cpiesta l’opera stessa che l’AfTò, seguendo l’An- 
selmi, denominò Dialoghi della miseria de’ Curiali. Ma quale de’ due sarà 
il titolo verace? Comecché ciascheduna di queste due classi abbiasi le sue 
peculiari miserie; pare non pertanto che più frequenti e più gravi essen- 
do le prime, abbiasi a dare la preferenea al titolo che ne conservò il 
Liruti, e tanto più se la parola Curia sì in latino, e sì in volgare vale 
talvolta lo stesso che Corte. Narra altresì il Liruti che stese . . . molti 
Editti da mandarsi ad alcune Città per commissione dell’ Imperador Mas- 
similiano. E riparlando del Peregrino dice; ebbe deir approvazione , a tal 
chi fu stampata e ristampata, almeno cinque volte, in V enezia, in Milano, 
ed in Parma prima dell’anno i 54 o. Ma dimostrerò più sotto come qui 
s’ingannasse il Liruti, poiché prima del ir> 4 o io solo ne conosco quindici 
compreso le notate dall’AflÒ (*) . Crede finalmente il Liruti che il seguente 
brano di lettera dol Porcia (importante andie per altri rispetti, siccome 
indiritto al Caviceo ) ragguardi il Pellegrino: Te, a compluribiu intellexi- 
mus, Opusculum mirce suavitatis edidisse: qua ex re non possum illud egre- 
giam, et singularem oh amicitiam nostram non mirum in modum optare. 
Quid dico, optare? immò exoptare. Quonam poeto fieri posset, ut quem 
tantoperi amamus , et observamus, ejus quoque elegantissima scripta non 
grata nobis admodum, jocundaque essent? Quamobrem quamprimum illud 
ad nos mittito, Jacobe Fir erudite, ut id lectitando maximam et utilitatem, 
et jocunditatem ex eo percipere valeamus. 5 cio equidem quam brevia, et 
eadem gravia scripta tua esse solenni . NuUum in illis verhum otiosum 
ponitur. Veri enim Jurisconsultus es , et inter illos antiquos Legislaiores 
nostros non injuria numerari posses, «tc. Te igitur iteruni atque iterum 
rogatum velim, ut illud ad nos mittas, et quam ocjssimi. 


(*) Anche il Zeno 1. c. poche edi- 
zioni conobbe del Caviceo , e chiama 
col Niceron erroneamente terza quella 

fatta da EUsab. Rusconi, e Nic. Zoppi- 


no in Vene/.ia nel iSa6. E cosi il Fon- 
tanini chiama quarta quella di Nicco- 
lini da Sabbio i538. 


/ 
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Face. 8 o, Un. aa e seg. 

„ Passato a Bologna ( il Caviceo ) per impararvi 
„ umanità, ecc. „ . 

OilIRVAZIOlfE 

Nel Codice da me descrìtto a T. ao5 è sotto il N.* i8 indicata una 
lettera di un Giacomo Parmense Suo practptori viro Joctuiimo, vale a dire 
indiritta al Trìdentone. Secondo che narra 1* Alidori questi insegnò Ret- 
torie» e Poesia in Bologna dal 1484 al i456. Il Caviceo nel 14 S 6 era nel- 
r età di i3 in 14 anni; ed essendo, come è fama, d’ingegno primaticcio 
non è impossibilità veruna che in cosi fatta stagione fòsse già scolaro di 
Umanità e Rettorica. Però sursemi sospetto che quel Giacomo da Parma 
fosse il nostro Caviceo. E te questo sospetto non è fallace, avendo quella 
lettera gran sembianxa di estere autografa, troverebbeti in essa un mo- 
dello del carattere giovanile di lui. 

Face. 85, Un. ai c seg. 

fu assunto alla dignità Ducale in Venezia 
„ Marco Barbadigo nel i485, da cui moltissimo era 
„ amato ( il Caviceo ) ,, . 

GinnTA 

Secondo il Limti (1. c. f. 4?7-) Marco> ma dall’altro 

Barbarigo (in latino BarbadicM ) tiro fa pur Doge tino al i5oi. 

Face. 86 , Un. o4 e seg.; e Face. 87 , Un. 8 . 

„ Poscia r Arcivescovo Ravennate ... gli procurò 
,, il Vicariato generale di Ferrara ... da Ferrara fece 
,, passaggio a Firenze ( come Vicario generale ) ,, . 

OttaitvAZtoira 

La mentovata Biogr. Unto, dice a sproposito che il Caviceo fu anche 
Vicario gen. in Ravenna. Ni questo è il solo sbaglio ivi preso sur esso. 


■ 369 

Da un Documento riferito in parte dal Fosti, 1. c. T. 1 .®, col. 5cfi c 
$ 07 , emerge come Jacopo fosse Vicario generale in Firenze sotto 1* Arci«- 
Tescovo Rainaldo Orsino; e fosse ancora Arciprete di Cornilio e Conte; 
coram Fen. Viro D. Jacobo Catficeo de Parma decretorum Doctore Archy-^ 
presbitero Cornila Comite eie. Reverendissimi in Christo Patris et Dfii 
I^ni D» Rajrnaldi de Ursinis • • . • Ficario generali • . • • 


Face. 88j Un. a, e seg. 

„ Morì poscia in Montecciiio il giorno 3 di Luglio 

„ del i5ii 

OSSSRV AZIONE S CoRnEZIONC 

Tanto il Lirnti che la Biogr. l/nio. dicono che mori il di 3 Giugno, 
e che Montecchio k luogo del Parmigiano. Di Montecchio disse Io stesso 
.il Zeno nel 1. c. Il Niceron nelle Mem. pour servir à V hut. des Aom- 
mes ili., T. 04 , f. 335 , ov’ è un lungo articolo sul Gavicco, avea pur detto 
prima che era morto il dì 3 Giugno^ ma che Montecchio è piccola Città 
della Diocesi di Parma. Montecchio Terra del Reggiano appartenne sem- 
pre ed appartiene alla Diocesi <li Parma, ma non fece parte che momen- 
taneamente dello Stato Parmigiano ( V. Tirah, Dix. Topogr, degli Stai. 
Est, T. d, /. 100 ). Quanto al mese in cui mori pare che fosse vera- 
mente Giugno, non Luglio, come per errore dice qui Ireneo; poicliè 
1* Ansolmi nota precisamente che passò di questa vita de ani tx, e odo 
mese uno e dui giorni. Ora se era nato il dì iP di Maggio, come dice 
Ireneo, cioò alle Calende dì Maggio secondo F Anseimi, è chiaro il torto 
deir Affò, che trasse in errore anche il Fossi l.c. T. col. 5 o 7 * 11 Fossi 

a* ingannò poi anche dicendo che morì nel giorno n. Dovea dire il 3. 

/ 

G I r IT T A 

TTn EpitafRo del Cariceo fu fatto dal Piacentino Vezzoìa (oVeggiola). 
£ stampato tra’ suoi Epigrammi in Piacenza i536. Eccolo: 

Quis jacct hic? iacet hic peregrini lusor amoris 
Manavit tantum cnius ab ore melos. 

Fallor nam Comes est cui pallas et incljta virtiu 
Fit sacer, ac nulla esde perire potest. 

Ergo .*ige sarcophago lachrymas nc funde viator 
Cavicsi cuini spiritus astra tcnet. 

Tornò VI, Parie II, 4 ? 
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Lagnarasi il Cariceo della sua patria cui cliiamara matrigna. In fronte 
ad un racconto tiiigolarittimo del suo Confessionale, cui è bello il tacere. 
Ila nueste parole: Parma tmilice cìuitat eti; qua doctiorts ex Cicerone, Plu- 
tarcUo , Liuto et Jppiano probe norunt : hec miài aliquando mater ; udrg 

rlHO BOL'ERCa EST. 

Ivi, Un. i8 e seg. 

„ I. Maximo humancB imbecìlUtatis sirnulachro fortu- 
„ nm bifronti Vita Petrimarim de Rubeis viri ìllustris . . . 

,, Con questo titolo stampata, in sei pagine in 4 -° ecc. . . . 
„ ho in mio potere la rarissima vita del Rossi . 

CoRB RZIOBB 

Non sei, ma si dieci sono le facciate impresse di quest’opuscolo. Dico 
impresse, perché la prima carta è bianca, attestante il cel. Jac. Morelli, 
da me interrogatone per lettera, ed il Fossi, T. i.* col. 5o5. L’AfTé di-'* 
rendo pagine mirara a dire carte. Avendo io acquistato perla Biblioteca 
Parmense l’ esemplare che fu d’Ireneolio potuto assicurarmi che manca- 
va della prima carta bianca, e cho le stampate sono cinque. La marca 
della carta è una bilancia racchiusa in cerchio. L’ ultimo possessore di 
questo esemplare pensando di far opera lodevole e di perfezionare il suo 
libricciuolo fece stampare il titolo Vita Petti Maria l de Rubeis, ecc. 
ponendovelo in fronte a vece della carta bianca I 


Face. 89, Un. i 4 e seg. 

,, II. Belluin Roboretanum. Non mi sono potuto 
„ assicurare se la Guerra di Roveredo scritta dal Cavi- 
„ eco, di cui parla 1 ’ Anseimi, fosse pubblicata colle 
„ stampe. Sembra tuttavia probabile che si, pel remore, 
„ che ne fece Corrado Wengero . . . Canonico di Dres- 
„ sanone . . . Se mai 1 ’ Opuscolo del Caviceo fu im- 
„ presso, usci nell’ anno medesimo, o nel seguente, 
„ perchè giunse a notizia del Wengero il giorno a 3 di 
„ Aprile del 1488 
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GicniA K ConnE rioni 

Ogni dnlibiezxa intorno all’esaere aiata impreaaa queata opericciuola 
aommamcnto rara ti dileguò. 11 Morelli addì 8 Maggio i8in aignificommi 
d’averla ritrovata impreaaa in aei carte in^.° aenra data di aorta e mi 
fu poacia corteae della tegnente deacrizione: ,, Incomincia col regiatre o a. 
,, Con queato titolo: Amicus quisquis es tam latiniu q gracili ma liitrum 
,, icito hujuiquì mai higubration»! latorii solai habeto sum Jaeohit Ca~ 
„ uicatii parneniii. 

,, La Storia comincia coti: 

anM Aletta nimio pina multitudini q lì/ 
dei et pietati iìdena nulla laceaaitut iniuria: 

Bcd in medio pacia tranquillitatiaqS et quietia 
g Rouoredum non ignobile oppidum tiene/ 
tum adorili mente conatituit. Sed priua^ id 
re efficeret uenetoa omnia mercimonia agentea 
et in tua publica fide regnot rmpit: apo/ 
liauit et carceri mancipauit : quorum ere militi 
tuo comeatùdedit et repentino adnentu Rouorednm exercitu cinxit. 

,, Il Caviceo ti moatra preaente a quella guerra, acrivendo Fisus inm 
„ uidero Sacerdote! Bacchi per nemora furerò; aut Iiim in vaccam de~ 
,, scendine. Ed altrove: ipie ego qui captiuus jueram cimba piscatoria dei 
„ misericordia traieci ecc. Dei Tedeachi dice male attai, e apecialmente ; 
j, Germanus regnis omnibus in deditionem uinctoi eos Tridentum miiil. 
„ Nomini fidem leruauit: locum et regnar in fidem spoUauit. Finitee; Red- 
,, dita fuit pax Germano : qua confecta ad statina ut par est quisqì con- 
„ cessit apud Rouoredum ix. Cai. Decembris. Segue immediatamente 
„ qneato epigramma : 

Vade liber: laudeaquS uìram dilTuode per ora 
Et sua uictrici patta trophea mano. 

Laudanti grates referat: lactrantibua itta 
Dicito; Qui tcrìpait proelia uiuit adirne. 

,, poi queato 

Eleutheriua Vincentious Canonicas Begularit 
ad scriptorem. 

Viuit; et sterno oelebrabere nomine scriptor 
Et tua post fata fama perhennit erit. 
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Nec mìnu9 altiiono ^ nero (cripta libeilo 
Fraglia germani (unt nenetiqS duci(. 

Non liuor poterit nec edax abolere uetnstas 
Nec poternnt librum dilacerare canea 

Germani uenetìq) tibi iungentnr in unnm 
Veraque annt dicent scripta Jacobe tua. 

A rispetto poi dell* esser giunto queet* Opuscolo a notisia del Wen- 
gero il giorno a3 di Aprile del 14 B 8 è manifesto lo sbaglio d* Ireneo che 
scrisse Aprile in vece di Agosto, Ecco le parole del Canonico di Brixen: 
Jacobtim Caoiceum (sic) ParmenserUt Italum, Ligiirem, cu/us scrìpta io 
Col, Septemb. ad suas (Wengeri) usque effiaebarit aures . V. f. 449 del 
T. a®, del Freher. Rer, Germ. 5crip<« Qnel Canonico di Brixen fu voltato 
in Canonico di Brescia nella Biogr, uniff. Art. del Cariceo rii^eduto dal 
Ginguen ^ . 


Face. 90, Un. 4 « seg- 

,, III. In exìlìum Cupidinìs Dialogus . . . L’ Anseimi 
„ non solo allega l’ EsiUo , ma eziandio il Ritorno di 
„ Cupido „ . 

OsisavAzione 

Il Qnadrio, Voi. 4> 444> ebiama questo Biiorno, la Rtttiiaaioni., 

perchè così ha l’ Anseimi. Ed il Liruti dice, che con altro Dialoga 
celebrò il rioocamento di Cupido. 


Ivi, Un. 9 e seg. 

„ IV. Lupa Dialogus . . . Sia o non sia stampato, 
„ è cosa certa, che fu scritto dal Caviceo ,, . 


OSSEKTACIORC 

È altresì cosa certa che fu stampato^ poiché troraseue minuta deicrì- 
tione nel Fossi T. i, col. 5o5j ed era eziandio nella Bihl. Cesarea, come 
notò il Denis. 
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Ivi, Un. aa e seg.; e Face. 91 , Un. a e 3. 

„ V. Urbium dieta ad Maximilianum . . . Roma- 
„ norum Regem . . . Libretto di dieci pagine in- 4 .” . . . 
„ io r ho veduto nella Estense ,, . 

CiunTE 

È anche nella Magliabechiana , attestante il Fossi, T. t,coI. 5o6. Egli 
dice che si corojione di sei carte, l’nltima delle quali è bianca. lei ne 
sta puro un’altra ediaione similissima alla precedente tranne nella dispo- 
tisione delle linee e nella forma de’ caratteri. Questa è più corretta della 
prima secondo che mi scrisse il Morelli che le esaminò ambedue. L’autore 
notò in line del suo opuscolo. Ex cella mea libraria Decimoieplimo Ka- 
lendas Aprilei ano talulij chritlianct. n. cccc. lxx.xxi. 

Face. 91 , Un. 6 e seg. 

„ VI. Libro del Peregrino . . . i5o8 in- 4 .” Questa 
,, è la prima edizione . . . Morto l’Autore se ne intra- 
„ prese la seconda parimente in~4.° per Ottaviano Sa- 
„ lado e Francesco Ugoleto i5i3 . . . . A questa fu 
„ congiunta la Vita del Caviceo, scritta da Giorgio An- 
„ selmi Nipote, con alcuni Epigrammi di lui, del Gra- 
„ paldo, e del Carpesano, che accompagnano le altre 
„ ristampe, ecc. 

Oisxn V A ZIO If B X Givvtx 

Giacché piacquesi Ireneo di far menzione di questi Epigrammi poteva 
ancora aggìugnere che in fine della vita rAnaelmi pose anche 1* Epitaffio 
del Caviceo, sotto cui leggetene un altro di Gabriele Lombardo. 11 nomo 
di quest’ultimo si trova sotto l’Epitaffio nelle edisioni dame vedute sino 
e compresa quella di Milano pel Vicomercato i5ao. Nelle posteriori pur 
da me vedute non è nè prima , nè dopo , e 1’ Epitaffio sembra anonimo. 
Il Panzer (colla sola autorità del Catal. Sifaier.) a f. 4*7 <lcl T. 8.^ ne 
registrò un’altra edizione del i5i3 fatta in Venezia senza nome di 
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•tnmpatore. Dubiterò di queeta itampa lenza più autentici documenti. 
II Ginguenii nella Biogr. Uniu. all'art. deirAnielmi, parla della predetta 
Vita coti: Cette vie ett imprimée aoec le Roman de Cavicco ( lic bii ),jui 
a pota- titre: Libro del Peregrino, Venite, i5a6, in-®.* et 1547. Ignorò 
tutte le edizioni precedenti a cui fu accoppiata queata vita. Lo apropo- 
aito di Cavieco fu coniervato pur due volte nella traduz. della lìiogr. univ. 

Alle riitampe qui ricordate dalTAfTò ai poaiono aggingnere le aeguenti 
da me poste in queata Ducale Biblioteca, o di cui ebbi contezza. 

iSiS. Mediai. In officina Minuliana, Pottridie Id. Martias. Aaaai rara. 
Mi ò atata procacciata dal Cli. Sig. Bibliot. Lombardi, modello di verace 
cortesia. Non ha frontespizio, comincia a dirittura dal libro ramo del 
rEREcaiiro ecc. ed ha le facce numerate alla Romana da i. a occxLvi. Le 
duo ultimo carte sono bianche. La vita e i due aoli ultimi EpitalSi atanno 
dopo le note tipografiche. É in-8.^ 

i5i8. in-8.” Milano pel Minuzionn, se non errò chi me la fece conoacero. 

iSao. in-8.° Yen. in casa de Geòrgia di Ruteoni, ad instantia tua, et 
de Nicolò Zoppino, ecc. V. Aprii, con questo titolo: Litro del Peregrino 
diligentemente in lingua Toscka correcto. Et nooamente stampato, et bistoriato. 

iSao. in-8.* Ivi per Angustino de F'icomercato. Die xxri. Octobris. 

i5a4- in-8.° Venez. per Gioan Francesco et Gioan Antonio Fratelli di 
Ruteoni Milanesi, ad irutantia tua, et de Nicolo Zoppino, e Vincenzo 
còpagni, Adi xrit. Agosto. Ha lo atesso titolo di quella posseduta dal 
Panzer con rozzo intaglio ili legno, ed altre vignette uguali in fronte a 
ciascun libro. 

i.'ia6. in-8.° Yen. Per Helisabetta di Rusconi ad instantia tua, et de 
Nicolo Zoppino Adi. V. Febraro. È forse la medesima qui allegata dairAffb, 
che dorea sur essa particolarizzare alquanto più a acanto d’equivoco. 

i53i. Nell’Ediz. di quest'anno qui citata daU’Aflb oltre i soliti Epi- 
grammi ed Epitaffii è un Capitolo de vibtv, che trovasi ancora in quelle 
del |533, i538, i347i anonimo, e che incomincia 
Chi de saglir ad alto studia et brama. 

i535. iii-8.'^ senza luogo e stampatore, era nel i8ia nella Biblioteca 
di Bologna allorché presedevala il Bibliotecario Pozzetti, che me ne diede 
contezza insieme ad un’altra senza alcuna nota tipografica. 

1S49. in-8.® Veti, per Pietro di Nicolini da Sabbio. Catal. Venturi. 

1559. in-8.° nella sua integrità ridotto. Ven. per Dom. de' Farri, 
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Face. 91, Un. 26 e seg. 

„ Il Padre Niceron ne accenna la versione francese 
„ (del Peregrino) di Francesco Dassy , impressa in 
„ lione da Claudio Nourry, in foglio, ed altre volte; e 
„ dice : Ce lìvre faisoit en France au commencement du 
„ Bègne de Francois I. les délices de la jeunesse, et 
„ donnoit lieu aux Prédicateurs d’en blàmer ( fortement, 
„ dimenticato dail’AlTò^ la lecture comme dangereuse ( 0 - 
,, La commemora anche David Clément. {»)„. 

,, ( 1 ) Mèrnoir. pour servir à V Ilist. des hornmes ili. tomo 
„ xLlv, pag. a38„. 

„ (a) Bibl. cur. T, vi, pag. 4^3 . 

CoBREZlOHI t 0> a E R V A Z IO n 1 

Incomincio dal correggere la doppiamente erronea citaz. della nota ( i ). 
Il tomo i il xxiT, e la face, è la 338. Coii nella nota (a) la face, i la 47>‘ 

Venendo ora alla traduzione francese del Peregrino il P. Niceron nel 
predetto T. 04 a f. 336 e 337 ne dA il lungo titolo, e ne indica 4 ediz.; 
Paris, Galiot du Pré iSaS in-8.* - l^on, iSa8 in>4.‘’ ' Lyon, Claude 
Nourry iS33 in-4-° - Paris, JJenys Janot i535, in-4-° Non so dunque 
come l’Affb ne citi un’ediziene in foglio del predetto Nourry senza porvi 
l’anno, sull’autoriti del Niceron al luogo citato; e perchè senza dirne il 
motivo abbia data la preferenza a quella del Nourry dalla prima . Ma 
l’errore pii! majuscolo intorno aH’edizione di Claudio Nourry è quello del 
De-Bure sfuggitogli a f. 655 del T. a.** del Cat- de la Falliere ove ha 
fabbricata una stampa di essa traduzione fatta dal Nourry nel i5o3, vale 
a dire 5 anni prima che il Caviceo terminasse e pubblicasse il suo Pe- 
regrino. Bebbe senza considerazione questo errore il Panzer, non riflettendo 
ch’egli area citata l’edizione del Peregrino i5o8 che non avrebbe dovuto 
ignorare essere stata la prima, se avessene domandati gli Scritt. Parmig. 
dell’ Sitò. E behbelo ad una stessa coppa il Delandine, secondochè ad- 
dimostra il N.° 566o, della tua Biblioth. de lyon, Belles-lettres. Il quale 
Bibliotecario Francese anche svitè il traduttore da Pr. Dassy in Pr. Dalcy, 
Questi errori tutti, forte ajutata dal Quadrio che aveane parlato retta- 
mente, cantò la Biogr. unio. dicendo et /ut traduit en fran^sUs par Pran^ois 
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Dai^, PariSf i5à8 Ma non evitò quello di darci come prim* edi« 

EÌone del Peregrino originale quella del iSa6 latta in Venezia. Tornando 
all’errore del De^Bure non è da dubitare che in vece del i5o3 debbati 
l'se ere i533. 

Penso anch’ io coll’ kffò che questo romanzo mantenutosi in tanta 
rinomanza per più di mezzo un secolo non mirasse a lare la storia di 
persona alcuna in particolare. Ma credo poi che il suo autore intendesse 
veramente al darci un disegno compito della possanza di amore e delle 
vicende per cui passano due veraci amanti in mezzo a d’ogni fatta con- 
trarietà. E per più diletto della universale questo disegno incarnasse coi 
colori tolti soventi volte alla tavolozza della lascivia che in quei tompi 
invadeva ogni condizione d’ uomini, se pochi di questi si eccettuino. 
Anche mi conferma nella mia credenza il seguente Epigramma, impresso, 
del mentovato Veggiola, descrittivo del Peregrino: 

Quid sii amor, veneri! quee tumma poteruia, quanti 
Et gemitus blando sint in amore graoes; 

Spicula quid vaUant, curotque cupidinis arcus; 

Quam pollens, asper, tit truculentu! amor; 

Qua lackryma, anxietas, qui sint in amore labores; 

Exogiiet qualis tristia corda metus, 

Qua spes, qua excubia, qua sint stratagemata et astus, 

Et quibus iruidiis sii comitatus amor, 

Agnosces, si dotta legts modo scripta Jacobi ; 

Caoicei aiteo compta lepore sen'u. 


Face. 9.3, Un, 5 . 

ErRORX CoaRECIOIfK 

insegna ce insegna 


Ivi, Un. penult. e seg. 

„ IX. Dialoghi della miseria de' Curiali 

OssEBTAztons 

Questo titolo è precisamente quello che ci lasciò 1* Anseimi. Già ve- 
demmo come il Liruti non parli che de’ Dialoghi della miseria ed infe^ 
liciià di chi vice in Corte; e come si possa conciliare 1* un titolo coll’altro. 
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G I l’ K T A 

X. Inaili di alcune Città a Massimiliano Re, La Vita scritta dall’ An- 
tclmi nelle edis. i5i3, i5i5, iSi6, i5ao, i5a4) i5a6, iSa 7 ha: JE gli 
decti de alchùe cita a MaxinùUiano Re. Nelle posteriori da me vedute 
leggesi in vece : Et li Editti de alcune Città per Massimiliano Re. Il 
Liruti, come notai, disse : Stese ( il Caviceo ) molti editti da mandarsi ad 
alcune Città per commissione dell’ Imperador Massimiliano. Avendo 1’ An- 
aelmi, vissuto sino al i5a8, lasciato correre la prima lesione in tutte le 
stampe predette, e non trovandosi la seconda che nelle posteriori alla sua 
morte, per quanto io so, sembrerebbe da anteporsi la prima. Non ostante 
avendo avvertito il Liruti che 1’ Anseimi non gli sembra abbastanza di- 
ligente, particolarmente in quella parte, ed in quel tempo in cui il Caviceo 
visse in Friuli; cosi si può supporre che con più di esattezza egli abbia 
ragionato di queste scritture, che furono verìsimilmente compilate durante 
il soggiorno del Caviceo in Friuli. 

XI. Lettera latina al Farcia sovra accennata. 


CXVIII. 

ANDREA BAJARDI 


Face. 95, Nota (i). 


Eanons CoRnazioRB 

3aq, 3a5. 

Un. ao. 

,, Soggiugnerò come tre anni dopo avendo Andrea 
„ Bajardi a guardia della sua Torre degli Alban una 
n banda di soldati Sforzeschi, gli fu questa tolta e di- 
,, strutta da Guido Rossi 

Tomo VI, Parte II. 4^ 
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OXEaVAZIOHE 

Queéto fatto, accaduto a di 9 di Luglio del i 48 a secondo il JJiarmm 
Parmtntt (col. 386.), fu erroneamente posto dal Fogliarli nella Vita di 
Andrea Bajardi sotto il di 9 Giugno benché ne attignesse la notiaia 
alla stessa fonte. Errore ripetuto pochi anni poscia dal Maaauccbelli che 
quasi cacò di peso dal Fogliassi il suo art. di Andrea Eajardi, sema cercare 
di Terificame le assecsioni. 

Face. 97, Un. aS. 

,, Punto non costa di quanto afferma il Da-Erba, 
„ cioè , che il Re ( Lodovico xii. ) lo eleggesse suo 
„ Capitano d' uomini d’arme, e che in Parigi lo coro- 
„ nasse Poeta „ . 

OsilBTAZIOirS 

Io non ho argomenti né per negare nè per confermare il detto del Da- 
Erba . Ben dirò , che fu creduta anche dal Ginguené , il quale ignorò le 
cose dette dall’Aflò, e ride la Vita scritta dal Fogliassi. Ecco ciò eh’ egli 
ne dice; C élaif un gentUhomm» parmésan, qui se disiingiut dans ro jeunesst 
par lon adreste ei par ta forca doni Ut tournoù tt dam tour ìet txercicu 
cheoaUrosqmi , et qui fut capilaine if une compagnie iT hommes d' armej 
30US notte rei Louis xu. Il le suivit en Franco, vécut à sa Cour, et fui 
honaré à Paris, par ordro du roi, d' une couronnt de laurier. 

Face. 98, Un. la e seg. 

„ In tale circostanza ( che i Parmigiani nel i 5 oo 
„ essendosi ribellati da' Francesi per inalberare la ban- 
„ diera Sforzesca temevano' d essere saccheggiati da' pri- 
,, mi ritornati a Parma) scrisse il Bajardi ad un pos- 
„ sente Signore questo Sonetto, invano dal Fogliazà 
„ creduto composto nel i 5 ai, quando 1’ autore più non 
„ viveva,,. 
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„ Timido, frusto, afflitto, e malcontento 
,, Mi trovo, ah dio! e col cervel confuso, 

,, E de la terra, ove mi son rinchiuso 
„ Gli trovo in ogni canto esser spavento. 

,, Chi fugge, chi nasconde oro ed argento, 

,, Il grido popolar tanto è diffuso, 

,, Che ogn’ uom de scapolar se cerca un buso, 

„ Altro che sospirar s'ode e lamento. 

,, Noi siam. Signor, senza la tua difesa 
„ A sacco, a foco, a forza, a jU de spade 
„ Prigion da taglia, e poi la terra accesa. 

,, Il fai commiso per timìditade 

„ Fa ci perdona la Gente Francesa, 

,, E dona al nostro Roy prosperitade. 

CoiBEzions 

lo pento che non potta nucer dubbio intorno a cbi tia rivolto queito 
Sonetto. Nello tpavento universale in cui era la Citti per la temuta 
vendetta de’ Franceti, il Poeta, uom religioso, ti volge a Dio implorando 
il tue soccorso, senta il quale, poicbi mancavano a’ Parmigiani le vie al 
difèndersi, sarebbono posti a JU di spade tutti i cittadini, ed arsa la città. 
E qual altro Signore poteva in quelle tremende strette venir a difesa dei 
Parmigiani, e ad un tempo donar prosperità al Re di Francia, se non 
Iddio? 11 Poeta era di parte Francese. Egli forse tentò con questo so- 
netto di placar l’ ira de’ Francesi stessi mostrando il pendmento di un 
fallo commesso per timidesza, vale a dire per la paura che il Moro tor- 
nato di Lsmagna potette ricuperare la Città nostraj chi questi ne avea le ap- 
parenze. Perdona dunque, o buon Dio, prima al Fogliazsi che ti converti 
in un Capitano delle Genti Francesi ( f. %6); poscia al mio Autore che 
di te foce un poumte •Sigaor» di non divina naturai 


Face. ioa. 

„ I. Libro iT Arme e di Amore nomato Phìlogine, 
„ nel qual si tratta de Hadriano e di Narciso, delle 
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„ Giostre e Guerre fatte per lei, ecc. La prima edizione 
„ di questo Poema in ottava-rima è in-4.“» impressa, 
„ come assicura il Mazzucchelli, in Parma per Deifobo 
„ Oliviero 1 507 . Io non ho veduto se non P altra . . . 
per Antonio di Fiotto . . . mdviii. „ . 

0 El E* V A Z I 0 H 1 B CoRBEZIonz, 

NA il Mazzucchelli, ni il Fogliazzi ditaero fall) per lei; benil fatte 
per lui, cioè da lui. Io non vidi mai quatta prima edizione. La teconda 
è nella Biblioteca Parmente che ne pottiede anche un etemplare del 
tnlo I.* libro con un fronteipiaio impreaao dopo a capriccio; e le prime 
carte riatampate in carattere diverto . Correvano alloca pid etemplari 
di quatto tolo primo libro che è tenza note tipografiche. Quindi, come 
avverte Ireneo, alcuni bibliografi credettero che fotte impretio prima del 
iSco. Anche il Brunet, adì noatri, ditte, che queita prima parte fii stam- 
pata verto il iSoo. La Bitl. dell* Haym I77t ne cita un’ ediz. rara in 
carattere maiuscolo, senza luogo, armo, e stampatore, che ivi ti pone come 
prima. Io non 1 ’ ho ritta citata da altri. 


Face. io3. Un. i6 e seg. 

„ Dovette essere sonnacchioso P Haym quando fu di 
„ avviso di aver veduto nella Bibl. R. di Westminster 
,, a Londra il Filogine del Bojardo non notato, com’ ei 
„ dice, dal Crcscimhcni 0) „ . 

„ ( 3 ) Notizie de‘ libri rari pag. >i 5 . 

OttZBVAEIOiri 

Nella teconda ediz. di Venezia 1741 qnetto tpropoiito è * f, 91. L’equi- 
voco preio dall’ Haym fu corretto dal Giandonati nell’ edii. del 1771. Ed 
era già ttato a f. aoi e non della i.‘ ttampa della Frusta lett. in una 
lettera icritta da Londra tin nel 1764’ nella quale eziandio ti dà il più 
tristo giudizio di questo Poema, a del tuo Autore. Chi scritte questa let- 
tera errò dicendo che 1 ’ ediz. del Filogine, fatta dal Bindoni c dal Patini 
nel i 53 S, è in-i6*. Essa i in-8.* alquanto grande per que’ tempi. Anche 
il Cat. della Catanatente notò 1 ’ errore dell’ Haym. 
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Face. ic 3 ; e Face. 104^ Un. i e seg. 

,, II. Rime . . . Il . . . Fogliazzi , possessore del 
„ Manoscritto, in cui si contengono aSa Sonetti, 9 Terze- 
„ rime, e 3 Barzelette, protesta di aver da esso trascelto 
„ le più oneste, e le migliori cose, dandoci del Bajardi 
„ 4^ Sonetti, e una Terzina „ . 

Conitizionx 

Non uva; ma i\ DCi TiBzxmiiix troransi 1 ’ una alla f. 67 e l’ altra 
alla 77 di (jueito librìcciuolo. 


Ivi, Un. 5 . 

„ III. La Tromba OrUmdo, Romanzi „ . 

OOIBTAZIOXC 

Il Da-Erba ha nell' autografo del suo Compendio: et ( tcritae ) de’ Ro- 
manzi uno; uno che intitoli la tromba d’ Orlando, Conreggaai dunque Ro- 
manzi in Romanzo. 


Ivi, Un. penultima ed, ultima. 

,, IV. DeW Occhio, e della Mente. Il Da-Erba gli 
„ attribuisce anche questo lavoro 

COBBBZIOBE 

Il Da>Erba nota che tono due larorì aeparati dicendo : et teritse in 
prora volgare un libbo db l' occhio, uno db la mzbtb. E coti fu inteio 
il Da-Erba anche dal Tiraboicbi a f. >a 36 del T. 7.°; e coti copiò il 
Ginguené. Ora non intendo come Ireneo congingneueli in un tolo, ci- 
tando l’ autorità del Da-Erba. 
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CXIX. 

TADDEO UGOLETO 
Face. io5, Un. io. 

„ Se però ( l’ Ugoleto ) nell’età sua ancor verde an- 
„ dasse, come credetti, al servigio di Mattia Corvino 
„ Re di Ungheria, non l’ho per cosa si certa, non ri- 
,, trovando come dar peso a <juanto poeticamente disse 
,, il Conte Pomponio Torelli . . . intorno le ambascie- 
„ rie affidategli dal Re a Federigo ni. ... e a Pao- 
,, lo II. . • • . 

OilCBVAZTOHt 

n P. Sitto Schier nella lua diitcrtazione De otta, staiu, lapm et in- 
terita Bibl. Budenns Matxhiee Corvini opina che l’ Ugoleto fosae chiamato 
ancor giovine preaao quel Re. Ecoone il brano comunicatomi dall’Ab, Andrei; 
JVic e«ro tanta molar Prafeetie et euitodibus caruit, quorum primum exi- 
stimo nonùnanjum Tkaddmam Vgoletum. It Parmm natut, mymte adhdc 
IH ADLAif mrcABiOAH AMCiTOi, et Joaxtni Regio Principi erudiendo pr<e~ 
positue fuit. Qaum dónde Rex Florentinit Cimeliis literariù B’Miotkecam 
aligere eonitiiuiuet, Thaddae demandatum est, ut ea in eivitate cuncta 
dBrigeret. Matthiam dia tupervixii in Patria veterum datAorum, quot onde 
eonquitierat emendatione, et editione honeete districtut. So il P. Affb areiie 
cMiaoeiBte qneita diiiertasione aorebbe Torìihnilmente mandati in di le- 
gno i inoi dnbbii. È da preBasmi che lo Schier, uomo dottìniBo, abbia 
fatto diligenti ricerche in tntto che pertenera a Mattia. Egli pubblicò 
la ina icrìttnra reno il meiao dal Sec. i 8 .° in Vienna, ore non debbono 
mancare preaioli documentimi propolito. L’Ab. di S. Léger encomiando 
in HHB lettera al P. Paoiandi qneate Mem. delf Ugoleto diceagli: „ Le 
n P. AàÒ n*anrail-il rien traaré nir Tadée Ugoleto dona denx Krrei dn 
„ P. XiMa SebiarP . . . Ja tbiix parler de la Memoria Aeeuhnùee Hietro- 
M pedkanm tea P eeonitn óe, Vienne 1774» i"*#-* iHipz. tana 

„ date anni à Vienne tona oe titre: De regia Bademis BiUiothecet . . . 
,, erta, eoe. Ce demiar aurait prohablement eclairci lei incertitudei 
„ dn P. ARÒ lar eetta Bibliothiqna . . . Je n’héiite pai è dire que ce 


i 
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„ iavant méprend i U page 6o , note S 3 . {parla della Mem. di Taddeo 
„ Ugoleio pubblicate nel 1781 ) quand il dit inedita le Foéme de Naldut 
„ Naldiu}. Ce i>oeme a été imprimé au moina deox foia dana dea Colle* 
j, ctiona Allemandea, et le P. Schier, ou Baranyi en ont, de plua, donnó 
,, dea firagmena 1,. Tacque forae il Paciaudi all’Afib tali notiaie, poiché queati 
ae ne aarebbe giorato qui, ora dice d’arere arantaggiato queato articolo 
di rinetaioni più mature di quella che atarano nelle precedenti Memori». 

Per riapetto però all’Ambaacieria di Taddeo a Paolo ii. oaerei dubitarne 
ancor io, imperocché il P< Abate Tonani ebbe da Reggio notiaie che danno 
per (èrmo, l’ Dgoleto, prima del ano paaaaggio in Ungheria, foaae da qtiel 
Comune condotto Proièaaore di Eloqnenaa con decreto del di 6 di Settem- 
bre i 47 ^> * ri continuaaae tino all’anno i 4 ? 7 < in cui aotto il 3 di Gen- 
najo ottenne il tuo congedo. E dimottrò poi Ireneo nel Ducano Preli- 
minare al pretente rolume ( a f. xzxi. Nota (a)) impreato dopo di queato 
articolo, che il di 3 Decerabre del i473 era tra noi litteratus /urenti Ta- 
deue filiut M. Jlarii de VgoUtie. 

Per le quali cote io credo che non andatae in Ungheria prima d’ eaaerti 
accomiatato da’ Reggiani ( lo che ben concorda col patto del Bonfini riferito 
più aotto da Ireneo); e che, ae era ancora in gioranile età nel 1478, non è 
punto reritimile che fotte mandato Ambatciatore a Paolo alenai anni prima. 

Ora ae pattò Taddeo a’terrigi del Re in ani cominciare del i 477 > e 
te era ancora ataai glorine nel 1478, come poterà Ireneo temere qui, che 
non arcate bate di verità ciò che atteri nelle Memorie, l’Ugoleto fotte 
pattato agli atipendii del Corvino nell’età tua ancor verde? Se rerao il 
trenteaim’anno te ne foaae ito colà, non aarebbe quatta da chiamarti età 
ancor verde? Arrivato in Ungheria gli (ii dal Re auegnata l’iatmaiona 
del Principe Giovanni, come nota lo Schier; e pare che Tetaerti diatinto 
in questo uffizio gli meritasse quelle altre posteriori onorificentiaaime com- 
mestioni . 


Face. 106, Un, aS e jcf. 

„ L’amor delle scienee ... lo eccitò {Mattia) ad 
„ aprire nella sua Corte una scelta Biblioteca^ a formar 
„ la quale destinò TUgoleto,,. 

O a a I a T A 1 1 o ir X 

Il Bettinelli ( iUr. d’ It. P. t. f. Mattia poi chiamoovi Tad- 

deo Violetti ... a fondar» Univeriità. Ignoro d’onde traesae il Bettinelli 
questa notizia, e sospetto che scambiasse la parola Biblioteeh» in quella 
di l/nivenità. 
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Face, tei, 4 ^ 

t 

„ Ad Impiego sì onorevole ( di Bibliotecario ^ v’ ha 
„ chi aggiugne Taltro di Regio Segretario ( di Mattia 
„ Corvino ); e il testimonio non è spregevole, come ve- 
,, nutoci da Francesco Passi carpigiano discepolo del- 
,, rUgoleto, che pubblicando nel i 5 oi la sua versione 
„ del Pluto di Aristofane, ecc. 

OttsBTAcioai 

Poteva Ireneo avvertire che qneita vertione del Patii fu itompata 
Parnuc per Angtlum UgoUtum mocccci die la Septembru. E tanto meglio 
potealo che il Paul dico d’averla pubblicata ad iitanu di un Parmigiano ; 
precìpua Antorùi Zandemaria equitit JTierosoljrmitani non atpernanda in- 
dolii adoleicenluli, et cuiut amieitia plurimum utor, obtestaiionibui eaiiduii 
ab incude in pubhlicum dare exorattu. Di queito noitro Zandemaria è nel- 
l’edixione iteua ua Tetraiiieon in lode del libro. V. Tirab. Sibl. Jdod. 

T, 4. f. 68. 

Face. 108, Un. 9 e seg. 

,, Intanto correva già il decimo anno dacché viven- 
„ do colla egregia consorte il Re, non ritraevane prole; 
,, però meditando di scegliersi erede Gioanni suo figliuo- 
„ lo naturale, deliberò di farlo istruire nelle buone 
„ Lettere dall’ Ugoleto medesimo ; il che si apprende 
„ dalla Epistola premessa da Severino Calco agli Opu- 
„ scoli di S. Agostino, stampati in Parma nel 149* 

„ Angelo Ugoleto, ecc. ,,. 

Ben li apprende da quatta lettera che il Re commUegli 1* iitruaione 
del tuo 6glio natnrala Oioranni, nen già che il determinarti a farlo 
iatraire procedeiae dal mencare dt prole legittima. DÌ fatto tembra, come 
vedemmo } che lo 8chier ponniio che fotte affidata questa ittruùone 
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AÌl* Ugoleto a pena giunto in Ungheria; vale a dire in tempo in cui non 
potea temere il Re di non aver prole da Beatrice di poco a lui disposata. 
Oltra che se non fosse sorto cpiesto pensiero al Re che volgendo il decimo 
anno del suo matrimonio, vaio u dire nel o >n quel torno, come 

avrehbVgli ordinato airUgoleto d’interrompere nel vegnente anno 1487 
una sì importante educazione per venire in cerca di Manoscritti in Italia, 
secoiidocbè ci narra U istcsso AfU) ? 


Face. 1 1 o, Un. 1 1 . 


£ a R oa X 


Cor r EZTOif R 


Prineipis 


Prìncipi 


Face 116, Un. penultima ed ultima. 

„ F u quest’ uomo ( U Ugoleto ) assai dolce e cortese, 
,, facile a somministrare a chiunque Iflìri e notizie „ . 

Coir FZBM A 

De’ nobili e dolci costumi di lui fa pur bella testimonianza anche 
Pontico Virunio nelPOpera Sylva hospitalia, in 4-* Jsauri { Fisauri) Son- 
cin. i5i3, ove è una lettera di csso Virunio all’Ugoleto importante assai, 
anche perchè è dimostrativa del perpetuo dolore in che riveasi per la morte 
del Re Mattia benefattur suo. 


Face. 1 1 7, Un. a 3 e seg. 

„ Fu però Taddeo moltissimo amato da tutti do- 
,, %'endosi aggiugìiere tra i suoi più cari . . . Bernar- 
„ dino Sassoguidano . . . 

Osserva zioirx 

Ha questi in fine del Claudiano impresso da Ang. Ugoleto nel t493 
un Epigramma in lode di Taddeo con questa intitolazione: Thadao 
leto Parmtfi Oratori Celeberrimo Bernardinus Saxoguidonus Mutinensis S. 
È ripetuto nelle edizioni di Venezia x49^ ^ x5oo. 

Tomo VI, Parte II, 49 
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l uce. 1 19 , Un. 5 e seg. 

„ le sue ( opere ) ... se c vero ciò che narra 
,, il Da-Erba, toltegli di mano sotto spezie di ainiuira- 
„ zione dal Cardinale Alessandro Farnese . . . quindi 
„ Papa .... terminarono forse quali piume di vago 
5 , Pavone sul dorso di qualche Corvo impostore,,. 

OsscnvAsioKS 

Nulle Mfm. fli Tddtl^o UgoUto avea eletto francamento Ireneo che 
queati vedendoii defraudato in un punto da* tuoi lunghi sudori, t prtao- 
datdOf che la perdita de* suoi Scritti impedito gli avrebbe Vacquitto di 
quella fama ondatra andato in traccia tanti anni, ti accorò di maniera ché 
in breve spazio di tempo mancò di vita. Io non intendo perchè nel pre« 
«ente artirolo abbia posto dubhìi tu questo avvenimento, e taciuto al 
tutto che tolte cagione della morte deirUgolcto, lenza manifettarci i 
motivi della tua mutazione. Il I>a-Erba, <la cui cavoHo la prima volta, 
tciteva il suo Compendio in Parma sotto la dominazionn Farnntiana, po« 
tentiisima ancora, verso il 167 ^, vale a dire non molti anni dopo la morte 
di Papa Paolo Uh, e ciò non pertanto egli aveva il coraggio di dire: icrtjio 
(Taddeo) una summa dottissima de questioni grammaticali, de la quale, 
et d'altre sue fatiche priuandolo Alessandro p.* di Farnesi, nostro Fesco^ 
vo qual fu anchora Cardinale, et Papa, et chiamossi Paulo 3; talmente se 
ne ramarteò che in breue spatio di tempo passò a meglìor uita. Ognun vede 
che la templicitò di questo raeronto non d.à sospetto che il Da* Erba vo- 
lesse aggravare la memoria del Papa. Ora, senta prova del contrario, io at* 
tcrroromi alla narrazione del Da-Erba. 


Face. I 3 I, Un. 4 ^ 

„ li. Claudiaiii Oj>cra. Parma: per Angclum Ugole- 
„ tum i4q3 „. 

OlSCnTAKIOICg 

Delle rittampe di queita ediziojic procurata da Taddeo, fatte nel i49^ 
e nel iSoo in Venezia, gii) dicemmo a f. 3ii. Quella di Vicemn 1496 , a 
l’ altra del i493, allegate ambedue dal Maittaire, lono dubbio a giudi- 
zio del Panzer. 
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/i'i. Un. i 3 e seg. 

„ IV. Ausonii Opera. Parmx per An^ielmii Ugole- 
tum 1499 ■ 

OCSERVAZIOFE 

Fu riprodotta qneita edizione in Venezia nel i5oi die 3o octob, in-4*^ 
senza nome di stampatore. Possedeva tin esemjdare della ristampa il Pi> 
nelli, come si trova a f. 3io del T.^ del suo Catalogo; cd uno ne 
possiede la Bibl. P. 


Face. lai. Un. aS e seg.; e Face, laa. Un. i e seg. 

„ Di due cose restò maravigliato Tadileo, cioè, cli’ei 
,, ( Pilade Bresciano commentatore di Plauto ) vantasse 
„ di aver consultato gran numero di Codici ... e che 
„ maltrattasse il suo precettore Giorgio Merula, primo 
„ a darci quelle Commedie . . . Avendo egli (Taddeo) 
„ visitate quasi tutte le Biblioteche di Europa, non avea 
„ trovato che due, o tre esemplari di quel Comico, oltre 
„ un antico, ... da lui stesso posseduto „. 

Coree K loKi 

Rimane dubbio nel primo periodo di chi fosse precettore il Menila ; 
Sf> di Paride, o di Taddeo; ma nella Dedicatoria di quest’ultimo alPAr- 
tiusio egli dice cliiaramonte MerBJam .... prcBCtpterém tneum. E benché 
1* Affò ne avesse avvisati in principio di quest* Articolo, che l*Ugolnto fu 
discepolo del Menila, ciò non escludeva che fosse stato anche Paride. 

E altnpsi da emendarsi la frate ìion ùvea tróvato che due o tre esemplari 
di ^uel Comieoi imperocché queste sono lo vch* parole latine dell’ autore 
„ sed fere totius Europe Bibliothecas excutienti vix unum aut aUerutn 
,, hactenus videre contigerit. 


Face. I aa. Un. 9 e 1 1 . 


Errori 

extrc'tiatienihas 

decerni 

aut 


CoRR Bzioii r 
enarrùtìonìbus 
discerni 
et 
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Face. Un. 667 . 

Eriioxe Cobikzioke 

«plani: iene geituros optant, et nt rem literariam bene 

gerant plurimum bortantur: bene 
geituroi 

Ivi, Un. 9 e seg. 

„ Dopo questa prima edizione ( del Plauto di Tad- 
„ deo) . . . iSio, se iie vide un’ altra del i5i8, ese- 
„ guita in Venezia per Melchiorem Sessarn, et Petrum de 
„ Ravannis 

OttERTAZIOITE 

Il Gingnené nel (no articolo (li Giorgio Anseimi nella Biogr, Unte. 
impastò insieme (presti due stampatori e fecene un solo Pietro Sena, nè 
fu corretto da’ traduttori Italiani. 

Face. ia4r Un. 16 e seg. 

„ Ma di tante sue cose da quel frammento di Let- 
,, tera a Pellegrino Lottici in fuori, che uscì già colle 
„ Favole di Esopo tradotte da Salone, altro non si co- 
„ nosce . . . ora devo avvertire essere state pubblicate 
„ la prima volta le Favole di Esopo col nome del tra- 
„ dottore Salone in Parma nel i.5i4 j». 

OltlRVAZlOITB 

Della rar«itiiTnp« parmìpana di Ssopo tradotto da Salontf fatta nel i5i4» 
era un eiemplare in Parma preseo i FP. del Tara* Ordine di S. Francetco, « 
detti del Quartiere, prima che foaiero aboliti. Ignoro che coaa ne avveaiiae. 
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cxx. 

FRANCESCO MARIO GRAPALDO. 
Face. laS. 


noTA 

Fbahceico Masia era il vero noma batte(imale del Grapaldo, Io acqni- 
•tai anni sono per la Biblioteca Parmenae gli Statuti d« V art» di Magi- 
ttri d» Manara ( cioh dt’ FaUgnami) di Parma ove negli anni 1S07, i5o8, 
e iSio, li trova il tuo nome nel modo predetto lotto le approvazioni 
•critte di suo pugno. E cosi li trova nella Matrieola dell’ iirta della Lana, 
come li dirà altrove. Egli era deputato del Comune di Parma a correg* 
gero, o confermare gli Statuti delle Arti e Meitieri appunto in quegli 
anni. Di qneite lue Commiiiioni li lu un conno qui lotto alle face. 
i35, e i36. 


Face. i2Ój Un. 8 e seg. e Nota (a). 

„ I libri battesimali ci fanno vedere nato da tal 
„ coppia un fanciullo di simil nome il giorno 3 di Gen- 
„ najo del 1460; ma è forza il dirlo morto appena nato, e 
,, credere, che la madre divenisse in breve feconda dell’al- 
„ tro venuto in luce circa la metà di Ottobre deU’anno 
„ medesimo, cui fu rinnovato Io stesso nome, fissando 
,, il Bianchi l’epoca del nascere del nostro Letterato cir- 
„ ca le Idi di Ottobre, e assicurandoci, che quando mori 
„ nel i 5 i 5 entrato era nell’anno cinquanlesimosesto (a). 

„ (a) Posto un tal calcolo, si rileva dover essere accadato 
„ error di stampa nel Proemio al libro li. de partibus Aedium, 
,, ove 1 ’ Autore protesta di vivere atatis anno VI, et vigesimo 
„ correndo il 14H8, quando si dovrebbe leggere anno VII, o 
,, fors’ anche Vili, et vigesimo 
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OstEnvAZIOHK 

Ecco il piulo genuino ed intero di quel Proemio come sta nella edizione 
otiginale del i 494 = Sucisivis horulis miatis anno sexto (non VI.) et ui- 
gesimo olimpiadi} quingétesimee stxagesimce sextee anno SecTido. quod è 
( est ) dnici natalis millesimo qdringétesimo sopra octuagesimù octauum 
li«c nùquà agamus, eco. Cosi hanno anche le edizioni posteriori fatte in 
Parma vivente l’Autore. È egli verisimile che, quando pur fosse corso errore 
nella prima, avesse il Grapaldo lasciato che si perpetuaste nelle susseguenti 
in cui r opera ricorresse, anzi rifece quasi di nuovo, trattandosi di cosa 
che pertcnevagli cosi da vicino? E perchè a vece di copiare quel sexto, 
di così solenne importanza, tutto disteso in lettere, raccorciollo Ireneo 
nelle cifre numeriche VI. quasi come avesse amato eh’ un sospettar potesse 
ne fossero state dimenticate una, o due cifre in line ? Ciò parmi pizzicare 
al((uante di frode letteraria per favorir l’opinione propria, poiché il Bian- 
chi dice bensì che nacque verso le Idi di Ottobre, ma non fa punto men- 
zione dell’anno. È vero che si thsgliò il Grapaldo nel confrontare l’anno 
dell’Olimpiade con quello dell’era nostra, poiché il secondo della 566 .* 
risponde all’ anno 1486 non al 148B; ma ciò non dee far meraviglia trat- 
tandosi di un’ era generalmente disusata, ap]>artcnente a’ popoli al tutto 
Stranieri, e massime in secolo in cui la ragione de’ tempi non era ricca 
de’ sussidii, che abbiamo a’ dì nostri. Ciò posto, stando ogni verisimigliauza 
coll’ anno 1488 scritto alla distesa dal Grapaldo in tutte le edizioni, par 
si possa conchiuderc che se nel 1488 egli era nel ventesimo sesto di sua 
vita dovea averne 53 circa nel i 5 i 5 che fu quello della sua morte. 

Cado così ogni ragionamento dell’Aflù intorno la nascita del Grapaldo^ 
cade 1 ’ asserzione della Diogr, Vaio. 0 di qualunque altro libro da cui 
questa la cavò, eh’ essa nascita accadesse verso il 1466 j e cado quella 
del Bianchi che morisse entrando nel 56 .” anno di sua vita. 

La Biographle chiama da prima il nostro Autore Savant Italien. Ma pen- 
tita a tanta generosité di qualificazione dice poco dopo: Grapaldi avaii cullivi 
la littirature avzc ouex.qdk sticebs. Vedi temperanza di lodi ove si tratta di 
scrittore forestiere! Ben con maggiore giustizia 0 verità, secondo sua 
usanza, il Ginguenc (T. 7, f. aqq.) Hist, Liti, It. chiamollo poscia 
Savant ìittirateur, et poeto midiocre. 

Face. laj, /m- 3 e seg. 


. scorso appena l’anno decimosettimo scriveva 
,, in latino con molta erudizione, e sufficiente eleganza. 


„ come dimostra una sua Declamazione epistolare in 
„ lode del Podestà di Panna Giacopo Bunarello ,, . 

OtaiRVASIOITS 

Quella Declamazione ha la data Fori • Novi xri, Kal. Januarii 
MccccLXJirit. Ora se il Grapaldo era nato nel i 46 a,come li mostrò sopra, 
non poterà in Dicembre del <476 avere più di anni i 5 e meszo circa. 
Ond’ è che ancor più maraviglioso apparirà ch'egli nell’anno ({uindicesi- 
mo scrivesse la predetta eruditissima declamazione. £ quando pur fosso 
nato verso la metà di Ottobre del 1460, come sembra credere Ireneo, non 
avrebbe avuto ai 16 delle Cai. di Genuajo 1477 più di 16 anni e due 
mesi) e non già scorso Tanno decimosettimo. 


Face. I a 8 . Un 4; Face. 1 39 , Un. G, i a, 1 8 , ao, a4< 3o; 
Face. i30j Un. 3, 6, 7 . 


E B R o n I 


CoBBBZioiri 


ah eorum 
M. énim 
orationibus 

qua, ut existìmo, fragilia 


semper else-. 

vocabat. 

studiiquo 

dtfendehat 

korrondam 


ob eorum 
M. otiam 
ooationibus, 

qua, ut exiatimo, viri fortés: et 
gnanimi eognoseuntur . Quid tnim 
melius atquo beatius esso potest : 
quam jucund’usima recto factotum 
memoria humanos casus negligere: 
Fragilia 
aemper esse? 

Tocabat ! 
studiisque 
defendebant 
horridam* 


Face. i32. Un. 8 e seg. 

CoSBIZIOHI 

tv. B. Non badò Ireneo che la fine di quella declamazione del Gra- 
paldo al Bonarelto è in reni, perciò li laaciò atampare come le foiaero 



<r? T 


I 



39a 


pro»a, non oiton-ando ni pure che Fra Anton Maria che gliela areva 
mandata da Ancona, benchi li aveaae acritti tenta andare a capo, non 
trairurò l’avTertenaa di porro lettera grande a ciateuno. Anche è da cor- 
reggerti alla lin. io, donai in domai; ed alla ii aggrediare in ogrediari; 
poichi col veiao Finom noitoroce procor egrodiaro lonoeteo ha voluto au- 
gurare il Grapaldo al tuo lodato una vita che olirepaiii i confini doUa 
recchiexza Noitoroa. E eii i confermato dall’ ultimo vorto della Sìloa dello 
tieito Grapaldo, il quale circa 36 anni dopo facea un pari augurio a 
Papa Giulio 11." con frate al tutto timile; 

Keitoreamquo limul fauito icaBDiABE lonoctam. 

Face. i35, lin. 7 e seg. 

„ In quel tempo avvennero a Parma non lievi di- 
„ sturbi per Tarrivo di Carlo Vili. Re di Francia 


G I D STA 

Nell’anno tteito i494 Carlo ottavo calò in Italia fu il Grapaldo 

atcritto all’arte della lana come appare dalla Matricola. Ivi ti legga: 
Franciicui Maria do Grapaldii Ficinio S. Donini. 

Face. 139 , lin. i e seg. 


„ Veramente, se quanto appare può dirsi, sembra 
„ essere stata poco ridicola questa laureazione ( del 
„ Grapaldo ) come eseguita dopo l’evacuazione de’ bic- 
„ chieri nelle Martinalie,,. 


Coll a a zio Ite. 

n senio richiede che in Teco di ieni^ra ejiere stùia paco TÌdieda^ 
legger Anzi si debbe setniTa eusre stata un poco TuUcda* 

Face. i4c, verso 5.“ deW Epigramma. 


-«u> 


Ebbob b 
et hederam 


-.-l - 


ComRKBIO vs 

atqué hederam 
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Face. i 4 ») Jin. 12. e seg. 

„ Morto Giulio II, ed eletto . . . Papa Leone X, 
„ fu ^/7 Grapaldo) rimandato a Roma . . . nel i5i4, 
,, per rinnovare gli atti di fedeltà verso la Santa Sede 

G I VK T A 

Vuoisi «ggiugneri!' : ,, e per confermare i Capitoli acconlati da Giulio 
a Parma Lo che fu fatto di j 6 di Marzo del i5i4- 


Face. 142, l>n. <) e seg. 

,, Marc’ Antonio suo figlinolo cinese 

,, licenza al Padre . . . Abate del Monistero di San 
„ Gioanni Vangelista di fiirlo seppellire in terra presso 
„ di una colonna della sua Chiesa, che ristoravasi, e 
,, I’ ottenne. Onindi preparati tanti marmi «piante sono 
„ dette colonne, perchè servir potessero alle Iscrizioni 
„ di valorosi uomini, tornò a pregar P anno appresso 
„ di potervi far incidere la memoria del genitore; di 
,, che compiaciuto pienamente (3) vi fece incidere <pie- 
„ sto Epitaffio ,,. 

„ (3) Rogito di Casparo Bernnzzi i5i6, 11 Decembre 

OsimTAzioM 

Non Y* ha dubbio veruno che Marc^ Antonio non tU il nominativo 
reggitore di questi due periodi. Ora chi non crederà a prima vista che 
tutti que* marmi, di cui parla nel secondo i* non sicno stati fatti 
preparare da Marc* Antonio per altrettanti vùlorosi uomini f/uante sono 
dette colonne compreso quella in cui doveva incidersi l Epitaftìo? £ purp 
non intese Ireneo di dir questo. Egli, benché non isviluppasse hicidamonte 
il suo concetto, signilìcar volle, che i Monaci nel ristorar la loro Chiesa 
lecere apprestare tante lastre di marmo quant’ erano le colonne con in- 
tendimento che vi si scolpissero man roano Iscrizioni di valcntuominij e 

Tt/mo VI. Parte II, 5o 
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Hic il Tiglio del Grapnldo profìuò di (|ue8ta diapogi^iuii loro facendo in- 
cidere 8u (|iiella colonna a piè della quale era stato seppellito il Genitore, 
1' Epitaflio die vi si legge tutto d'i. Avendo io poi esaminato, e fatto esa- 
minare tutti quo’ perni di marino, ho dovuto persuadermi dio quelli su 
cui sono scolpiti l’EpitatTio del Grapaldo, e l’altro che vi sta diriinjictto, 
non sono che una continuazione delle altre pietre cho formano 1’ incro- 
statura dello colonne, c ben mostrano che sur essi fu preparato studia- 
tamente lo spazio per incidervi le iscrizioni allorché s’ incrostarono i pi- 
lastri. Ma non è già così delle altre Iscrizioni , la pietra dello quali fu 
veramente incastonata quando che fosse nel marmo che ricopre i pilastri , 
c chiaro vi si scorge la commettitura, ed il conferma il rimbombo che 
n’csce al picchiarle, ciò che non si ha dalle due jirime. 

Siccome poi il Rogito del Beniuzzi allegato dall’ Aflb, nel quale si 
contiene la concessione accordata a Marc’ Antonio, è in data del di ii 
Dicembre dell’anno i5i6, io sospetto che da sola questa data traesse 
argomento Irciico di quel suo dire che esso M.irc’ Antonio tornò a pregar 
r anno appresso dì potervi far incidere la memoria del genitore. Ma da 
un’attenta lettura di quel Rogito, che ho sott’ occhio, sembrami di 
poter argomentare che il figlio del Grapaldo domandasse tutte ad un 
tempo quelle concessioni (comprensive anche del costruir nel luogo stesso 
iin sepolcro per sé e pe’ suoi) subito dopo la morte del genitore e che 
ottenutelo solo verhalmeuto allora, ne chiedesse ed avesse nell’anno con- 
seguitante la conferma per iscrittiira. Pare che questa famiglia de’ Gra- 
paldi non avesse poscia continuazione, poiché nel suo Registro autografo 
de' Benefizj della Città e Diocesi di Parma, secondo mi assicura il P. Ab. 
Tonaiii, Cristoforo della Torre parlando del Benefizio di S. Venanzio nella 
Parrocchiale di San Donnino di Parma, da pezza distrutta, dice: ad Gro- 
paldos alias , nunc ad filias D. Casaris Ceretali , et Dxorem filii D. Do- 
minici Ferri heeredes Grapaldorum. 

Face. i44> 3. 

„ Sunt deus hiCj merces, et honos: Oymnasìa vobis 

CoB A EZIOKE 

Tutte le edizioni leggono Sunt decus,ecc.Le prime fatto vivente l’au- 
tore, 0 molte posteriori hanno hic honos, non et honos. Quelle del i5i6, 
Parma, o del i5i7, Ranno et honos. Ora questo verso deesi rin- 

tegrarc così: Sunt decus hic, merces, bic honos, ecc. 


395 

Ivi, Un. 1 1 e seg. 


„ Oltre a diversi già nominati lodaroulo ( il Gra- 
,, palio ) • • • Lancilotto Pace, ecc. „ . 

Giuwta 

Tra’ <uoi lodatori piacemi di porre eaiandio un altro, perché é Parmi- 
giana, e non ranunentato qui dall' Aflh. Voglio dire Patcaiio Bellianli di 
cui parla Ireneo a face. >64 e seg., e che ha un Endecassillaho in fonde 
a’ Salmi Penitenziali del Grapaldo. 


Ivi, Un. 18 e seg.; e Face. i 4 - 5 , Un. 22. 

„ I. Francisci Mani Grapaldi de partìbus /Edium 
,, libri duo. Senz’anno . . . Quest’ Opera è stamj)ata 
„ in- 4 .“ ... Fu ristampata del pari iu- 4 -° . . . anno 
„ Mori, dìe decimo Mail „ . 

OtSSBVAXIOITB 

Il Ginguené,!* c. T. 7.®, f. 299, rimprovera il Tiralwichi dello aver 
nttrU)uita alPenno 1617 la prima ediiione dì questo libro. Se quan<lo il 
dotto Francese scriveva le cosi fatte parole fosse stato ancor vìvo il rim- 
proverato, avrebbe questi volta più legittima accusa contro lui che, cam- 
minando sulle poste sue nello scrivere la Storia Letteraria d' //o/io, igno- 
rò, come dissi altrove, la SECoffDA BDirions della sua scorta. Ivi il Tira- 
boschi avea corretto Terror della prima. 

Per rispetto poi alla terra edisione del i 5 o 6 conviene avvertire che 
vi si è ristampato in fronte l'avviso al lettore che fu anteposto alla se> 
conda iSoi dal Grapaldo. Ivi colle parole onnum oò Ai/ir re/7/imufn libellos 
nostros dedimus dhseminandos ex ne chiarì dell'anno in cui fu impressa la 
prima; e ben ci quadrava. Ma l'averlo posto nella tersa del t&o6 senr'altro 
avvertimento può indurre il lettore ignaro delle edizioni precedenti a cre- 
dere che sette anni avanti il io Maggio i 5 o 6 , cioè del i 499 i fosse fatta 
la prima edìrione di quest’opera, che non fu. Questa inavvertenza fu ri- 
petuta in molte edizioni posteriori. 
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Face. 145 , lin. 16 . 


CORREZIOVE 


an tìum annum 

Face. 146 , Un. i e seg. 

„ Successe Tedizione di Argentina per ìndustrìum 
„ Joannem Pryss, in-4 “ . . . Poscia videsi riprodotto 
,, in Basilea . . . col titolo di Lexicon noi i533, giusta 
„ il Gesnero; indi dal Vincent in Lione . . . i535, in-ia. 
„ Si vide ristampato novellamente Basilece . . . i54i. 
„ in-8.“ grande,,. 

06 • EB V A Z 1 O ]C X S COBBEZIOHZ 

Se non è sbaglio noi Catal. del lihrajo Milanese Sig. Carlo Brizzolara, 
iSiB, trovatene aitret'i un* edizione in- 4 .*’ fatta in Torino nel i5xa. 

L’edizione citata dal Gemerò esiste di fatto e 1’ ho acquistata a questa 
Biblioteca Parmense. Il titolo però non ha solamente Lexicon* Eciolo: 
Franciici Marii Grapaldi Parmeruis, do partièus €edium, Lexicon utilissi^ 
mum. Sotto a queste parole leggonsi i 4 versi Marmora pietà y ecc. chn 
trovanti dopo la tavola nelPediziono del i5o6. Indi 

BA6ILEAB, AFUD IOAK. yeAhy 
DERVH) Messe MARTIO » 

ASSO) M* D. ZXXill* 

Tu fine BASILCAF. IX OFFICIK A CC1II05ASA, MENSE MABTIO AH. M. D. XXXIII.. 

K in*4*^» contiene che de parlibus adium. È pure in 4*^ la rijtam* 

pu fatta ivi nel i54i» benché TAfTò la dica in- 8 .° gr. » ed è simile in tutto 
alla del i533. Quella di Lione del i535 è in S.**, non in*ia." Farà ma- 
raviglia a* Lettori delFAffh com’egli non ricordi tra le edizioni dell’opera 
de partibui adium la Parmigiana i5i6, e le Veneziana 0 Torinese iSi 7 . 
Egli preferì di parlarne sotto il N.** V. ove registrò il Lexicon, ossia Oo 
verborum explicatione, che fu unito a tutte tre queste stampe. Preferen- 
za non lodevole^ poiché non debbe il principale servire a ciò che vie» 
secondario. 
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h'i, Un. a3 e seg. 

,, II. Libellus Psal/norum . . . Parmce mense Mar- 
„ tio per Franciscum Ugoleturn i5o5. Cosi vicii descrit- 
„ to dal Bolsi , eco. „ . 

OiiEUVAZioni 

L’etemplaro di questo rariuimo libricciuolo, da me procacriato alla 
Biblioteca Parmcnsa manca della prima carta che forte conterrà il Fron- 
tespizio. In fronte alla seconda leggesi in caratteri rossi 

Franciicut Maùut Grapaldut 
Parmtn. Lectori Sai. 

In questo arriso l’autore dice di arcrlo composto l'anno precedente 
( 1504, questa è la prima edizione) per proprio uso, o di pubblicarlo 
per cedere alle istanze di molte oneste persone: Flogitaverant honesti viri 
compìurts da me ben» meriti ut leptem Psalmorum dispositionem anno 
proximo a me digestam edere, ecc. Sarebb'egli mai questo il titolo: 
Septem Ptalmorum Dispositio, ecc.? L’arere il Bolsi non al tutto fedel- 
mente riferite le parole dello note tipografiche mi fa sospettare, che nè 
manco il titolo aia genuino. Ecco ciò che ci ti trora in fine: il rammen- 
tato Endecasjrìlobon di Pasr.asio Belliardi in lode dell’operettaj duo disti- 
ci del Grapaldo a luij Ratio Paice per annoi 33. ineipiendo in anno i49fij 
finalmente la data : 


M. CCCCC. V. 

Impressit Diligenter Franci«cui 
Vgoletnt Parmeii. Die. 

Primo Martìi. 

È in-8.° piccolissimo. In fronte ad ogni salmo sta un roizo intaglio in 
legno concernente o la rita, o la morte, o la risurrezione di Cristo; sot- 
tosto nn terzetto in rerti italiani, che spiega il soggetto dell’ intaglio. Un 
ettaro intaglio col terzetto è in fronte ad alcune orazioni dopo i salmi. 
La lezione di questi salmi è dirersa dalla comune. È diriso ne’ 7 giorni 
della settimana col respettiro salmo, ed in fine di ogni giorno è un inno 
in Tersi latini. 
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Face. i 47 ? lin. i e seg. 

,, III. Schollia in Plautum 

OiseitTAzionE 

Stanno, come notò Ireneo all’ Articolo dell’ Cgoleto ( face. laa ) , da 
carte ccxxxil a coLXXini. Dovea aggiiignere che ivi il Orapaldo li chinde 
con una ana nota bizzarra, la quale, dopo le parole indicate da Ireneo 
Hacitmu Grapaldus, comincia; piata aiti et meiiora temporii fatta sant 
heee nostra Scholia, ecc. 


Ivi, Un. 4 e seg. * 

„ IV. Silva Francìsci Marii Grapaldi in deditione 
„ Patria: ... Al fine sta questa lettera; Beatissime Pa- 
„ ter .. . non quod docta eloquentiaque sint, ecc. La 
„ stampa dovette eseguirsi in Parma nel i 5 ia „. 

Gicstb e CoaRKzioifx 

É fli tale rarìt.^ queste opuscoletto eh’ io non so, se ne sia conosciuto 
altro esemplare, che quello che per somma amichevole cortesia mi con- 
cesso il Ch. P. Ab.Tonani per questa Ducale Biblioteca. Piacquegli ren- 
derlo ancor più prezioso col premettervi alcuni elegantissimi suoi versi 
latini inediti di affetto patrio ripieni, e di amorevolezza inverso me. Om- 
misG Ireneo di notare che il Frontespizio è in carattere gotico, e raccliiuso 
in bell’ intaglio architettonico in legno. 

Nella lettera al Papa è da correggerai quell’ éloquentiaqué in eUgan^ 
tiaquB, Si potrebbe pensare che fosse stampato dal Salado e da Francesco 
Ugoleto che spesso usavano racchiudere i loro frontespizj entro intagli in 
legno, se i caratteri fossero più rassomiglianti a quelli delle loro stampe. 
Ma non è nepptir improbabile che s’ imprimesse in Roma dopo che 1* au- 
tore, essendo colà, fu assicurato dell’ aggradimento del Papa. 

Ivi, Un. 18 e seg.; e Face. 148, Un. i e seg. 

,, V. De verborurn cxplicatione, quee in libro de par- 
,, tibus cedium contìnentur . . . Precede la vita del 
„ Grapaldo, scritta per Janum Andrearn Albium, cioè 
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„ da Cian-Aiidrea Bianclii, di cui a suo luogo si par- 
„ Icrà . . . M. DXf'i . . . L’ anno iSi^ si vide tosto 
„ ristampato ... in Venezia per Alexandrum de Bìn- 
„ donis ... e in Torino per Jo. Angclurn, et Dernar- 
,, dinum Fratres de Sylva „. 

OSSBBVAZIOKE £ G I C T< T B 

Non voleaii ommettere di dire che tra U frontespizio e la Vita sono 
i5 carte contenenti la Tavola, ed ■ versi latini del Bianchì, e di Pier» 
Maria Carissimi, ricordati più sotto dall’ Aflu. 

Poiché promette qui Ireneo di parlare a suo luogo di Andrea Bianchi, 
non posso preterir di avvfìrtire eh’ io non ho saputo rìuveuir il dove egli 
abbia toccato dì questo Scrittore nella presente opera, nella quale sola- 
mente par cho avesse dovuto toccarne di proposito. £ fona conghiettu- 
rare che lo dimentirasse come dimenticò dì dir qui che ne avea parlato 
alquanto alle face. 68 e 69 della Vita di Francesco Mazzola al proposito 
del S. Paolo che questo gran pittore dipiuso p 4 d nostro Àlhio, attcstante 
il Vasari che dice a face. 84 B della terza Parte delle sue Vite, Firenze 
iS5o: Poi fece (il Mazzola) un quadro con un San Paolo por V Alb io 
Medico Parmigiano, con un paese et molte figure, che fu stimato cosa ra^ 
rissima. Oltra ciò che disse nella vita del Parmigìanìno, trovo negli spo- 
gli autografi d’Ircneo quest’ altre parole: ,, Bianchi ( Gio. Andrea) » = Il 
,, Teodosio spiegando all’ Alciati cosa fosse Io Stellio nella lettera 3o dice 
foannes Andreas Albius vir ingenii singularis, et qui Galeni doctrina 
,5 imprimis deleetatur , asserebai contusum non inoeniri apud Galenum, Teo- 
„ dosio sosteneva che si etc. Questo scrittor medico fu ignoto al Wander 
„ Linden e al Mangeti rr • H Marini nel T. 1 .^ de* suoi Archiatri Fon- 
tifìz] inserì un articolo del Bianchi a face. 4 ^ ® 8 cui prego i 

mici leggitori di ricorrere per maggiori notizie. S’ingannò il Marini di- 
cendo che r Alhìo si trovò in Parma nel i5i6 presente aìla morte del 
Gropaldi. Vedemmo già che questa accadde nel i5i5: tale sbaglio avrebbe 
causato se il suo articolo non fosse uscito più anni prima della comparsa 
degli Scrittori Parmigiani* 

Il Da-Erba poi ha queste parole: a* nostri tempi imperante Carlo 5.^ 
fu gioanandrea di Bianchi cognominato Albio, grandissimo filosofo; massima 
anothomìsta, et ottimo medico quale leggendo et insegnando pubblicamente 
ìongo tempo in Bologna, fu creato citadino: e fu dopo medico di Papa 
Pio 4 **; et scrisse alcune cose de l* arte dello medicina; sei Dialoghi de 
V acque; et la vita del famosissimo Poeta Francesco Mario di Grapaldi, 
Qui è detto positivamente che scrisse alcune cose in medicina^ però par 
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rhi; il Marini n torto dubiti del Simlero cbe afTcnni) la cota «tetia, o rat. 
arguirono gli altri Storici dell* arto aalutare. Gioan Battiita Maraa Bre- 
ariano nella Transformazìone metallica tognì tre, ecc. Brescia 1S99, cita il 
predetto trattato de a^uis Dialoghi di Andrea Albi ch'egli chiama Dolo^ 
gnese. Veggasi il Fantuzri a f. 18 del T. 9.^ ove dice; rioi non sappiamo 
ehi sin, ni mai abbiamo trovato che alcuno ne parli. Mori a dì 10 di Ago- 
sto del 1866 in Roma. 

Venendo ora all* edizione de* Fratelli Silva, b da notarsi che la prima 
parto del volume, o sia il libro De Partibus JEdium ha in fine 1* anno 
». cccccxn. Die i5 mensis Decembrit; ed un Registro proprio separato, 
non già continuato nel Lexicon come hanno la Parmigiana i5i6, e la 
Veneziana Parrebbe quindi che i fratelli Silva avessero pubblicato 

1* opera De Partibus ,Edium precisamente un anno prima del Lexicon al 
quale è unito Modesti de re militari, e ita in fine 1’ anno se. ceree, xrii. 
Die zr. mensis Decembris. A meno che gli stampatori non abbiano dimen- 
ticato un* 1 nell* anno dell’opera precedente, ed ivi pure debbasi leggero 
Mcccce.xvii; o messolo di più nel Lexicon. Alla quale ultima congettura 
potrebbe dar fiato appunto un’edizione del Lexicon dell’anno 1S16, al- 
legata a f. 63 della Biblioteca Georgica del Lastri così: Taurini i5i6 
per Angelum, et Bemardinum, ae lo avere il Lastri dimenticato il cogno- 
me degli stampatori non ci facesse dubitare della sua esattezza anche 
nell* indicar Tanno; esc le citazioni che ivi fa non dimoitraasero ch’egli 
confuse il Lexicon coll’ opera principale De Partibus jEdium. Errori che 
pajonmi generati nel Lastri dallo avere avuto aott’ occhio contemporanea- 
mente la stampa di questa, fatta in Lione nel i53S, in cui a sproposito 
fu intitolata Lexicon De Partibus ^dium ab acToiii nmtro acotdm et 
BE cocMTUM, vent* anni dopo la morte dell’autore. 

Itstj Un. penult. ; e Face. i4')j 4 c seg. 

„ VI. Carmina. Ne scrisse assai . . . ma noi non nc 
„ conosciamo die poelti saggi, ecc. „. 

Giusta 

Ai saggi qui nominati dalTAilb si possono .■iggiugnem gl’ /ani « P Epi~ 
gromma che ho citati parlando del Libellus psalmorum; un altro epigram- 
ma che sta nel libretto intitolato; Pierii Paleriani de honoribus illmn ne 
Rmo Gurcensi Cttsareo totius Italia Vicario urbem ingredienti Epistola 
Panegyris R. D. Matthai Epise. Gare, per Janum Franciseum Vitalem 
Panormitanum, etc. Argentoraii in itdibus Matthias Sehuner ss, Bxtit in-i|.* 
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( questo Gurcens» fu quel Cardinale detto appunto Gurcens» che insieme 
a Giulio II. incoronò it Grapaldo, come prora il Marini a f. 43o nota (d) 
del T. i.° degli Arch. Pont. ); ed un terzo Epigramma il quale sta nel- 
r opuscolo di lui che aggiugnerò tra poco sotto il X . 

« 

Face. i4o> antipenultima e seg. 

„ Vili. Un libro di Rime diverse volgari è mento- 
„ vato dal Da-Erba. Un saggio del suo scrivere in rima 
„ trovasi in un Sonetto avanti al Filogine del Bajardo,,. 

Giunte 

Anche la Biogr. Uni», cita questo Rlnu diverte aggiugnendo: qu’ on 
Ut trìs-élégantet . Che ciò sia stato detto è vero; che sia non tutti il cre- 
deranno. Quella lode fu verisimilmente generata si dalle seguenti parola 
di quel Gian-Matteo Toscano, di cui riferì un epigramma encomiastico 
l’Affò a f i34, le quali vi stanno sotto: Grappaldui ParmentU tuavitti- 
ma Poemata, et elegantem de partibui cedìtm lìbellum edidit; o si da quelle 
del Da*Erba il quale dica che scrisse un libro de rime diverte uolgati 
molto elegante. Dn altro saggio si ha ne’ rammentati terzetti del Libellus 
Ptolmorum. 


Giunta alle OrEOE 

X. Francitei Marti Grapaldi P. Pralectio in P. Virgilii Maronit 
Georgicon. 

Dopo l’uscita del terzo volume degli Scrittori Parmigiani diede noti- 
zia all’Aflò di questa opericciuola il cel. Morelli che aveala nella sua 
famosa miscellanea. Ora sta nella Bibl. di S. Marco, d’onde per gran 
cortesia del mio dotto amico Sig. Bartolommeo Gamba, che vi tien vece 
di Bibliotecario, veonemi a’ passati anni la conseguitante diligentissima 
descrizione. 

Facciala prima recto. 

Frane. Marius Grapaldas. P. 

Renerendo & Clarìssimo Roniraoio Vallensi 
Jnr. cóaultissimo & comissario apostolico 
Mecenati suo. 

Salutem. 

Temo VI. Parte II. «li 
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Prxlectie inea illa tumultaarìe (utnosti) habita, 
tibi debetur, & mittitur, qui doctu* bona amaa 
mentem: Sì aurea non ofiendit cum audiebas, 
diiplicituram cum legeris non eit quod uerear: 

Vt cSq? erit amorii tamen & obaervantite erga 
te mese qualecdqi testimonium. Vale fcelix mei 
non immemor. 

Facciata seconda incomincia 

Franebei Marii Grapaldi Poetx Laureati & Oratoria Prxlectìo 
Si mortale cends ex corporis molle terrena etc. 


Seguono facciale 6 impresse, V ultima dette Risali termina così : 

Serene autem (ut alia omittamus) merito dicemua: itla omnia in 
memorix cipo ut tellure p alla tenera & optima coudere: quo 
fructut inde capi poiaint ad usum où noluptate uberrimi. 


Niuna data, niuna segnatura, carattere rotondo e del principio del se- 
colo xri. Ogni facciata ì di linee 38 della seguente lunghezza 

I 1 


Nella sesta facciata leggesi il seguente esastico fatto dall’Autore: 

Goeadine fauent tibi numina, coepta aecnndant 
Plurima: nec miror numina nnmen amant : 

Integer et doctui non est (*) nomine: Oulcia 
Stat Pìtho in labiis: peotora candor habet. 
Goniilium hec maiora facit, led candida uirtna 
Cnncta regit, pancia gloria tanta uenit. 


(*) in margine della facciata leggesi scritto a penna tinp^ opportuna 
correzione in luogo di eit. 
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It' Opaseoh, compreii i margini, è della precisa grandezza della presente 
carta ( Centim, ao circa in altezza; e iS j in larghezza), e di carte . 
La lettera iniziale S della seconda facciata i intagliata in legno della 
seguente grandezza 



Queata S io credo che significhi lo stampatore Ottaviano sslado. 
Lo che ben si accorda coll’opinione del Morelli, che l’edizione si iacesse 
in Parma, mentre era Governatore pel Papa Giovanni Gozadino. In que> 
sto uffizio di fatto era costui tanto in Parma che in Reggio nel i5i4, 
secondochè nota Ireneo a face. laS dell’ Antichità della Chiesa Guastallese. 
Dalle seguenti parole che stanno verso la fine della Prelezione, e che il 
Morelli inviò ad Ireneo, ti ha genuina testimonianza che il Grapaldo 
dava in qne’ tempi cotidiane e pubbliche lezioni intorno ad Orazio in 
mezzo a frequente uditorio: Cogitanti autem mihi, Peoerendissime , optimi 
et clarissimi audiiores, gace potissimum lectio post Horatium, Qnnt quotidik 
rBEQDZHTi AUDITORIO pi'BLicK TRoriTEMUB , od rem focoret, P. Firgilii 
Mar, Georgicon occisrrit, ecc. 

N, B. Se ti doveste prestar fede al Da-Erba il Grapaldo avrebbe com- 
posto altresì un lihro della esplicatìone et dechiarotione de’ uerH latini 
oscuri; ma io pento che sia questo un ridevole equivoco preso da esso 
Da-Erba che scambiò il libro de verhorum explicatione qua in libro de 
partibus adiism continentur, di cui si è detto sopra, con questo suo ideale. 


CXXI. 

NICOLÒ BURCI 


Non avendo Ireneo veduta l’edizione a.* del Musarum, nympharum- 
que epytomata del Sarei, con cui è stampato l’Blogium Bononia etc. di 
questo nastro Scrittore, posto sotto il N.° V. delle tue Opere, non potò 
cavare dalla dedicazione di quest’ ultima opericcluola a Bartolommeo 
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Montino Ciinonlco Parmigiano le altre poche notixie eh* io qui riferirò. 

Avendola tu acquistata per la Biblioteca Parmeoae ho potuto aaaicurarmi 
che il Montino è appunto quel corto Bartolommto veduto dall* AfiÒ in 
alcuni veni del Burci riferiti dal Maz/ucchelU. 8i trae dunque dalla 
mentovata dedicatoria, che, trovandosi per caso in patria il Burci, an* 
dossene una notte al Montino perche òt adoperasse allo spegnere l’acer- 
bissima bile che erasi destata in olrune persone contro esso il Burci. 

Più volte in quella occasione interro^ato> dai Montino del perchè prefe- 
risse al soggiorno della patria quello di Bologna^ iteratamente rispose, 
che dopo Dio ed i parenti amava Bologna ove fiorivano tanti ingegni; 
e che avendo attinto colà il miglior costume e le buone lettere, e ripor- 
tatevi onorìficente, a questa seconda patria era assai meglio avvinto 
d’adetti, che non a quella ove nacque. A cosi fatte cagioni aggìugne 
eziandio s legami di veneranda e di riconosccnxa che strigneanlo all* il- 
lustre famiglia de* Bentivogli , che ivi signoreggiava. Ecco le sue parole; 

Nam casu cum estem in patria, ot ad to nodo quadù: bona ox causa 
accessissem.' quo accerhtssimam hominum illorum hUem: aJuersum me: fHo/« 
lires: oc penitus extingueres: memini me ahi to smpiùs inierrogatum: cur 
Bononùr potius uellem demorari: q in patria degere. Quote f ni /uUor / 
digfiitati tUiJB multii uerbis altro citroqi reseratis: exposita fune est causa* 

Dixi: utqi iterutn dicam: me ultra paritos quibus ( post diuinum cultum ) 
surnopere obligamur; ffrlicissimm huic patrue: in qua tot hominù ingenia 
claruore: in qua etiam mores: honores: ac littoras magis deboro: 

g patrim in qua natus: deuinci: tee. 

Questa Dedicatoria ha la data Bononla* xt. KaUn. Decembris. m. ceco. 

Lxxxxvii. Nell’antipenultima carta è un* intitolasione che incomincia 
Nicolai Burtii sactanoTii. . . • Antiphona . L’Affò dice solo 

che fu promosso aiV Ordine del Suddiaeoneuo nel i4?^« 

Face. i5j. Un. i e seg. 

„ Non fu degli ultimi nella Città di Parma il Ca- 
„ sato de’ Burci, se nel i44^ Luca Burci sostetiea la 
,, carica di Capitano del Quartiere di Porla Cristina, 

„ e fu degli otto Conservatori della Libertà „ . 

Giujcta 

Un Giovaani de JSurtiis, Sindaco dell’Arte della Lana nel i4®7> ne f 

fu poi Notarti dell* anno 148 ^ a de* seguenti. £d ivi era Consolo Tibur- 
%io Ve Burciis nul i49^> a Proconsolo nel i49^* 
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Face. i5i, Un. la. 


. nel 14915 pigliò le difese del Ramo il suo 
M discepiilo Gioanni Spadario ( contro le accuse date 
„ dal Burzio a quel Maestro dì Musica Spagnuolo ), 
„ che . , . espose un libro intitolato . . . Bartholomcei 
„ Rami Parejce . . . honesta deferuio in Nicolai Burtii 
„ Parmensìs Opusculum • • . ( ove ) si confutano le 
,, ragioni del Burci, il quale non si sa che replicasse. 
„ Ma non tacque già Franchino Gaffuri lodigiano dallo 
„ Spadario censurato, perchè gli oppose una gagliarda 
„ apologia . . . „ . 


OsSCRVAZIOn K 

Tanto 1* Affb che il Tiraboschi credettero contemporanee cpieate due 
musicali contese del Burci e del Gaffuri collo Spatarìo, ma inganna* 
rono. L* Opuscolo dello Spatarìo contro il Burci usci in Bologna nel i49> 
per Platone de* Benedetti ^ ma la contesa del difensore del Ramo col 
Gaffuri è di circa trent*anni dopo. Del che veggasi il Fantuazi a f. 
e seg. del T. 8.” degli Scrittori Bolognesi» 


Face. i53. Un. 3 e seg. 

„ . . . sotto il Pontificato di Giulio II. . . . si ri- 
„ dusse ( il Burci ) alta patria, dove . . . ebbe la 
„ Rettoria dell’ Oratorio di S. Pietro in Vincula . . . 
„ ebbe incombenza dalle Monache di San Quintino di 
„ far 1’ Epitaffio della Beata Orsolina nel iSo 7 , e da 
„ quelle di San Paolo di compoiue uno per Santa Fe- 
„ licola ; ma ci dobbiamo guardare dall’ anacronismo 
„ enorme di Anton-Maria Garofani, che lo fa autore 
„ di tali cose fin dagli anni i4>4 ^ ^4^7 » • 
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OltBItvACIOIfE 

11 Liberati, nelle mentovate me Memorie de’ Poeti Parmiguuii ine- 
dite , evita l’ anacroniimo col partire in dne Nicolò Burci, vale a dire 
facendo autore di queate due licriaioni un Nicoìò JSurxie Seniore che 
fu , aecondo eh’ egli dice , Parroco della Chiesa di San Paolo, e visse 
circa 80 anni avanti del Juniore , Poeta e Professore di musica. Forse 
troppo rapidamente toccò Ireneo gli ultimi tempi del tuo Burci. Io non 
ho rinvenuti sin qui argomenti novelli , che confermino o la partizione 
del Liberati, o l’ identità dell’ Aliò. 

Ivif Un. 16 e seg. 

„ I. Nicolai Burtii . . . Musices Opusculum . , . 1487 „. 

OtsaavAtioHi 

Questa edizione ò lungamente descritta dal Dibdin, T. 3, f. z33 e seg. 
della Spenceriana, senza rammentar punto l’AflÒ. Ivi ò riferita gran parte 
della lettera dedicar, del Borei Pauperibus Clericie oc Religiosù, ma con 
alcune inesattezze, delle quali noterò a modo d’ esempio un guocmquo 
in vece di quosoumque; carluite a luogo di cartiu'u; enitare a vece di 
euitore; et nos per ut et nor. Ed a facce n36 dopo le due righe di musica 
invece di T/ie xnd and lari chapter dovea dire The xand and lati chapter. 
Nel retto questa deacrisione ò fatta con assai di diligenza. 

Anche il Fossi descrive con accuratezza 1’ edizione stessa. 

Face. i 54 > Un. u8 e seg. 

„ II. Fax Maroniana . . . Bononioe 1490, in- 4 .°. 

,, Viene citata dal Mazzucclielli, senza dame altro • 
„ lume „ . 

ClUHTA 

11 Clement, Bibl. Cur. T, 5, /. 44^) JVbta { 74 ) > ne cita un’ edizione 
anteriore | Bononioe, 1489 , ùs-4.°; ma cosi nudamente che non so se gli 
ai abbia a prestare credenza. Dubitonne il Panzer che notorri a cotta 
forte anni 1498 ; forse perchè in quest’ anno si stamparono altre cote del 
Borzio in Bologna. 



r 
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Face. 1 55 , Un. i e seg. 

,, III. Bononia illustrata. In fine: Bononìce .... 

„ 1494» Fu sconosciuta questa edizione al 

,, Mazzucchelli ,, . 

CoKRKZIOiri 

Non fu (ronoiciuta al Mazzucchelli , anzi la cita chiaristimaments 
prima di dire che fu ristampata nel a.* volume della Raccolta del Meu- 
schenio ( Coburgi i'j36 , p. 1S7 ). Conviene anche correggere lo sbaglio 
del Comiani ( Sec. delia Leti. It. T. I, p. 34 )> che cita un seconda 
volume della Bononia illustrala , che non esiste. Sembra eh’ egli abbia 
preso il secondo della predetta Raccolta per un secondo del Bucci. 

Ivi, Un. i 3 e seg. 

„ IV. Musanim, NymphaTumque, ac summorum Deo~ 
„ rum Epytomata. In fine Impressum Bononìce, senz’ al- 
„ tre note, in-4.'’. La stampa è del Benedetti, e senza 
„ dubbio o deir anno stesso , o posteriore di poco alla 
„ Bononia illustrata ... Se al Mazzucchelli dobbiamo 
„ fede, deve trovarsene una ristampa del 1498 „ . 

O s s E R V A z I o ir t E Giuste 

Certo non sono altre note tipografiche in fine della prima edizione. 
Il Bolognese Orlandi però ( ignoro con qual fondamento ) la pone senza 
più sotto l’anno i494 a f> n3 della sua Origine della stampa. 

In quanto alla ristampa del 1498 esiste di fatto, ed io ne ho posto 
un buon esemplare nella Biblioteca Parmense. Uno ne possiede anche 
il F. Ab. Tonani . Essa ò da tenersi in maggior conto della prima , poi- 
chò l’autore la corresse con maggior diligenza. Nel dice ei medesimo in 
principio della terza carta cosi: fura prius oliguantulum vietata: nonnuUii 
imprimentium incuriis: ac forte eorruptella exemplaris noifri.- ut ita dixe- 
rim: quod alieno calamo transcriptum: ab ipsa nunc rei materia enarrando: 
limatius incipiam. Ed avealo fatto dire al libro in alcuni versi esametri 
e pentametri posti sotto il frontespizio. Nè solo la ricorresse, ma aggiun- 
sevi due Orazioni in simili versi latini; una a Dio, e l’altra a Maria; 
ed il Poemetto in lode delia Cittè di Bologna , quello stesso che l’ Allò , 
non avendolo veduto, e credendolo stampato separatamente pose sotto 
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il N.' V. Qanto poflmottij è intitolito ■ Bartolomeo Montini, rome dU«i 
poc* anzi, con epittoU latina in proza che ha in fronte le parole 
. y. D. Bartholoman dfontinc; caitonito Par 
m«n. dig. Piicolaur Burliui S. P. D. 

Il Poemetto ha quett’ altre 

NICOLAI Burtii Parme. Cormà; Ad, P. do 
minum Bartholomasum Mòtinu: Iter cartonicus 
Parmenies primarium: *x quo amanitai: iitusqt 
Bononia: necnon doctori lingularium: atqi iliu 
strium uirorum monumenta reterantur. 

Dopo il Poemetto sta un Epigramma del Burci ad V. D. Phylìppà tx 
canonicù ilatricU eccUiia Bononiensis; indi Sapphycum carmen tiutdem 
Nicolai in honorem omnium janctorum , Queati due ultimi componimenti 
in un colle rammentate Orazioni, o Epigrammi, come li chiama il Maz- 
zucchelli, a Dio ed a Maria , furono collocati da r»o Maztucchelli tra 
le opere del Burci al N.” VI, e trovanti riitampati a f. 497 e «cg. del 
Tomo II. do’ Carmina illuttrium Poelarum Italorum fatta in Firenze 1719 , 
non già nel Tomo HI. come ineeattamente notò qui Ireneo al N.” VI. 

Dopo il Saffico viene la rammentata Oratio, 0 Preghiera, in fronte alla 
quale ti chiama Sacerdote Parmigiano; indi tono gli otto verti che >08- 
geranii nella Rocca di Torchiara Turrie dora uoeor, ecc. che il Burci 
attribuisce ad Ermolao Barbaro, e che egli divolgò ne . . . tanti viri muro 
excideret memoria. Sono seguiti questi versi da una nota del Burci, 
nella quale dice che il Barbaro morf nello stesso anno in cui ad Heliiiot 
conoolarunt il Poliaiano e Giov. Pico, cioè nel i494' Molti Biografi anti- 
chi del Barbaro aflermano che morisse nel i493, e tra* moderni Apostolo 
Zeno con forti ragioni . Pare però che il Burci contemporaneo de’ primi 
e del Barbaro non dovette ignorare l’ anno preciso della morte di questo. 
Ei dice in punto; hic uir ulta /unctuj ano ss. occc. Ixzxf. quo Politia- 
nui . , . ae , . , Pieut ... ad helynot còiiolaràt. Corte errore di stampa 
nell’anno, in cui furono dimenticati un z ed un i avanti il j necetsarii 
a formarne il m. ceco. Ix.xxxiy. 

Si chiude il libro con un’altra prece a Dio, in prosa, sotto cui leggati: 
Itnpressil Bononie ano sala. M. occQ. Ixxxsyiii 
die: xxi. lanitarì. Per Vincentium et fratres de Be 
ncdictit Bononienses: haiusce arti* impressores 
acenratissimos , ecc, 

Omnei sunt quaterni prteter ultitnam: qui è 
dimidiatus. 

FINIS. 
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n registro comincia tin a c finisce con /. Sono carte 44* Noli’ ultima 
faccia a tergo delle note tipogrufirlie è uti distico del Burci AJ lectorem. 

Dal modo con cui il Mazzucrhelli descrive queste due o|ierctte c gli 
accennati Epigrammi» ecc.» c da ciò elio notano altri Bibliografi, pare 
che si tirassero dai fratclU Benedetti esemplari separati tanto del Musn-^ 
rum, ere. ^pj’tomata , quanto dell’ ÌT/ogi«n» llononiat coll’anno i4y8* 
11 Clement li cita amliedue separatamente, e ciascuno colla data dìe xx!» 
fanuurii 149B . Niuno però dice di arerli veduti: lo che mi lascia nella 
dulihiezsa. 

Questa edizione è anche nella Speticeriana, Il Diiidin ( V. a f. 27 
e aS del Tomo 7.® ) dice che rAiiditfrcdì f £dit, ItaL Sper, ) rilcrcn- 
dosi esclusivamente al Mazzucchelli la pone sotto l’anno i4o4* ba<lù 
il Dibdin che tanto questi che rAndiflVedi citano ambo le edizioni del 
J^fuiarum ctc. Epy t> , cioè quella del 1494» ^ presente. Errò eziandio 
dicendo che tutte le segnature da a ad f hanno otto carte. Le riferite 
parole, omnes sunt guaterni prceier ultimum qui est dimidiatits, doveanlo 
tarlo accorto del suo errore. £ mentre egli rinqirovcra al Denis d’averla 
descritta molto superficialmente, senza accorgersi die questi , non aven- 
dola veduta, solo avea copialo il Clement, cade nel difetto rimproverato 
altrui non facendo menzione particolare nè dell’importante Elogium Bo*- 
nonice, nè di tutto il resto; ma solo dicendo che alcuni versi del Burci 
stanno lotto l ’ Epytemaiay mentre questi aìcuni versi occupano ao carte 
del volumetto di 44* amico Prof. F. Negri videne un esemplare 

in Bologna con parecchie varietA, che gli fecero credere fosse di edizione 
diversa. Ma dal confronto della minuta descrizione, di cui mi fa cortese, 
cogli esemplari da me avuti sott’ occhio, pormi di potere ragionevolmente 
sospettare che sia la stessa , a cui o per pentimenti dell’ autore , 0 per- 
chè, essendogliene rimasti parecchi esemplari imperfetti, l’impressore 
ristampasse 1 fogli mancanti (*), e l’autore v’inserisse i pentimenti 
predetti. Difettava quell’esemplare dell’ultima carta, in cui dovea estere 
la data, la quale avrebbe tolta qualunque dubbiezza. Non è per altro 
impossibile clte fosse anche una terza edizione, in cui si fossero inseriti 
j fogli restanti della seconda. 

,, V. Elogium Bonomee, ecc. „ . 

Veggasi ciò che ho detto di esso nelle osservazioni al N,® precedente. 


(*) Come, ragguagliate tutte le cose, sembra aver fatto il Portilia del Plutar-^ 
CMi 1473, secondoeliè notai sopra. 

Turno VI. Parte II. fi* 
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CXXII. 

ALESSANDRO GABOARDO DA TORRICELLA 
Face. 157, Nota (2). 

EnBORt CoBREZIOnS 

pag. 71. pag. 1%. 


Ivi, Un. 12 e seg. 

„ . . . col mezzo di tale Signora ( Cammilla Sforza ) 
„ gli fu agevole ottenere in Pesaro il carico di Profes- 
,, sor pubblico di umane Lettere, esercitandole con 
„ molta lode; conciossiachè da Chiarello Lupo de Spo- 
,, leti ... fu detto vir consnmatcB emditìonis , ac ju- 
,, diciì, et mnltijuga refertus lectione ,, . 

G I 0 It T A 

Questo Chiarello Lupo inserì anche alcuni suoi Terst in lode del Ga* 
hoardo nella edizione del Solino con Vihio Sequestro fatta in Pesaro dal 
Soncino nel tSia, in-ia/*» e corretta dal Gaboardo. 

Non durò lungamente il Gaboardo nella carica di Professore in Pesa-^ 
ro » poiché i>a»sò nell’anno i 5 i 3 ad ìturgnare grammatica in Guhhio^ 
secondo che si cava dalle Memorie Pesaren mst., Tomo a, a o. 3 o 6 . 
Eccone le parole procacciatemi dall’ eruditissinKt e caro amico mio Abate 
Giovanni Tubarebi: i 5 i 3 . Partì il GaboarHo dalla scuola di Pesaro e 
andò Maestro a Gubbio senza esser saldato del proprio OROrorio, ed ebbe 
presso di noi per successore il celebre France.^co Da Ponte Bellunese co* 
noseiuto sotto il finto nome di Pontico Firunio, Il Pontico essendosi mal 
diportato fu escluso dal Consiglio, e fu richiamato nel 1S14 il Gaboardo, 
che non acce^tò^ 

Pare veramente che questi abbandonasse di propria spinta la scuola 
di Pesaro, perché non gli fossero pagati i suoi stipendi! \ imperocché dal 
Codice Olivieri 889 contenente alcuni Consigli del Comune di Pesaro si 
trac che sin daU’anno in cui ne parti, essendogli fatta istanza dal Segre- 
tario di esso Comune, che trovavasi in Gubbio, perchè ritornasse al suo 
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primo uffirio, gli rispose: qaod si sibi satisfieret de eredito suo giiod halet 
prò residuo sui salarii prò tempore quo retinuit scholas in hoc cU'ìtate 
{ scriveva il Segretario queste parole in Pesaro ), inseroiret prò pmeeptore 
grammatices. Dagli stessi Consigli emerge che addi il Morso del i5i4 Tu 
deliberato di richiamare il Gaboardo. Questi ricusò, come vedemmo. 

Face. i58, Un. 5 e seg. 

,, I. Homerus de Bello Ranarum . . . Impressum 
,, Pisauri per Hieronymum Soncinum Anno Domini 

,, M. D. viti Il Gaboardo . . . diresse questo 

„ breve lavoro a Costanzo Cardano da Torricella suo 
„ nipote „ . 

CotRCXIOJiB E GiVHTA 

In alcune notizie raccolte da Annibaie Olivieri questo raro libric- 
duolo ^ posto sotto Tanno iSo9, non i5o8. Anche il Mercier nella men- 
tovata lettera dice che è dell* anno i5o9. Lo stesso Alla negli Spogli 
poselo sotto quest* ultimo. 

Se non è sbaglio nel nome battesimale del nipote del Gaboardo, que- 
sti aveane un altro che chiamavasi Lodoolco . Nelle notizie or ora citate 
trovasi sotto Tanno iSio: „ Lodovico Cardano di Torricella parente del 
„ Gaboardo, e Segretario di Giovanni Sforza, scrisse in data del a4 Lu- 
„ glio il testamento di Giovanni Sforza medesimo, il quale morì il di 97 „• 
£ sotto Tanno iSit: „ Il detto Lodovico Cardano vestì Tabito di S. Do- 
,, menico in Pesaro, e fece il suo tesUmento il la Decembre lasciando 
,, ducati 60 d* oro al detto Alessandro suo Zio ,, . 

Di Costanzo Cardani leggonsi due componimenti in versi latini alla 
line della Stimma peruiilis in regtilas distirteias totius artìs Grammatices 
et artis metrices Cantalj'cii: Impressum riiattri per Ilier. Soncinum, iSo9« 
Questo libro è ignoto a* Bibliograli. 


Ivi, Un. 2.2 e scg. 

,, II. Epistola ad Thomam Diplovataciiim, ecc. ,, . 

0 I r B T A 

Altr.'i Epistola latina ilei G.ahoardo sta in fine del Solino, poc’ anni 
rammentato, iSia, Piiauri Soncinus , in-ia.°. S’ingannò l’Hailes nella 




Digitized by Google 



4I2 


Bte^ìor Ltteratura Romaiut, 1789, dirt^nilo a carte 535 ‘che 

Ita edizione del Salino è in^fo^lio, a tmtno cbs il Sonciru> non lo it;&m- 
p.irie due volto nell* anno iteéfru in diversa forma. Fu tratto forse ia 
errore dui Maìttairo che due volte la nota in-fogliù. E co»‘i il Tanter 
iiiU* autorità di questo. Ànclic 1* llarles ivi ricorda questa lettera del 
Gaboaido. 11 Morelli avea indarno cercata questa rarissima edizione sino ai 
^luvcmbre del i79i> in cui ne scrisse alPAlTò. Ignoro se la ritrovasse poscia. 


Ivi, Un. anlipenult.; e Face. i5y. Un. a e seg. 

„ 111. Epigrammata Arte MìUtare dì An- 

„ Ionio Comazzuno , iSoj, dove slauno aa versi ele- 
,, giaci con <(ucsto titolo : Quisnam hiinc Uhrum legere 
„ debeat hoc Alexandri Gaboardi Torccllani cannine 

„ declaratur lo conservo nelle mie Miscella- 

,, noe un libretto, che ha per titolo Sena vetns , eco., 
,, cui il Gaboardo aggiunse a penna un Epigraumia i« 
„ lode dell' Autore „ . 


G I V I» T A 

Trovami eziandio que’ aa verii in fronte all’edizione dcll’jtr/e milU, 
fatta pel Bandoni in Venezia net i5i5. Tanto in queita che in quella 
del 1607 leggeri Gabuardus Turcellanus non Gaboardus Torceìiamu. Si 
leggono poi due Epigrammi latini del nostro autore nel libro intitolato 
Tjfherìi Russiliani Sesti Calabri Aputogelicui aduersut CncuUatos in qua- 
tringenlas quailionet diiputatas , etc. Questo libro , di cui ebbi notizia 
dal P. Ab. Tonani , non ha nessuna nota tipngrafìca; ma egli osservò , 
che da una impressione cieca con caratteri asciutti, si vede essere di Pan.^ 
ma, r anno m. d. xsc 

L'n altro Epigramma i nel Plautus, Siedivi. i5oo. V. Saxius p. tscrt, 
Nota (0) . 

Nel Codiee Olivieri N.® 38o in Pesaro è una Vita di Tomaso Dipìo- 
valaxio descritta dal Doti. Gio. Matteo Pigna suo parente, in mezzo alla 
quale si legge la traduzione in versi italiani fatta da esso Pigna di un 
Epigramma latino del Gaboardo in lode di Alessandro Tartagni da Imola 
indiritto al predetto Diplovataccio. Questa versione comprendo 04 cattivi 
versi che incominciano: 

Vento bave Alessandro il Mondo tutto 
Et la casa del Sol, ecc. 
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Finalmento un altro Epì^amma di lui età in fronte al Poemetto in« 

titolato I^rat. Baptist» Mantuani Carmen de Fortuna, Pisauri^ 

Jiieronymus Soncinus Dìe xrni» Junii. i. d. x. in*4.^, secondo 

che xni scrisse il Cav. Morelli. È un curioso cumulo degli epitteti i più 
ingiuriosi alla Fortuna. 

L* opuscolo già posseduto dall’AfF», in cui i7 Gahoardo aggiurise a 
penna un Epigramma in lode deir Autore, sta ora nella Biblioteca Parmense. 

,, IV. Altre cose gli attribuisce il Da-Erba, scriven- 

,, do quale scrìsse in versi /ambici eleganti al 

„ dottissimo Antonio de’ Bononii Panormita in lode di 

„ Panormo Ma quanto ai versi jambici diretti 

5, al Panormita, io non vedo come ciò jìossa verifi- 
,, carsi , ecc. „ . 

Correzione ed Osservazione 

11 Da-Erba disse in versi jambici /a/ini. Dimenticò Ireneo la parola latinr. 

Sarebbe giusta l’osservazione di questo sull’ impossibilità che i pre- 
detti Jambici fossero stati diretti al Panorroitano, se il Da-Erba avesse 
detto che furono vivente esso Panormitano \ ma qnale impossibilità che 
fossero ao o a5 anni dopo la sua morte; non altramente che anche a di 
nostri s’ intitolano componimenti a* trapassati eziandio da secoli T 


CXXIH. 

GIACOPO BAJARDI 


Nuli’ altro ho da aggiugnero a ciò che ne disse l’Aflìi fuor solamente 
eh* ei fu nel i5o5 uno de’ quattro deputati del Comune a correggere gli 
Statuti dell' Arte di Magiitri de Manata (Falegnami), ove leggesi in 
fine la sua approvarioiie , sotto la quale ti chiama /. K. Doctor , equet 
et cornei Palatinui. E che il llatcoe nella Vita di Leon X dice ( a f. i34 
della traduzione francese. Tomo a.°) che 1’ Orazione di lui a Papa Giulio 
■i conserva nella Vaticana. Forse accennò al manoscritto di essa, poiebò 
gii è noto che fu impressa. 
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CXXIV. 

STEFANO DOLCINO SECONDO 


Ilo dimoitrato sopra a (. 35t e srg. 1* inganno dell’ Affb nel credere 
Stefano Dolcino Secondo persona diversa da Stefano Dolcino Canonica 
della Scala. 


cxxv. 

FABRIZIO PEREGRINO 
Face. i68 e 169. 

CoRHKKIOHB 

S' ingannò Ireneo allorché disse che 1’ Epigramma del Peregrino da 
Ini riferito è antepotto all’ edizione di Sillio /ttdico, iSi5, É ansi pospo- 
sto, poichi sta precisamente nell' ultima carta. 

Anche è da correggersi nel penultimo verso dell' Epigramma medesimo 
utrinque in utrique. 


CXXVI. 

ANTONIO BAZ ANI 
Face. 170, Un. 3 e seg. 

,, Al dire di Ranuccio Pico era stato discepolo { il 
„ Bazanl ) di Taddeo Ugolcto; ma non s’ intende quan- 
„ to soggiunge, cioè, che tradusse di greco in latino 
„ un Epitome dì Pindaro Ausonio , così detto forse a 
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,, differenza del Tebano Prencìpe de* Poeti Lirici, del- 
„ V Iliade cT Homero , che fu stampato in Parma nel- 
„ V anno 1 5o4 a* 1 5 di Decembre da un Francesco 
„ Ugoletti. Quali enimmi sono questi ? e chi nxii co- 
„ nohhe tal Epitome greca di Omero l’atta da un Pin- 
„ darò Ausonio, e tradotta dal Bazani ? Dovev^a il Pico 
„ dire, che il Bazani castigò P Epitome d’ Omero, scritta 
,, in esametri latini da un certo Pindaro, facendola ri- 
,, stampare più corretta. Così infatti volle accennare 
,', Sforzino Sforza, cui piacque alla nuova ristampa, 
„ procurata dal Bazani , aggiugnerc questo Epigram- 

€CC* ■ 


OliSRTAZXOKS C O I U T X 

Quantunque riferisca qui l’ Epi^amma dello Sforza in lode 

del correttore Bazani, che trovasi in fronte all* accennata edizione i5o4f 
hen si fa manifesto ch’egli non In vide. Se veduta l’ avesse non avrebbe 
gin scritto che al dir4 del Pico il Bazani era stato discepolo di Taddeo 
Ugoleio: ma avrebbe profferta più solenne testimonianza; quella del Ba- 
zani stesso che il dice chiaro e tondo nella sua prefazione alla stampa 
medesima così: Unde cum sub Thadtzo Vgoìf/o fraeceptoux ivoitro de 
utrugue facundia henernerito ima cnm Beoedicto Beneo Allineo, et Lue. 
Petro Lihasco. Gracis ac latinis incumberemus, et monumenta Ifomeri audi- 
remus, ctBpisti nos persuadere , ut rhapsondiam ( sic) ipsius a quadam Pindaro 
Ausonio olim succincte et laconìce traductam^ quam seu inscitia librario^ 
rum, seu incuria temporum mutilatam oc prceposterom nobu contigit videre, 
contractis exemptaribu.i grmcis prò virili nostra emendaremus, restaurare^ 
musque, precipue cum nos adiuuaret vetustus codex bona fidei,quo donati 
faeramus a pRAEcecTonE ivostro* ecc. 

Queste importanti parole del Bazani provano eziandio che , se il Pico 
andò errato attribuendo la versione àeW Epitome d' Omero scritta . . . . 
da un certo Pindaro al Ba/ani » non camminò in fallo chiamando* quel 
Pindaro Ausonio, appellazione che gli è confermata nel titolo , come si 
vedrà. £ provano siccome il Bazani fosse istrutto nelle greche e latine 
lettere, e le apparasse sotto tanto maestro in compagnia dell* Alhineo^ 
del Libasco e di Aulo Cesare Bajardi » a cui è indiritta la prefazione. 
Nacque il Bajardi dal celebro Cavaliere Andrea; e sembra quell* istesso 
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C^are Bajordi Patriiio Parmigiuno che l'ii uno de' più eccMenti discepoli 
di Nic. Lucaro, secondo che dice Giacomo Grotti, e di erudit» t toave 
facondia dotato ( P. Ariti Crem. Ut. T. t,f. 36» e 363. ). Fu per istansa 
del Bajaidi che il Balani assunse di correggere questa edizione. Egli 
stesso ragguaglia cosi il Bajardi del quanto la migliorò: JVunc outem id 
quoi Aristarchut grammaticus Pitiitrati autpiciit grace ftcit, nos luit la- 
tino con/ecimut , centuTiam in emtndandis nominiiuj adnotaoimut. Et ut 
minutiot pratereamut drcimumnonun Uirum insuprr addidimut, ot carmina 
in pluribus lodi modo rrniimui, modo inj'unximus, nequt minori praterea 
cura ipiiui Ihmeri periochen per monottica expreuimut. Heec ut taltem 
in Iraniciiriu legai , ti occupatui ad umbilicum ( ut injuiunt ) perlegert 
nequh'érìt. Fato ad Vota et Bazanum tuum ama. 

Dopo questa prcfaiìone vengono gli accennati Jifonoiliea in xxiiir 
T.ibroi Homeri Jliad.; indi un distico di Pascaislo ficlliardo Canonico 
Parmigiano} l'Epigramma dello Sforza; ao versi latini dell* Albineo , in 
cui dice de’ pregi dell’edizione presento sopra le precedenti, e come 
fosse il Bazani elegante scrittore latino, e da nobilissima prosapia uscito, 
ed in altissima fama appo i suoi ; diecisette altri versi latini di Luca 
Pietro Libasco da Tizzano, ne' quali è lodato anche il Bajardi; e final- 
mente due distici di Nardo Sigalini. 

Questo volumetto che ha carte venti in tutto non numerate , le due 
prime delle quali non hanno registro, è di gran raritò. Il comperai, pa- 
recchi anni sono, per questa Biblioteca. È in-4.° piccolo. Ha 34 versi in 
ogni face, intera. .Non ha frontespizio incominciando addirittura dalla 
prefazione 

ERVDITO AC ORNATO AVL. CAESARI 
BAIARDO CN. ANTON1T8 BAZANV6. S. D. 

Il testo comincia alla 3.* carta col registro a, e vi ai legge in fronte: 

PINDARI AVSONH EPITOMA IN ILUDEM 
HOMERI 

LIBER PRIMT ( sic ) 

Finisce nel diritto dell' ultima carta cosi: 

Pindari Ilias EmeDdatissimi explioit ex exemplarì 
Thadaei Vgoleti : 

Franciscaa Vgoletni Parmeà. Bernardi Calcitani 
impenait Impresdt m. d. iiii. die.xv. Decembris , 
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11 Pico, parlando ( a f. &fO dcll’^y^p. ) della famiglia Balani, dice 
cho non udendone più far parola a* suoi dì, credeva rlie foM»^ estinta. 
Se era, potrebb' estere stato l* ultimo di essa un Ercole Basani giure* 
‘Consulto e verseggiatore, che fu Arciprete di Tignola, e che ha un Epi- 
gramma latino nella Raccolta intitolata Camilli Palctotti Tumulus, 

Ivi nel Protrepticon di Giulio Segni, in cui si lodano molti uomini del 
suo tempo insigni per letteratura , si dice Batani Astrctcsj curaque Pterim 
dun. Ma era questi veramente della famiglia Parmigiana? 


CXXVII. 

CIAN-MARCO GARBAZZA 
Face. 172, Un. i e seg. 

N. B. Intorno ni medico Ginn-Marco da Parma, ai due documenti 
'del Parodi, di cui ragiona i{ui Ireneo, ed all’eteere quel Gian-Marco 
avolo del preaente gU mostrammo per lo minuto a f. 1S9 a leg. di que- 
lle noitre notaiioni, come l’Affb aembri euere andato lungi dal vero. 


Ivi , Un. penultima e seg, 

„ Forse addottorossi in Pavia ( Gian-Marco Car- 
^ bazza ^ , 

O. >SB V A Ito R C X GiniTTA 

Fare probabile anche a me che ti addottoraue coli. Ma qneito lia, 
«no, non importa quanto il poter accertare ( merci le rammentate no- 
tizie troppo tardi apedite dal Comi all’ Affh ) che lette anch’ etto in 
quella famota TJnireriiti. Ecco le parole del Comi: Un Gio-Mareo Oor- 
beai nel i486 avea la Lettura , che jelevati atiegnare al Rettore degli 
Artisti, 0 sia del Portico Filosofico e medico in essa Università di Pavia 
col solito stipendio di fiorini So; ma non lesse che in queir asino. Pare 
Teriaimile che ai atabilitac poaeia in Parma, ove gli furono addoatati gli 
uiTu; di che parla più aotto Ireneo. 

Tuno FI, Parte II, 53 
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GIAN-MARTINO DE’ FERRAIU 

ignoto all’ Affò. 


Scrìveam! Jacopo Morelli; „ Per !i «uoi Scrittori ho oucrrsto nelTai 
,, Biblioteca del Labbe Parts i 653 . 4 ** P* Martini dt Ferrariir tx 
Parma de vitandis venenis, Optts dicatum Francisco Sfortia, occ. Ms. 
Dell’autore vegga il Parodi EUnchus Actuum Uniaersit. Papiensu 176$ 
,, al 1431 e altrove . All’ art. di Oiammaritno Garhazza io ditti ( #e- 
gnenJo V opinione di Siro Comi ) die questi ne* Rotoli 0 Rogistri dell* 
Università di Pavia è chiamato per errore de FerrariU de Pannai e do 
Ferruriis PapionsU* Ma etaminando ora più addentro U cesa anche per 
notizie avute posteriormente io credo che in realtà Ibste a qoe* d\ un 
Gìammartino Ferrari da Parma in quello Studio, e che il Comi fotte 
condotto a farne sola una persona col Garbacta, perchè gli paresse im* 
probabile che ivi leggessero medicina ad un tempo due Parmigiani a cui 
fi fusto d^to lo stesso doppio nome hattesimalè. Lo oho per ver dira noa 
Igrebbe solido ragionamento. Per rispetto poi all* essersi chìaniato Pfh- 
piensif ditti nel Ipogo citato che coso è dg penigruOr 

Moni. Aitanti fummi grazioso dui iiotìAcarmi il eodica posseduto dall* 
Casanatense, di cui toccai sopra a f. promettendo di descriverlo più 
minutamente Libero la promessa, ed ecco allo incirca rom* egli me lo 
descrisse: Nd diritto dello prima facciata leggesi in fronte Jesus Christui» 
Segue la dedicatoria con questa intitolazione : Alphonso Regi Joannoo 
Martinus ex Ferrariis Phjrsicus Piar, so commondat Cavasi da questa 
lettera, che l’autore mirO coll'opera presente ad isvontoro lo prodtzioni, 
cho si andaoano vociferando da* seguaci delV Astrologiu Gìudtoiosria, chp 
noi mese di Agosto sarebbe morto Francesco Sforza: „ Et ii quidem, quoa 
„ Astronomo! vocamus, qui calculis ac computationibus quibusdam suia 
,, dicercnt illustrissimum filium tuum , R«*x Serenissime , Franriscum 
,, Sforciaia Vicecumitem mense lune Augusti mortene obiturum. Quod 
„ cum audireiUf et ti divo prinerpi, ti iinivcrsv tteip. affisctu# esiem, 
,, non potoram sumne dolore non gngi , et admiratioue etigm non ad» 
„ duci. Et eo magia, q prò sua iu me cltmnntia, et mag erga illum 
„ fido • La prospera saluta dallo Sforsa rassinuravalo # dip'ag^lt 
questa morte non poteva allora avveniva per naturai moiio; ,,#ed tantum 
,, dolo ac frauda iaiquiasimorum huminutp posse accidare ,, $ però iip 
questa opericeiuoU indioavggU un pronto ed opportuno rimedio contri 
a’ veleni. 


4^9 

Cr.'mdi ei)€omii dÀ ivi ad Alfonso per la prutcaloiie in elic teneva le 
lettere, i loro cultori e la religione. 

Questa dedicatoria, che non ha data, è seguita dalla tavola dei Ha» 
pitoli, e da unr' altra Tributa hrevU. Comincia il testo colla parola Àspisj 
e termina per Viride Arrti. Evvì dopo, dire Mons. Airenti* un’al- 
tra dedicatoria Ad illustrem et ercelsttm Prììieipem I?ominiim JDomin, 
D. Franciscum Sforttarti Mrdiolani Ducétrì , Pnpi(é An^lerimq, eomitem, 
ùc Cremona Domìnum. Jifagistri Joartnis jVartini ex jFerf^jriiJ de Parma 
Phjrtici peritissimi, ao tniiitis datissimi de ecitandit 9 enenis et éorum re- 
medifj Ubellus, ecc. L’opera è divisa in due parti j la prima delle quali 
in due trattati. Nel primo si additano succintamente le cose a quihus in 
genere eavendutn , et qu 'ihus utendam ne xenena sumanittt , et ab eh non 
ladantur. Nel secondo trattasi De eoruoi generali curaùone. La seconda 
parte ha sette trattati de dhisionibus venenorum ; de venenis animalium 
non omnino venenosorumj de morsa animaHttm non omnino venenosorum; 
de venenis animaJium intus assumpiis; de venenis Plantarum; de acciden^ 
tibus venenorum frigidorum simplicium; de mitìeralibus. 

Questo Codice è in-il.®, scritto elegantemente in pergamena colle ini- 
ziali miniate. Fare indubitato che fosse lo stesso esemplare offerto ad 
Alfonso 1 . 

In fine si legge Io, A/. Parmen* cfnicus, ccc., come notai sopra a f. 369. 

Premesse tutte le quali cose parmi che si possa conchiudere diritta- 
Tìiente che Oiammaitino de’ Ferrari medico peritissimo e soldato dtiaris- 
fimo dopo avere ancor giovino letto medicina all’ Università di Pavia 
nel 143 r, e probabilmente negli anni successivi, insorte le guerre dello 
Sforza pel Ducato di Milano, passasse a militare in favore di questo che 
t.iDto era demente verso lui, cd al quale tutta la fedeltà egli avea con- 
secrata. Non si può con precisione determinar l’anno di quell* 
della dedicatoria, in cui orasi pronosticata la morte dello Sforza: ma 
considerando che dalle parole circostanti si cava come fossero già spente 
le inimicìzie tra questo e il Re Alfonso 1 , e come ambo fossero legati in 
parentela ( pel matrimonio già stabilito d’ Ippolita figlia di Francesco 
con Alfonso, che fu poscia li, nipote del Re } e che il Re trapassò verso 
il mézzo dell’anno 1468, si può argomentare che quel Taticinio avve- 
nisse tra quest’anno medesirno ed il t 4 >^ 5 . 

Io penso poi che quel Maestro Martino da Parma Medito, fatto Ca^ 
PoZiers in Alilano da Francesco Sforsa il giorno aa di Marzo del 
secondo che dico l’ARo a f. <79 del Tomo 3 .*^, sia appunto il Ferrari 
di cui ho discorso qui, e ch’egli fosse parente di quel óian-Marco 
de* Ferrari ignoto all’Alfò, ch’io aggiunsi a f. 169 dì questo mio volume. 
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CXX Vili. 

FRA MELCHIORRE FRIZZOLI 

Face. 175, Un. 16 e seg. 

„ Il Wadingo cita alcuni manoscritti, ove legge* 
„ vansi tali parole: In Custodia Parmensi Ccenobium 
„ ParmoB, ubi floruerunt Joannes Parmensìs Minister 
„ Generalis . . . 

ColHBEIoaK 

Nel 1. c. del Wadingo leggonii precìiamente queate parole: In Culto»- 
dìa Parmemi, ooeiiobia Parirut, uhi floruerunt vih orruaua Jomnei, ecc_ 

Face. 176, Un. i e seg. 

„ STIGMIFERl NORMA GENS FRIZOLA MELCHIO NOH * 
„ EXTITIT AMPLEXO PATRIA PARMA MIRI 
„ dÒcTRINA et senio RVTIL AT^ tri a script a PEREGt 
„ PSALMOi^ AG anime SPVVZ Q SIMUL 
„ M- D XX 
„ DIE XI lANVARU „ 


Il P. Abate Tonani spiega queato Epitaffio coli in una ina lettera a mer 

Mihi amplexo nermam Stigmiferi extitit gena Frizola, no- 
men Mclchio, Patria Parma. Rutilana doctrina et icoio peregi 
tria icripta: Paalmorum, ac animat, spirituumque aimul. 

Oiaerra intorno alla parola SPVVZ, che in que’ tempi ipeaaiaiimo ai 
uaara la forma della Z per abbreriatuia della M. Goal lo volta in volgare; 

Io che ahhraecìai la Rtfola di S. Francesco fui di casato FriioU , A i 

nome Melchiom, e di Patria Parmiiiano. lUuitre per dottrina e jKr la j 

mia lunga età, composi tre Opero: De' Salmi, dell' Ànima, e degli Spiriiet (' 


I 

I 
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Jifi, Un. Il e seg.; e Face. 177, Un. a e seg. 

,, I. Dialoghi deW Anima .... Chiamasi eziandio 
,, dall* Autore questo suo libro Microcosmo , e lo de- 
„ dica al Duca ( Lodovico Maria Sforza ^ , di cui se- 
„ gue il Privilegio per la stampa .... Impressum 
,, Mediolani . ... m . cccc. lxxxxix. . . . in- 4 .“ .... 
„ Mi è paruto necessario parlare alquanto minutamente 
„ di questa edizione > come accennata alla sfuggita dal 
,, Bibliografi „ . 

Co B R KS 1 OJI I, GiDKTR B Os 8 E R T A SI O IT X 

L’Autore non cliiamò questo suo libro Microcosmo, ma solo Lìler 
àialogorum do anima. 11 Dialogo si finge bensì tra Microcosmo interrogante 
e Theotehia rispondente. Microcosmo, die* egli, tanto sona quanto minor 
mondo, zoe homo; Theosebìa tanto sona quanto culto diuino et vera sapien- 
tia 0 religione. L’equivoco dell’ Affò è forse generato dal trovarsi imme- 
diatamente dopo il titolo la parola Microcosmo; ma questa ci A in grazia 
appunto dell’ incominciar tosto il dialogo dall’ interrogante. Questo sba- 
glio fu ripetuto dal Fossi. I due dialogizzanti sono rappresentati con 
intaglio in legno a tergo della seconda corta. Benché il titolo sia latino, 
il libro è scritto in Italiano. 

11 Privilegio del Duca per la stampa precede la dedicazione non la 
conseguita come a sproposito notò Ireneo. Questi s’ ingannò ancora dicen- 
do che ò in-4.* È in picciolo foglio^ lo che notossi anche dal Panzer, e 
dal Fossi. 

Dopo le note tipografiche riferite daU’Affò seguono sette carte, le sci 
prime delle quali contengono la tavola. L’ultima è bianca. È necessario 
r avvertire che vi è questa tavola, poiché può parer compito il volume 
senza di essa. Le carte utili sono loS numerate. È in bel carattere gotico. 
Un buon esemplare ne ha la Biblioteca Parmense. 11 Maittaire lo ditte 
per errore stampato in Venezia. 

Lo descrisse minutamente il Fossi, che s’ ingannò dicendo che tutte 
le facciate intere hanno linee 38. D’alcune é vero; le più ne hanno 89. 
Anche andò errato dicendo che il nostro autore fu inviato da Lodovica 
Sforza a Genova , allorché egli era minacciato da Lodovico xi Ae di 
Francia. Dovea dire Lodovico xii. Disse altresì a sproposito che i numeri 
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«Irllc carte vanno Ja a a ico, e che la tavola «ta ncH’ ultima. L’ esem- 
plare della Magliaherhiana mancava dunque delle ultime sci carte, e 
hen dovea accorpersi il Fossi che la tavola non era che incominciata . 
Ond’ i ch’egli disse che il Registro non va che da a od n, mentre va 
da a ad o. Pare che difettasse pure della prima carta, poiché non solo 
non ne fa menzione il Fossi, ma dice che sta prima d’ogni altra tosa la 
dedicatoria, mentre sta dopo il privilegio. 

CXXIX. 

CIAN-GIACOPO BERTOLOTTI . 

Face, 1 78, Un. 9 e 'seg. 

„ I. La Tavola di Cehete, tradotta da Gian-Gìaco- 
,, po Bertolottì . . . scritta Ferrarioe i 4 <j 8 , die aO Aprì- 
,, Fu. Trovasi, per testimonio dcirArgelufi, nella Libre- 
,, ria della Salute in Venezia, Codice a88 

OlSERTAZlOirs 

Comperò Ireneo questa notizia da seconda mano, come snol dirsi ; 
poiché la tolse d.iTI’ArgeUti che carata arcala dal Paltoni, da cui avreb- 
be dovuto prenderla Ireneo con più particolarità. Ivi avrebbe veduto 
che era gii stato brevemente parlato dal Matzncchelli di questo nostro 
scrittore; che questo volgariizarocnto non era dal greco, ma si dalle dna 
traduaioni latine di Lodovico Odaeio , e di Gregorio Spoletino; e che 
sembra che lo ricopiasse egli stesso a’ due dì Maggio del iSi^. Ecco le 
parole del Bertolottì stesso, che stanno in fine del manoscritto; ^ato/a 
due traductione ( dell' Odasio e dello Spoletino ) Io Ipanru laeobo har- 
tholoto parnusano phislco tramutando dta tabula in lingua materna a pe- 
ndono del Riho mis. Nicolo Maria Eitenie digno Spo do adria he inimi- 
tato Ferrarice 1498- Die s8 Aprila uasORiinttM Fenetiù Dio 

%. Maij l5i4. Dissi che sembra che ricopiaste egli tteato questa versione 
nel 1S14 , perchè vediamo che era tua costumanza il far coti dal suo 
Traetatttt Complesiionum posto qui sotto il N.° iv, ove dice: fusm sibi 
ipti, posterisque soie edidit iSso, rr RSScnirsiT. 
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CXXX. 


GIAN-MARTINO MAIAVACCA 

OlDlfTERELLA 

Il Vagì li nella nota mai. Fico dice che queato Maiavacca era a* 4 
di Aprile del i5a4 Uditore, a Luogotenepto del GoTaraatore di Parmft. 


CXXXI. 

ENEA IRPINO 

Face. i 83 . Un. i8 e seg.; Face. 187, Un. i 5 e seg.; 
Face. 188, Un. i e seg.; Face. 189, Un. i e seg. 

„ Una sua Canzone c’ insegna come per dieci anni 
,, continui onorasse in patria per sola fama una valo- 
,, rosa Matrona già nata in Napoli, ed aiutante nel* 
„ 1’ Isola d’ Iscliia, dove a servirla, trascorso un simil 
„ termine, si recò 

„ Lodò moltissimo una Isabella in altro sonetto che 
„ qui soggiungo 

„ Non oserei però di concbiudere , che 

„ fosse Isabella CaraflTa, moglie di 

„ Prospero Colonna 

,, Vorrei poter anche indovinar volentieri per gloria 
„ delle belle Arti qual fosse la vaga Signora ritratta 
„ da Lionardo da Vinci, su la cui tìgura con lode di 
,, quel rarissimo dipintore cantò Sonetti e Ballate „ , 
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CojICKTTUKB 

TIo rarrolto <|iii in nni quMte di>giunt« ouervar,ioni deIl’AiF&^ pi!T- 
<-hè «embrarai cbe le congetture «eguenti le leghino in qualche parte 
insieme , chiariscano alcun poco le dubbieiie del mio Autore , ed aitine 
alquanto il Telo che ricopre molti de’ componimenti dell’Irpino, E forse 
maggiormente ti sarebliono potute distenebrare queste oscurità , te il 
Codice nostro non difettasse di parecchie carte. 

Non sembra improbabile che quella prima Matrona fosso la tanto 
celebre e srenturata Beatrice d' Aragona, la quale eotade ( dice il Gian- 
none ) , dopo la morte di if alita Re d' Ungheria suo marito , avuta pro- 
messa di matrimonio da Vladislao Re di Boemia col fine d' indurla a 
dargli ajuto a conseguire quel Regno, era stata da lui, dapoi eh" ebbe 
ottenuto il desiderio suo, ingratamente ripudiata. Era essa di fatto nata 
in Napoli dal Re Ferdinando, e ritirata eresi dopo il ripudia in Ischia, 
ove rifuggito era altresì il detroniarato fratei suo Federigo. Molti dei 
componimenti dell’Irpino hanno allusioni a Matrona d’alto e reai li* 
gnaggio, celebrata, die’ egli, da preclari ingegni, vedova, tempre vestita 
a gramaglia, discacciata da colui ch’està amava da molti anni. É vero 
che in Ischia crasi riparata a que’ tempi anche Isabella nata pur essa 
in Napoli da Alfonso II ( non meno sfortunata di Beatrice ) , la quale 
fu Duchessa di Milano, e quasi ad un tempo vedovata del marito, dello 
Stato e dell'unica prole. Ora canta di lei il nostro Poeta presto che nel 
modo stesso delta prima; però è da argomentare che per la maggiore 
giovineua d’ Isabella, a questa meglio che a Beatrice fossero rivolti gli 
audaci amori di lui. È da rigettarsi al tutto il pensiero che l' Isabella 
tua fotte quella Caraffa di che dice Ireneo. Pare poi che d’ Isabella 
Duchessa di Milano fosse il Ritratto dipinto dal Vinci, a cui mirano le 
Ballate ed un Sonetto dell’ Irpino , posti a carte 4° ^ 4' predetto 
Codice. Appunto colà era Leonardo allorché essa andovvi a marito; e 
dirigeva i suntuosi spettacoli di quelle noaze.Ei dimorovvi sino al i499> 
Nella Galleria della Biblioteca Ambrosiana era un Ritratto di una Dn* 
rhetsa di Milano da lui dipinto, che forte é quello di cui cantò Pis- 
pino. ( V. Bartoli Francesco Notizie delle Pitture, ecc. Venez. 1776, 
Tomo I, f. 176 ) • 

Pare dunque che tanto dell’ una che dell’altra faceste subbietto dei 
suoi carmi il nostro Poeta, ma della prima, che morì nel i5o8, per aro- 
miraainne; dell'altra perché ne fotte anche innamorato. Era quest' ultima 
in Ischia nel i5oi, e morì a Napoli nel iSa4. È veritimile che and.ito 
egli colà a’ servigi di Beatrice, nella corte di questa s' invaghiste 
liJ' Isabella. 
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Face. i 85 , i86, i88, 190 e. 191. 

CoBBEZtOICI 

di alcuni <]>agU Decorai all’Afl}) nel traacrivere alcuni de’ componimenti 
dell’ irpino qui riferiti. 


A f. 

18S. 

( Affo ) Vedrai qui posta in parte al gran soma. 
( Codice ) Vedrai giù poeta in parte ai gran soma. 


186. 

— 

E or questo voi conduce, e quella il porta. 
Ch* or questo rei conduce, e quella il porta. 

— 

188. 


Ondo alimento d’ alto amor •’ infiamma. 
Onde altamente d* alto axnor s’ infiamma. 

— 

190. 

— 

Contente amante più cù'o^ni altro al raondoc 
Contento amante più d' ogn* altro al mondo. 

— 

191. 


Come scoprir derrei quel duolo immenso. 
Come scoprir dovrei quel duolo imeneo (*)• 


CXXXII. 

RODIANA ALBERINI 

A facce 4 <> della mia Vita dell’Afta notai due lievi ineiattezze corse 
intorno alla Alberini nel Prospètto biegr. delle Donne Ital. ecc. del> 
r egregia S.' Ginevra Canonici Pochini. 


CXXXIII. 

GUALTIERI SANVITALE 
Face. 195, Un. i e teg. 

„ E giacché siamo nel deplorare ora la dimenti- 
„ canza, ora la perdita delle Poesie di alcuni nostri 

(*) Corrasione tento più necewarie die immetuo rime nelle seconde quartine. 

Tvmo VI. Psrie li, 54 
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antichi, accenneremo pur anche le Egloghe di Gnal- 
,, fieri Sanvitale . . . delle quali non ne siain consa- 
„ pevoli, se non per 1 ’ Epitaffio, ecc. „ . 

OsftKRVASIOlTE 

Se U F. ATcwe eMmuMto U Bihliuth$ea C<M, MSS* Latina et 
Italica Dwi Marci avrebbevi travato a certo a4^ il Cad. le, che con- 
tiene 6 £(loge aunbuiu a Oualtien dagli Autoci di quel Catalogo. 
11 Morelli però mi scriaae che aula la prima di queste tei può dirai 
veramente tua. £aaa iucomirkcia: 

SU\fia cha fai coil pensoso s gramo; 

ed ha in iVonte queata intitolazioat: GueUioeius Sanati Fitalis ^fagnifico 
Jo: Pio. i49t. Kul. Mai. È in bìaiiaia della Corte, ma, tecoodo il Mo- 
rcUij noA menta che se ne faccia conio. Una di queite lei iucomincia ; 
Siculo mio, che ia questo voedi pratora, 

ed è quella medesima che fu pubblicata dal Corbinellt con la Bella 
Mano di Giuito de' Conti, attribuita ad uu Sannazaro (lic) naùo di Pbtoja; 
e poata aotto qneito etcsso autore anche dai Volpi a f. 4^7 delle Opero 
volgari di M. Jacopo Sanazzaro, 1703 . Le altre 4 Egloghe dì quel Co* 
dice sono anonimt, attestante il Morelli. 


CXXXIV. 

FRA TIBURZIO SACCO DI BUSSETO 
Face. 196. 

Della tragedia di rpieeto Scrittore intitolata S manna , o Sojonna fu 
fatta un’ altra edizione , aitai rara , in Breicia per Damiano di Turlini 
nel iSSy, di cui era un eiemplare nella Biblioteca del Conte di 

Mac-carthp. Veggaii il ino Catalogo, Tomo i, f. 439» N.“ a837. I»i pure 
è detta Soianmi. Per Ubaglio l’autore cbiamariti Dotsttauo a vece di 
tìatt.tano. Non mi avrens» mai di vedere ijumU tragedia. 
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cxxxv. 

DERNARDO ROSSI 
Face. 197, Un. 5 e seg. 

„ Tra questi era Bernardo . . . giovane assai valo- 
„ roso, che nelle Arti liberali, e nelle civili e caiioni- 
,, che leggi amò grandemente instruirsi „ . 

OiSKBTAZIOHe E Git'lTTA 

Non dice l’Affò in ijucsto articolo in qual luogo déjge opera agli 
•tudii il noitro Bernardo. L’Ab. Andrea acriasomi lu queito proposito, 
nel 1810, ciò che segue: „Vidi .inni addietro un Codice d’ alcune poesie 
,, latine e italiane di Guglielmo Varienti Veronese scritte in lode di 
,, Bernardo Rossi, e di sua madre Ambrosia, dove si parla più distinta- 
„ mente de’ motivi di trasmigrare a Venezia la famiglia Rossi , e degli 
,, studii del giovine Bernardo, che dice avere studiato le belle lettere, 
,, le leggi , e la teologia ( tutto , per quanto mi sovviene , in Parma ) . 
,, Mi trovo avere soltanto notati aleuni versi „ : 

Jam veniet Rubea puer alti sanguinu ortut 
Progenie. 

„ c dopo pochi versi in sua lode „ : 

Et quamvis avidis regno pelletur ab armis 
Pubescens, propriosque Urea cogetur iniquo 
Numine, Sfortiadum bellis, et Marte sinistro 
Linquere, ad externos profugum properare penates 
Exul et imperio pulsus peragravit, ad oras 
Perveniet Venetura, queia ilorentissima semper 

llli te miseris soliti siiccurrere regno 
Exulibua, capient toto, puer inclite, portu 
Ordine patriciia Rubei jungentur equestri, 

^ris et accipient ornantia muuera fulvi. 

•1 adendomi l’ Andrea dato poscia più certi schiarimenti sull’avere 

.1 Ross, veramente fatti quegU studj in Parma; uè indicatomi ove si tmvi 
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qiirl Codice, non ho potuto Tcrilìcare , ie qui propriamente li faceete. 
L'easersi rifuggito il padre tuo ( lui fanciullo ) appo i Veneaiani, ne* tei^ 
vigi de’ quali durò molti anni, mi fa •otpettare che foaie piuttoato am- 
maeatrato nell’ Univeriità di Padova , ove in età mollo verde , come dice 
•opra Ireneo, ebbe f Arcidiaconato di eua Città. Aggiugni che fu nomi- 
nato a |6 anni Veicovo di Trevigi, e quantunque non aveue efietto 
qiieita nomina, fii due anni dopo Veicovo di Belluno. Ora a me pare 
improbabile che Guido Boati tuo genitore lervendo i Veneaiani, pretto 
i quali era in tanto favore, preferiate di mandare a ttudio in Tarmo 
il Bgliuol tuo , mentre era in Padova una ti celebre Univertità , e pro- 
•critta in Parma la tua famiglia. 

Face. 198, Un. a6. 

EaAOEl CoRBSZIOVI 

hanc Utam htan 

Face, aoi, verso antipenultimo. 

Agminn dum Veneto gallica morta Agmina dum Veneto gallica Marte 
fugat. fagat. 

Face. ao6, Un. ultima; e Face. 207, Un. i e seg. 

„ Gli fu del pari coniata una Medaglia, nel cui di- 
„ ritto si vede il suo Busto colle sigle ber. rv. co. 
„ B. EPS. ToR. LE. Bo. vic. cv. ET PRAE., cioè Bcmardus 
„ Rubeus, ecc. legationis Bononiensis Vice Cubemator 
„ et Praeses „ . 

OilSpVABIOSl 

Que*t« UcrÌEÌQne era stata spiegata nel 178S <fa Mons. Rambaìdo 
degli Asr.oni Arogadro in una lettera inserita poscia a f. $79 e seg. del 
Tomo BihUoth. Pisanorum Venata pubblicata dal Bonìeelli nel 1807* 
Itì le sigle lb. bo. no. ct. bt ?eab. sono interpretate coti: Legmti 

,, Bononìa Piees gerens Guhtrnator et , . , Praiti, sottinteso Fìam'inimt cioè 
,, della ProeUicia Ravennate o della Romagna • SpicgarJone a cui dà 
lume e polso un* iscrisione ebe l*Alidoti a f. Sa delle Còte notabili di 
Bologna dico posta colà in luogo ov*era un Poitribolo distrutto dal Rossi* 
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Eu* incomincia; Qui priui impudica muititudini paluit locus cura R. Ber- 
nardi Rubei Tarvisini Epitcopi Flaminia prasidis, ac Bonon. lbcati Jpo- 
rtolici TicKHOEDERTit, Dco nunc consecratus ejt, ccc. 

Nell’ Epietola di Moni. Rambaldo i pur riferita la lettera del Doge 
Ageatino Barbarigo riportata qui aopra dall’ Affò a f. 199 e aeg. 


CXXXVI. 

CRISTOFORO BATTO 
Face, aog, lin. 9 e seg. 

„ Liberatosi ( il Batto ) da que’ primieri suoi guai, 
„ andossene a Roma , dov’ era 1’ anno 1 5a4 a servigio 
„ di alcuni Signori . 

0 I OKT B 

Egli era in Roma alcuni anni prima ; e poco avanti che vi giungeaae 
dalle Spagne Adriano ti , orane partito per timore della petto che ivi 
iofierira, rifuggitoli fra’ Sabini, lecondochò dice egli steuo nella Vita di 
queato Papa ; Venii ad Urhem , cum ago peuis meta in Saiinos confugii- 
sem. Scemando poacia all’ entrar dell’ inverno il furor della peatilenEa, 
ritornò a Roma. Ciò dunque avvenne nell’anno i 5 aa. 


/pi, Hn. ultima. 

„ Magni animi facias hac quoque parte tibi „ 


CoaSEZtOHE 

Leggali queito verto dell’Anielmi coli, come li trova nelle edizioni 
del i 3 a 6 , iSa7 e i.laS: 

JUagni animi facias, hac quoque parte fidem. 
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Face. 2 le, /in. i 5 e jeg. 

,, Tutto ciò narra il Valerìano, di cui trovasi anche 
„ un Epigramma in Battum Antiquarium. Ne parlano 
„ Rannuccio Pico, il Mazzucchelli, ed altri ,, . 

G I U It T * 

Il Tiraboschi die riferì intiero il Poemetto dt Poetis Urhanit di Fran- 
rrsco Arsilli, poiché era ftato posto aitai manco entro la Coryciana, nella 
a.* edizione della tua Storia delta Letteratura Italiana, Tomo 7 , f- l66t, 
aggiunte in nota un dittico concernente il nostro Batto, che parmi di 
dover riferire. Egli avealo trovato in uno de’ Codici da lui veduti di 
quel Poemetto. Eccolo: 

Batte, genui cui Parma dedit, Parma inclita futi 
Casar'u, huc Clius fer monumenta tu». 

Se l’AlTii tolte più versi latini in lode delI'Albineo dal Poema del- 
rArtilIi riprodotto dal Tiraboschi, non veggo cagione perché dovesse 
ommettere i due concernenti il Batto. Ommitelo anche il Roscoe che 
ristampò il Poema dell’ Arsilli nel Tomo 3 .** della Vita di Leon x, tra- 
dotta in francese. 

Anche Giacomo Fontano Giureconsulto di Bruges fa meneione del 
Bnttn nella lettera che sta in fine della sua opera De Belio Rkodio i£a 4 > 
ed il chiama uomo dottissimo. 

hi. Un. 20 e seg.; e Face. 211 , Un. i. 

,, I. Adriani vi. Pont. Max. Vita ex primo Libro 
„ Epistolamm C. Batti Parmensis ... È una lettera 
„ scritta da Roma a Girolamo Sauli Idib. Jan. 1S24 . - . 

„ citasi in discredito di lui da Giovanni Wol- 

„ fio nelle sue Lectiones memorabiles „ . 

OsSERVaZlOXB 

È forza conchiudere che 1 ’ Allò non esaminasse le Lectiones memors- 
iilet del Wolfio, imperocché, te le aveste esaminate, avrebbe veduto che 
a facce 191 e iqa del Tomo s.” é ristampata questa Vita. Non isfiiggì 
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di fatto tale rutompa ai Compilatori delle NomilUs de la Rèp. de$ lel- 
trei a f. 14^ dell’ anno 1686, che dicono appunto che è interita dant Ut 
RecueiU de Wolfim. 

Nella rùtampa del Wolfio queeta lettera è delle Idi di Gennajo i 5 a 3 . 
Ma iri è corto errore, e debbeii leggere i 5 a 4 , poiché Adriano mori 
addi 14 Settomhre i 5 a 3 . Quetta Vita è scritta con aaiai di semplicità 
e cliiareazaj ma certo non è favorevole ad Adriano. 


CXXXVII. 

FRANCESCO CARPESANO 
Face, aia, /in. a3 e seg. 

Enaoni CoBBSzioni 

Francesco Sforza detto il Moro Lodovico Sforza, ecc. 

Face, ai 3, Un. a. 

Stampa Aotocbapo 

Legati Oratorit 

Face. ai4t Un. 8 , 9 , la e a3. 

relicta mnt, vel alio relieta, aut alio 

nostri Contoriii, qui noe ante- nostrorunt Coruortum qui not an- 
cesserunt, tecessere. 

Et tunc misti JUitsi 

Face. ai4t Un. ai e seg. 

„ Uno però fu esso de’ due Sacerdoti Inviati al 
„ Papa l’anno i5ii per tale affare ( la dedizione spon- 
„ tanca di Parma ) „ . 

COBBXZIOIIE 

Nob nel i 5 ii, ma si nel iSia fu inviato a Giulio II. il Carpeiano 
coll’altro Sacerdote. Egli stesso nel dice ne’ suoi Commentaria autografi 
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a fì. 6a. Di fatto le Ireneo nell* Articolo del Grapaldo raccontò , munito 
di sicuri documenti, che i deputati del Comune di Panna si trasferirono 
a Roma per lo stesso intendimento nel iSia, e se qui asserisce che il 
Clero Parmigiano , seguendo V esempio del Popolo , mandò deputati colà ; 
emerge di necessità che andasserri nel t Sta, imperocché chi segua V esem^ 
pio non va prima dell’esempio. È da osservarsi che l'autografo posseduto 
dalla fiiblioteca Parmense dice: ita Parma; atque Plaeentia: Ungo tan^ 
dem postUrfùnio , ad fidem et imperium Romanee sedis apostolicm rediit 
anno a parta Deipara: m. d. x. ii. octavo idcs sspTtMBRis, e che la 
stampa di questi Commentarìi a f. io88 del Tomo v della Peter, Script. 
Collectio de* Mortene e Durand ha in vece di Settembre octavo idus 

OCTOBRIS. 



Face, ai 5 , Un. ii, i 3 , 14 e 16. 

Stamtk Autoorats 

cujus rei eujus 

Lenciui Leticiui 

armatus rum globo caUphrjicto- armatiu excubabat 

rum excubabat 

mvaliJum et inutile infirmnm et invaltdum 

Face. 217, Un. i e seg. 

„ I. Francisci Carpesani . . . Commentarla suorum 
,, temporum . . . L’ esemplare caduto sotto gli occhi 
„ del Mabillon o fu quello dall’Autore indirizzato al 
„ Sajivitale, o fu tolto da esso „ . 

OeiKBrAZlORC 

Siccome eranc un' altra copia colla data del i5a6 nella Libreria dei 
M inori Otserranti di Perugia, dirUa in dieci libri, appunta come la tc- 
duta dal Mabillon, e pubblicata dai PP. Martene e Durand, coel non è 
fuor del Teritimile che foeae tolto anche da qiieata. La quale iu veduta 
dall’ illuatre mio padrone ed amico il Cav. G. B. Vermiglioli, e parregli 
del secolo ari. In essa la prefasione a Girolamo Sanritale sta in fine. 
Non b inveritimile, panni, che nella tua dimora pretto i Minori Conven- 
tuali di Astiti il Carpetano avendo teco quella copia la regalaue a’ tuoi 
Ospiti, e che da etti pauatte poscia a’ Minori Otservanti della vicina 
Perugia. 
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,, II. Reglstrum bononim Consortii: Catalogus Con- 
,, sortialium: et liber Baptizatorum cum Prafationibiis 

OSBRRVAZIOKR 

Di queste prefazioni lio fatto trar copta per la Biblioteca Parmcnio. 


CXXXVIII. 

GIORGIO ANSELMI NIPOTE 
Face. 218. 

La liìo^TùphU Unw. neirArticolo del Caviceo nc racconta die qriesto 
Anaelmi è aoprannomato il Nipote per diatingurrlo da uno de* auoi Zìi, 
del quale pure hannosi «ilcune poesie Non per distinguerlo dallo Zio, 
ma Si doW Avolo da cui usd Andrea suo genitore. Ma nell’Articolo di 
esso Aiiselmi avea detto rettamente che il vecchio era suo avolo. 


Face. 220, Un. 9 e seg. 

„ Affine di ampliar le sue cognizioni radunò in sua 
„ casa una buona scelta di libri, varj de’ quali ebbero 
,, r ornamento di una elegantissima legatura, come ap- 
„ prendesi dai Grapaldo „ . 

OSSERVAZIONC A COirrRRMA 

Bella confcrmarionc di quanto disse il Grapaldo deiramor che avea 
TAnselmi all* eleganza delle legatore abbiamo in un Codice greco de<* 
acritto dall* Iriarte nel Catalogo Regim Bibl. Mùtrit. Cod. Greto, rnss. , 
a facce 499 ^ del i.* volume. Questo splendidissimo Codice è scritto 
di mano del cel. Politico Virunio. Contiene la Vita ed i sei Inni di Cal- 
limaco cogli antichi scogli. Ha ancora la prima legatura. Giova riferir 
parte della descrizione di questo Crwlice, la quale non solo è testimo- 
niania di quanto ha detto qui Ireneo, ma si ancora d»»ll* amore alle gre- 
che lettere, della sapienza, dell* animo magnifico, c dell’amicizia del no- 
stro Anselmi col Virunio a cui avea data generosa ospitalità nella sua 

Tv*# VI. Parie II. 55 
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dimora iti Parma: Mfmhraneus ( Codex ) in quarto minori, foliorum 
tantum 44 fnemhranuUs mire subtilihus, canJidis, Icetfigatij; elegantia ma* 
nus singutari; cultu ad hi^c pracipuo, quippé Libri fronte, titulu, litteris 
capitalibus, tum mario colore depictis, tum etiam auro scitìssime i/lujtratu; 
ncque emendata minuj quam nitide a Pontico Virunio descriptut eseunte 
saculo xr, vcl xrt ineunte, in urbe Chry»opoli; eadem vero celate campa- 
ctus , suoque tegmine indutus , pelle nimiriim Turcica purpurea, sed prce 
senio jam decolori; multiforrnibiu itidem figuris in eam opere Grceco im- 
pressisi foliis insuper extra inauratis conspiciendus ; binas demum cereas 
fibulas gerens , singuias trijidce ansulat ex eadem pelle contextm insertas, 
quibus eum commodissime claudas. In fìne Icggosi una nota del Virunio 
in greco, che 1* Iriarto ha voltata così: Et hatc quidem Callimacki Ego 
Ponticus Virunius exquisUa emendatiene scripsi magnifici et sapientissimi 
Georgii Anseimi causa, Chtysopoìi, amiciti<e et hospitii monumentum. 

Il dotto Iriarte poco addomesticato colla Parmense letteratura non ti 
addiedo che questa Chrysopùli era la Città nostra, perciò disse a f. 5oc 
che diihcilmcnte potrebbesi feimare a quale delle varie Crisopoli ivi ai 
acrenni. 


Face. X2.Ì , Un. ii. 

E R n 0 II c C o R n t. 7 , 1 II R K 


Et 


11 


Face. aa 3 . Un. 3 e seg. 

„ Sembra però ad un tempo insegnarci di aver do- 
„ vnto con Gian-Marco Bajardi soffrire l’ espulsione 
,, dalla Città . ■ . „ . 

0 $s EB V A r.jo li e 

Nella Vita del Molossi avea detto Ireneo a f. ft coll’autorità de! 
Fogliazzi ( Vita di Andrea Bajardi } trattenendosi in Brescello Giorgio 
Ansrlmi Nipote sbandito da Parma con tutti gli altri Sforzeschi dalla 
Fazione de' Rossi , ecc. Ora non intendo, perchè parli qui dell* esigilo 
delPAnselmi a modo di dubbiesaa senza addurne cagione. 

Ivi, Un. 19. 

EoBOME CoBBBZfOICC 

demiminisse dememìnuse 
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Face. 226, Un. M e seg. 

„ I. Georgii Anseimi Nepotis Heciiba. Iii fine: Ex- 
,, cusum formis Francìsci Ugoleti nonis Junìì mdvi. 
„ ParmoR . . . dedicata ... a Tranquillo Molossi . . . 
,, È rara all’ estremo questa edizione, da me veduta 
„ solo una volta nella Biblioteca Vaticana ,, . 

OsfEBVASIORB 

É neccessario il notare che la prima carta di questa rarÌBsima operic* 
cìuola contiene a tergo appunto la dedicazione al Molossi; poiché il tì- 
tolo del libro non osiendo che in fronte alla seconda , chi avesse un 
esemplare mancante della prima potrebbe pur pensare non patisse difetto 
che di carta bianca. Un bellissimo esemplare, che fu da Luigi Lamberti 
regalato al mio dilettissimo P. Ab. Tonanì , dall* amorevolesra di questo 
me n*é Stato concesso in cambio di men bello per la Biblioteca Parmense. 

Ivi, Un. 22. 

„ III. J'ita de Jacobo Caviceo „ . 

OtICRVAZIOIfE 

La Biographia Uni». nell’Articolo del Cariceo biaiima il traduttore 
franceae del ano Peregrino di non avere voltata in quella lingua anche 
quetta Vita. L’Anielmi fece altreai l’Epitaffio di eato Caviceo. 

Face. 227, Un. I e seg. 

,, V. Georgii Anseimi Nepotis Epìgrammaton . . . 
,, Ne abbiamo tre edizioni. La prima in- 12.” . . . mdxxvi. 
,, Segue una lunga serie di errori, e conezioni. La se- 
„ concia, parimente in-ia.® „. 

CoRRRzrovi a Giofti 

Né la prima, né la seconda editione sono in-ia.^, ma si in-8.^ pic- 
colo, come solerasi a qua* di. La lunga serie d* errori » che sta in fine 
della prima non segue , ma precede le note tipografiche. Paienchi degli 
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Epigrammi iluH’ Anicimi furono ioteriti a f. a 3 o e »eg. delle dtlttin 
CC. Italunim Poetarum da Ranuccio Ghero, i6o8. 


CXXXIX. 

EVANGELISTA TARASCONI 
Face. aa9. Un. i e seg. 

„ Questo nobile soggetto ebbe per genitore Barto- 
„ lommeo e nacque in Parma il giorno i5 di Marzo 
„ del i45y ... fu Piotonotario Apostolico, ed impie- 
,, gato in varie cariche 

G I c K T a 

La madre di lui fu degli Arcimholdi, e cliiamoisi Franceica: di que- 
gli illustri Arcimlmldi di cui parlammo più sopra. Avea questa sposato 
B.irtolummeo Tarascoiii nel 14^0 ed STtitone altri duo figli Giovau-Fran- 
ccsro, e quel Giovan-Andrea del quale dice il Da Erba, come notò anche 
Ireneo, che scriite un Sommario di tulle le leggi. Un Giacopino Tarasconi 
calalo di Francia nel 1870, e legato in parentela collo principali famiglie 
di quel reame fu principio tra noi di questa rinomata casa. Egli tolso il 
cognome dalla città di Taroscon d’onde uscirono i suoi maggiori. Tolo- 
meo figlio di lui sposò nel 1410 in primo noase Francesca Torelli da 
cui ebbe Bartolommeo padre di Evangelista. 

Questi tra lo varie cariche da lui occupate ebbe a’ tempi di Leon x 
anche quella di Intemunsio nella Città di Piacenaa. Fra le lettere latine 
del Card. Bembo scritte a nome di Leone una è diretta Eoangtliila Ta~ 
rasconio et Jacobo GambarOf meis apiid Placenlinot iaternuneiis. P.irla di 
questa lettera anche il Poggiali a f. b 36 del Tomo 8." È la a6 * del 
Libro a.° delle Leltere del Bembo, i 55 a. In essa il Papa ingiugne loro 
di accompagnare il Generale Spagnuolo Cardona , e di prestare a lui ed 
alle sue genti nello terre della Chiesa ogni buon uSaio e soccorso. 

Face. a3o. Un. i3 e seg. 

„ Continuando adunque nella carica di Segretario 
„ Domestico del Papa, giunse fin all’ anno i53a, ecc. „ . 
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0 « s C R V A 2 I O n K E OlURTA 

Dallo lettere mu. di Evangelista, non che dalla prefasione di un'opera 
di lui, ignota all'Affb, della quale riparlerò tra breve, e che fu scritta 
negli ultimi anni della sua vita, non emerge ch'egli fosse Segretario 
domestico; ma sì che fosse dei òravi. Solo da una potrebbesi argomentare 
che a quel primo uffizio avesse aspirato. 

Di una particolaritò sconosciuta ad Ireneo intorno al Tarasconi tenne 
ricordo il Vaghi nelle note marginali mss. al Pico, f. 143 dell'Appeo. P« V. 
lo la riferisco tal quale ivi si trova co* vóti, che vi lasciò U crudeltà 
del legatore in tagliando le margini del libro: ,, Giulio de* Medici, e 
„ Pompeo Colonna Card, morto Adriano Som. Pont, erano in Conclav* 
„ che aspiravano al., dignità del Pontificato tutti duoÌ di m...« potenza 
„ et autorità. Per la discordia sdu...* di q' si prolongò ..elett.* e ucnero 
,, à .*« di no éleger alcuno .. loro che fosse in Conclauc, ma di fuore, 
,, e furo proposti quattro cioè Caserta, Cinthio, £u..gelista Tarasconi, 
,, et un altro. Ma più di t.^ quelli il Tarasconi ehhe più uoci qua.. 
,, n'ehbe au. uoti p esser eletto Papa. q. si caua da due lettere scritte 
,, di Roma una sot., li aa. ottobre iSaS. l'altra li 6 qbre i 5 aa da 
„ fr. Ambrosio Tara.. .ni ( Tarasconi } a' Gìo: Andrea Tarasconi a Farm. 
„ e si trouano appress. sino à q.^ dì al Co: T.. .troni ( Tarasconi ) Conti 
,, di Cale. ..no ( Calestano J terra assai not. di Parma ,, • 

Face. a3o , in fine. 

,, I. Historìa calawitaturn Italioe tempore .Tulii JI , 
„ manoscritta. La trovo accennata in alcune scliedc. 
„ Molto interesserebbe il trovarla „ . 

OsSCRTAElOni R G I U IV T E 

Nella Bibl. Bibliothecarnm Mamuvriptorum dol Montfiucon si legge 
a f. Ilo del Tomo i.**, N.® dyoa, Lauretiùi Varmensis de rehuj gestls 
JuUi II. Trovavasi questo ms. nella Vaticana. La somiglianza «lei titoli 
mi ha fatto sorgere sospetto che sia la cosa sterri attribuita a due di- 
versi Scrittoti, tanto più che l’AKb nota 1 * llistoria calamitatum, ecc. in 
modo troppo incerto. Ma se il mio sospetto è v.mo, e se sono in realtà 
duo opere diverse, c di diverso autore, chi sarà questo Lorenzo Par* 
mense!' Un Loren/o Tarasconi Dottore dì leggi fu Protonotario Apostolico, 
Governatore di Caipentrasso , e Vicclegato di VÌt**rbo. Viveva ancora 
nel 1577, come ho cavalo da certe Pronte di nobiltà delia famiglia Puclli, 
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thè per j»ran cortfsU mi sono state comunicate dal Cav, P. Canapini. Di un 
Loreiuo Tarasconi che fu esattore di certa imposizione e taglia, che alla 
Città di Parma fa imposta, parla il Pico in rao<lo molto confuso a f. ia6 
delle Aggiunte fatte aW Appendice. Etl ivi a f. 40 il Vaghi notò a penna 
presso alle parole Lorenzo Tarasconi, che fu laureato nel i 555 a* di 
Ottobre* Ma io non ho documenti per provare se sieno questi Lorenzi 
una stessa persona, 0 diverse; e solo emini parato di dover notare queste 
cose per chi rinveniste altre cognitioni che valessero a chiarire la quistione. 

Tornando ora all* ìUstoria calamìtatum italim tempore Julii II, at- 
tribuita ad Evangelista, dico che supponendo ancora essere questa opera 
sua, vuoisi collocare prima di essa altra opera di lui bene accertata, 
che HQ1S fu conosciuta dall* Affò e che narra fatti anteriori al secondo 
Giulio. Dello averla esaminata a mio grand* agio son debitore alla cor- 
tesia somma di 5 . E. il Conte Ferdinando Toccoli, eruditissimo uomo, 
che ottcnnela a prestanza dall'egregio Conte Luigi Tarasconi ultimo 
rampollo vivente di quella illustre casa. 

Essa non ha titolo separato, ma in fronte alla prima facciata leggcìì 
in carattere majuscolo: 

KVAnOSLISTAB TAnAtCOISfl PARMCRSIS AD CLEMBltTKM SaPTIMUM POISTI- 

FICEM MAXIMUM IK CALAMÌTATUM ITALtAV COMMEIVTARIOS PRAKFATIO. 
Ms. in-f^ autografo in bel carattere, di carte 4^* Termina con queste 
parole alla terza linea del diritto dell* ultima cartat et vita vohucum 
•volurntts eccedere, A tergo vi si legge una ricetta I^. radices ^reos, ecc. 
Quest* opera non contiene in sustanza che la storia del rapidissimo con- 
quisto del Regno di Napoli per Carlo vili di Francia; del tostano ritorno 
dì questo Regnante; della famosa battaglia di Fomovo, descrittavi dal- 
r autore con molta energia nel libro secondo; dell* altre gesta de* Fran- 
cesi nel Reame di Napoli dopo la partenza di Carlo, e del solito intero 
loro discacciameiito. È divisa in quattro libri, del primo de* quali non 
restò che 1 * Epitome, poiché l'intiero andò perduto durante il sacco di 
Roma, attestaute Fautore istesso. 

Da ciò che venni accennando cavasi, questa Storia non aver nulla 
che fare con quella calamìtatum Italia tempore Julii li; ed anzi que- 
st* ultima essere parte della continuazione della Storia delle Calamità 
d* Italia succedute a* tempi dell* autore, il quale si proponeva appunto 
di farla, se Clemente non avesse reputati indegni che fossero pubblicati 
i quattro primi libri. Il dice egli stesso in hne della prefazione; e se di 
fatto scrisse delle Calamitò d* Italia al tempo di Giulio II , convien cre- 
dere che qitc* primi libri meritassero l’approvazione di Clemente. E con- 
seguir la dovevano, te mal non m’appongo, s\ per la varietà delle cose 
narrate, s'i pel criterio storico, s\ per la forza e lucidezza dello stile. Per 
le quali coso parmi che questo nostro Istorico vogliasi a buon dritto 
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annoverare tra* luilevoU di quel tempo. Egli termina il quarto libro con 
un’orazione astai eloquente detta dal Re Federigo ai Generali, ai Prin« 
dpi ed ai Deputati delle Città e del Popolo Napoletano. 

É anche d.-i notarsi che nella prefazione racconta le principali getto 
di Clemente, ì>enchè , dice, vorrebhcrti riterbate alla parte ultima dei 
tuoi commcntaiii; ma il timore che la sua molta vecchiezza non gli coiw 
tenta di tcrivcre i fatti di tanti anni, fa eh* ci le dia ivi per anticipato.*^ 
Qua iametn posteriori commentarìorum loco tradenda viderentur, senectus 
tamen capularis mea , qua tot annorum gesta nequiret omittere , ut a te 
facta scriòereniur in finOf tum puhticis undique curis urgentibus, non ab^ 
surdurn censebat qua ipsa serie idtimo tradì debuissent^ et atas edere non 
postet, primis intexere, etc. 

Dallo ttetto preloqiiio cavati, l’ autore avere tcritto i tre ultimi libri 
dopo il tacco di Roma, estendo egli tuttavia segretario de! Pontebee: 
Munus itaque ipsum . . . aggredìar, idque quanturn publicis undique curii 
perturhatus senex prastore potest , dirtandÌB«|ue gratiae et justitì» diplo- 
fnatibus tuts, et novo assidue impUciius romana curia stilo, etr. : esserti 
egli trovato in mezzo allo calamità d’ Italia dalla morte di Lorenzo 
de* Medici alia pare fermata da Clemente dopo che Roma fu metta a 
ruba dagl* Imperiali: estere intervenuto alle guerre de’ Veneziani contro 
i Ferraresi; de* Tedeschi contro i Veneziani; de’ Francetì nel Regno di 
N.apoli: avere avuto la tua parte al discacciamento di etti dall’Italia, 
ed alle campagne dì Papa Giulio: in molte di queste guerre aver lui 
avuto imperio di capitano ( cum ilHi fere omnibus interfuerim et sape 
etiam imperando prafuenm ), Dal che egli traeva conforto allo scrivere 
questi Commentari! siccome colui che, non essendo ignaro delle belliche 
faccende, quasi aveva alcun diritto al farlo, e minore vergogna a te- 
merne ( Qaod iure quasi et minori ignominia usurpare posse viderer 

panni, s’interpreterebbero quelle sue paiole sape etiam imperando 
prafuerim pel solo romando che egli avesse avuto come Commissario 
della Sacra Lega. Io non ho ripugnanza veruna al credere che il Segre- 
tario di quel Papa, che cingeva ad un tempo la tiara ed il cimiero, ed 
assediava la Mirandola in persona, capitanasse qualche dr.*ipprlIo del- 
I* esercito papale. Certa cosa è che il Tarasconi non solo nelle sue sto- 
rie, ma in più lettere autografe al Papa dà sentore di essere stato molto 
addentro nella cognizione delle faccende guerresche. 

Face. a3i. Un. i e seg. 

„ II. Clementi ni Pontifici Maximo Evangelista 
,, Tarasconus ( aggiugiii Parrnen. die è nell’ autografo ) 
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„ in Àiirece Rosee celebri tatem. Questo Trattato . . . . 
„ diviso in due parti .... si conserva manoscritto 
-, in pergamena dal Padre Don Cian-Paolo Meliinpi 
., Monaco Casinese di Parma ,, . 

0 I • E IL T A Z I O F I E GirFTA 

Il P. Vaghi luogo citato dire che un elegante manuirritlo di 
queat’ opera ti conservava a’ suoi di presto i Signori Conti Tarasroni. 
n forte lo iteiiQ che era divenuto poteia proprietà del Monaco Casinete, 
e clic ho avuto tott* occhio. È in bella pergamena in*f.^. Dopo le due 
parti accennate dall’AlTb leguono un Sermone di Papa Innocenzo HI; 
3 altri Sennoni di Jacopo da Voragine, ed uno di Guglielmo Duranti 
mila quarta Domenica di Quadrageiima in cui ti celebra il mistero della 
Rosa tV oro. 


G I u F T A 

Alle tre opere tu rammentate, che crescono a quattro, te col Rosroe 
petisiamo che le parole del Giovio riferite dall*AfP> a f. aaq qneedam 
Musices pracepta commentaretur, delibano interpretarti in mo<lo da cre- 
derti che il Tarasconi facetie un Trattato sulla musica (*)« ti potiono 
aggiiignere 

V. Lettere autografe da me vedute e più sopra mentovate. 


CXL. 

GIAMBATISTA PLAUZIO DI FONTANELLATO 
Face. 23 a, Un. i e seg. 

,, Malamente Rannnccio Pico, che Plantìo lo a|>- 
„ pella, vuol che nascesse circa il i^óo. Assai più 


(•) V^ Vie et Pontificat de Leon x 
Srad. pur Henry-, t , p. 3g4 i ove il 
Ro^coe pen»a coll* ABo che il Cìovio 


d^«se soverchia tinta di ridicolo a quel- 
la piacevolezza. 
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„ tardo convien crederlo venuto in luce, se fu dlsce- 
„ polo in belle lettere di Filippo Beroaldo juniore 
„ nel 1472 „ . 

0 1 1 K R ▼ ▲ Z I O ir B 

È più grave lo sbaglio del Pico, poich» non dice già che nacque, ma 
a\ che visMc circa Tanno i45o, locuzione die per solito ai adopera dagli 
Storici per significare il tempo in cui uno ha fiorito. 


Face. 234, Un. 5 e seg. 

„ n. Castìgatìssìmum Persìì Poema, ecc. Jmpres- 
,, sum Venetiis per Joannem Bubeum, ecc. mccccxvi „ . 

Corre rioKB se Giufta 

É da correggersi Tanno della stampa, in cui TAflu, o T impressore , 
ommisero un centinajo , in mqocccxvi. 

Questa edizione è citata anche dal Panzer che scrìve Tanno cosi Moxvr. 
Egli ne allega un* altra Fenetiis in casij Bernardini de Fianis de Lexona 
Vercellentis Anno CircumeUionis mdxx-^ Die jr, decembris Leonardo Lau^ 
redano Principe. cum fguris. È pur con figure la precedente. Ma 

una ben più antica ne registrò il Morelli, che probabilmente sarà la 
prima, a f. 357 del Voi della Pinelliana così: A. Periti Flacci 
Saijrra , a Jo: Baptisia Plauiio, Bononias, iSoa. 


CXLI. 

FRA PAOLO PISOTTI 
Face. 235 . 

Oltra le cose qui narrate dalTAflò nuli* altro rinvenni intorno a que- 
sto Ministro Generale de* Minori Osservanti fuorché Fra Giovanni da 
Fano a lui intitolò la sua Opera contro le Eresìe Luterane, impressa in 
Bologna per Gio. Bat. Faello nel iS3a, in-8.”. Forse noi conobbe Ireneo 
allorché pubblicò quest* articolo. Il conobbe poscia, poiché ne parla nel 
Tomo 4-^# pag- 

Temo VI. Parte //. 56 
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Face. a 37 . 


Nella settima riga dell* Irrisione io vece di asq. scikutca leggaeà 

ACQ. AG tCltltTIA. 


CXLII. 

BERNARDINO BARDANO 
Face. aSg, Un. 3 e a3; e Face. a4o. Un. 27 e seg. 


,, Commemorò egli ne’ suoi versi talora il padre, 
„ cantato avendo una volta: 

„ Vivìt adhuc genitor, ecc 

„ Avrebbe voluto il padre vederlo incamminato per 
„ la via delle leggi; ma egli rapito dietro le Muse, 

,, ricusò di ubbidirlo 

,, Tornato in patria ebbe nuovi impulsi da Gian- 
„ Francesco suo fratello a darsi una volta alle leg- 
»> 8*5 ecc. „ « 

OiiEKTAZIOnl 




Pranciicum 'e 



discédtTte 



\ * 

y 



• - 

■ > 












Non lolo egli commemorò ne’ tuoi verti il genitore, me a lui rirolt» 
aa dittici nel i.* libro delle tue AdoUicmtice con quetto titolo Ad pa~ 
trim Dtltiiti non posse nisi Petsi vacar»: Ivi ben mot tra la tua tnvin» 
cibile avvertione allo ttndio delle leggi con quetti verti: 

Emorior, videa legum si barbara verba, 

Non possa nugas, Barthol», ferri tuas. 

Tu prius efficias ut nudo littore piscis 
Fìvat, et undisono surgat assona solo. 

Quant mìhi sit cordi Juris dissolvere nodos, 

Scénsola, lectari gtsam tssa ceutra qsseam, eco. 

S cote di ugual ripugnania agli ttudi di Temi rivolgeva nel medetim» 
libro al tuo fratello Gian-Francetco , che aveagli tcritta tevera epittola 
tnl propotito ttetto, ponendovi in fronte quatta intitolazione: Ad fratrem 
ìsnssmquemqtse eequi nafuroni sutm, et se non posse a 




«s,- 


Digitized by Googly 


44 ? 


Face. a 4 r. Un. i 5 e i6; e Face. 242, Un. 26, 


E n R 0 R I 

propri* . • . co^nomìne 

Monforratus 

MCCCCt. 


CoRB B7T0IV t 
proprio . • . co^fiomine 
Mon« Ferrati!» 

HCCCCCI. 


Face. 24 U Un. antipenult. e seg. 

,, Non andò molto , che Lodovico li Marchese di 
,, Saluzzo lo chiain»') alla sua corte, per darlo precet- 
tore al tenero suo fanciullo „ . 

ClCWT A 

Non telo fu precettore del fanciullo, ma fu correttore altresì delle 
crritttire di esso Marcliese. Il Bettinelli in una lettera alF Affò del dì 
19 Fehbrajo 1795 gli dice; ,, mi capita sotto Cocchio un passo di De- 
,, ulna sopra Salnuo, ove accenna, che quel Marchese Luigi II compose 
,, opere in francese, e dice: Lorsqu' il écrivoit en Italien ou en latin 
„ c* etoit Sémardin D ardano de Parrnéf Uttérateur cèlebre dan$ son iemps, 
„ qui étoit chargé d* en retoucher le st/le, e cita un mi,® del 8 .' Mala- 
,, carne. Ho io un ritrattino in carta di un Dardano^ ma non so qnai 
,, sia . Il qual ms. del Malacarne sarà probabilmente quello delT O^era 
del buon Governo, di cui parla Ireneo a f. ^49, e che fu impressa nel i 499 < 


Face. 247, Un. 24 c 27; c Face. 248, Un. 4 - 


E II R o n I 

se se offert ( in verso ) 
freJnunt 
rapidus 


CoXRSSTOIfl 
se offert 
fremani 
rapida! 


'■ Face. 248, Un. 14 « seg. 

,, Restituissi finalmente alla patria, dove il trovia- 
„ mo nel i 53 a, veggendo insieme, che riputato abilis- 
„ simo a trattar gravi aifarì fu dall’ Anziaiiato spedito 
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,, a Piacenza il giorno i4 di Aprile dell’ anno appresso 
„ ( cioè i533 ) in compagnia di Sebastiano d’Ancona, 
acciò dal Commissario Cristoforo Carncsecchi ripor- 
„ tasse la diminuzione degli aggravj , ecc. „ . 

OlitRTAZIOSS 

H Paggiali nello Jfem, Storiche di Piac., T. 9 , f. 09, colloca questa 
niiisione sotto Vanno i534i ^ Dardaoo , e Sebastiano erano 

Vicaria e Luogotenenti Jcl Commissario Pontifìcio Camesecebi. Questa 
opinione parmt trovare conferma nel seguente Epigramma del VeggioU, 
Poeta Piacentino, in fronte al quale stanno le parole Dardani Commii^- 
sarii apostolici celehratio . Da esso emerge altreil^ com* egli adempisse 
rettamente, e con satUfazione di tutto quel popolo il suo ufiizio, poiché 
meritò cotanti encomii dal Poeta Piacentino. 

Diis referat grates vioit qui paupere gleba; 

Vix pellìt duram quique labore famem. 
fubilet inìusto premitur qui pondero census 
Ad nos Saturni jam redìere dies, 

Fungìtur officio dignus, provincia dignis 

Summa datar, graotbus est data cura gravita 
Justiilam cunctis certa qui lege ministret 
Dardanus tetherea venit ab arce sacer, 

Dardanus iìle eequi vindex, servator honestl 
Grata fides, gratus cui pietatis honos. 

Dardanus umbrosas posset qui carmine quercus 
Ducere et immìtes voce mooere [eros. 

Queste molte lodi confermò il Veggiola, o Vetxola, con un secondo 
Epigramma ÌDdirltto allo stesso Dardano, rial quale sembra potersi argo- 
mentare che questi si fosse lagnato a lui di quelle primo eccessive lau- 
dazioni. L* uno e I* altro Epigramma sono tra quelli appunto del Veg- 
giola, Placentim i536 per Seb. Bonzaium. Dallo stesso Poggiali si dice 
che colà fu presentato agli Anriani di quel Comune un nuooo Compartito 
del Dardano a comodo del Comune stesso, non già che ivi si recasse per 
ottenere a quello di Parma dal Carneseerhi una diminuzione di gravezze, 
come asserisce Ireneo, Non è però inverìsiroile fosse incaricato d* ambo 
gli uffizj. 


Face. 249 . 

N«1U iciU riga dell* itetizione correggati atqdi in àiqvk. 
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Giunta 

Non osservò Ireneo che in aicnni luoghi delle poesie giovanili dd 
Dardano e specialrocnto nell’ ultima facciata trovansi parole scritte da 
lui in caratteri greci: lo che fa ragionevolmente pensare che dello gre- 
che lettere non fosse digiuno. Nè manco osservò, che Giorgio Anseimi 
Nepote fu tra gli amici del Dardano ; e che questi gl’ indiriezò alcuni 
versi latini che trovansi nel a.° Libro dello predette Poesie con questo 
titolo Ad Georgium Anselmum Parmensem , non expectandam senectutem 
et tempus dum jucunde potest vivere. Fra gli Epigrammi poi uno ne è ad 
Basinum Poetam parmensem. Ignoro, se sia l’antico Basinio Basini, ov- 
vero uu altro contemporaneo del Dardano. Anche uno ne è ori Nicolaum 
Modium affinem, forse discendente da Moggio de’ Moggi; ed un altro al 
Grapaldo, a cui indirizzò eziandio sdtri versi nel a.^ Libr» delle Poesie 
giovanili. 


Face. a5i. Un. io e seg. 

I 

„ V. Altro libretto in 4 ** contiene alcune 

„ Poesie, così intitolate: B. Dardani Dialogus 

„ Queste medesime poesie veggonsi ristampate con 

„ altre del Pittorio Basìlece apud Joannem 

,, Frobenium mense Mali 1617 , in 4-”> tì nella col- 
„ lezione intitolata Flores Epigrammatum, ecc. Parir- 
„ siìs i555 „ . 

CoUREZIONE 

Non del i5i7, ma si del i.StS è la predetta edizione di Basilea. 
V. Morelli Bibl. Pin. , T. a, f. 448, Panzer, e tutti i Bibliografi citati 
da quest’ ultimo. Queste Poesie sono ristampate nel Tomo primo delia 
collezione Flores Epìgrammatum qui citata dall’ Àdò cho dimonticossi 
d’ indicarne il volume. 


Face. a5r. Un. a 7 ; e Face. aSa, Un. i e seg. 

,, VI. Epìstole ed Epigrammi y ecc. . . . nell’ Opus 
j, Regale di F. Giau-Lodovico Vivaldo Domenicano, 
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„ impresso in Saliizzo in-foglio, prima dai Signerrc nel 
,, i5o3, pòscia con altre cose del medesimo ivi nel 
,, 1 Ó 07 per Magìstrum Jacobum de Circhis, et Sixtum 

de Somaschis, . . . parimente in-foglio, dove si han- 
,, no Epistole e Prefazioni al Lettore con diversi Epi- 
,, grammi del Bardano: .... E si ha l’epitaffio . . . 
„ «la Ini composto a Jason del Maino avanti le opere 
„ di questo celebre Giureconsulto, ed anche alla pa- 
„ gina 49^ Flores illustriwn Epitaphiorum . . . . 

ConnEZtOHE B CltlKTC 

Due Oliere diverie del Viraldo ti itamparono in Saluzzo mi eomio- 
rlare del secolo i6.°. Prìmamente acrei-u orct dt vm-itate eonirilionis, , , . 
Jjt Signerre potrei, i 5 o 3 , in-folio. Secondamente oect bicalb in quo 
continentur . . . opuieula, . . . 1S07 . per , . . JactAum de Circhit et 
Sixtum de Somaschis, pure in-f.*. li solo tetto della prima opera ti com- 
pone di carte 3 — 160, attestante il Cav.Tanpraet a f. . 3 i 3 del Tomo i,” 
del Coi. dei Ho. impr. sur vói. de la Bibl. du Roi, ora ne sta un esem- 
plare in pergamena. Quello della seconda, teuza la tavola che ne ha tei, 
comprende carte 390. 

Confuta Ireneo I’ Opus aureum coll’ Opus regale, facendone nn’ opera 
sola, e credette che ne fottero eseguite le due accennate editioni. Pare 
fotte tratto in «nrore dal titolo della prima De veritate contriSionis, e da 
quello dell'ultimo opuscolo doW Opus Regole, che è de duplici causa 
xeres contrilionis. Ma questa opericciuola alla riccheiza di ceiitettanta 
carte di che rompenti , come vedemmo , 1* orca agrbum , contrappone la 
povertà di sole quattordici. Uniti a tale operetta non tono nè Epigram- 
mi, nè Epistole del Danlano. Ben tono due epistole breritsime in fronte 
a due altri opuicoli De lauditus ac triumphis trium liliorum; e De co- 
gnilione electorum a reprobis, che stanno a f. 66 e 90 della prima parte 
dell' orirt aioALE. Queste epiitole tono intitolate ; Ad lectores Suasio 
inoitotofia. Nella 1.* il nome del Oardano è abbreviato coti Ber. Dar. 
Nella a.* Dar. parm. 

Nell' Aureum Opus la dedicatoria al Principe Luigi Marchese di Sa- 
InzEo è del Dardano, colla data rr. cal. Aprilis m. cccooiii. 

L’ Epitaffio di Giaton del Maino trovati altresì a carte 4°7 Croe- 
selii Elogia, 8.° Ingoisi. 1S84; e sta pur anche a piedi dell’Elogio di 
questo fatto dal Giovio ( V. Jooii Elogia, 1S77, f. ia6 ) . 
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Un Epigramma ne riferì il Roscoe nella citata Opera , e<l i a f. 43y 
del Tomo a." della traduaione francete. 

Un Faleucio ita verto la fine del libro Ex Sjrìvuìa Antonii Syhioli 
dtctrpta. Papia, iSo8. È tegnito dalla ritpotta del Silvioli al Dardano, 
in cui questi h chiamato Poeta sumnu. Itì è pure un altro Faleucio del 

Silvioli, col quale invita il Dardano a pubblicare i tuoi libellot 

Et dulcet elegos, bonoiquo versus: lo che può forse ragionevolmente far 
congetturare che gli Opuscoli del Dardano indicati dall’ASÒ al N.° iv, 
ed impresti senza note tipografiche uscissero alla luce dopo la pubblica* 
alone de’ versi latini del Silvioli. 


CXLIII. 

BENEDETTO ALBINEO 
Face. a54, Un. la e scg. 

„ Il Molossi, che dopo il i494 venne a stabilirsi a 
„ Parma , . . . ebbe a conoscerlo ( V Aìhìneo ) giova- 
„ netto . . . Grande fu l’ amore , che passò fra questi 
„ due alunni delle Muse latine; onde il Molossi nelle 
„ sue Poesie scritte a penna molto lo celebrò, ecc. „ . 

OlCItTA 

Nella raccolta di poesie latine manoscritte fatta da Mone. Lodovico 
BecrsfielH, la quale nel 1814 era prea»o il Canonico Morandt di Bologna 
trovasi a f. 5do del Tomo un Poemetto così intitolato: Tranquilli 
ilolossì Palietum ad fìenedietum Mbineum Parmensem Poema. Incomincia; 
Bella feris indicia loqui eausamque locumque 
jigminnque et eaptam vario discrimine prtedam 
Me jubet Albineus^ cui quis neget ista volenti? 

Parla di tale Poemetto l'AfTb a f 6 e 14 della sua Vita del Moloist, 
e dice che questi prcsentollo al suo Padrone il Card. Alessandro Farnese; 
ma non avendo ivi avvertito che fosse scritto dal Molossi ad iscansa del- 
l’ Alhineo, ed a questo indiritto, come emerge dal titolo e da* tre versi 
or or riferiti ; pare the si possa conchiudere che nell* esemplare da lui 
veduto non fossero nè questi tre versi, nè il titolo predetto, i quali avrà 
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mntati il Moloui in altri indiritti al Cardinale. Il Codice Morandi fa 
veduto in Bologna dal mio amico Ferdinando Negri. 


Face. a55. Un. 19 , a4» ultima. 


E nn OBI 
AimtUu 
rldtnt 
f'juali 


CoBBEzioiri 

Admtti 

vident 

aqualì 


CXLIV. 

FRANCESCO-BERNARDINO CIPELLI 
DI BUSSETO (*) 


Face. a56, Un. a e scg. 

„ Senza recarmi trojipo addietro dirò , che mentre 
„ Gencsio Cipelli generò Antonio, da cui discendono 
,, al presente i Signori Cipelli di Cortemaggiore, citta- 
„ dini di Piacenza, non meno che Pietro Medico, e il 
„ nostro Francesco-Bemardino Gramatico e Poeta esi- 
„ mio , uscirono da un fratello di lui altri tre uomini 
,, meritevoli di essere memorati, cioè Bcircdetto . . . ; 
„ Bartolommeo ... ; ed Angelo „ . 


( • ) Lorenzo Legati Cremoneic nel 
•uo Opnscolo iittìtoUto TAomat Caftel^ 
iariM rtvivHeem, in-4** Bon. 1667, a f. 7, 
chiama il CipalU »uo concittatlino ( rnu- 
niàpem meu/n ) o perché Tcramente il 
CTtsIeiie nato in Cremona ove pub- 
blico Btipentlio, o perchè tali ron»i<it^ 
raise tutti i Btiiietani, che appartene-' 
vano alla Diocofi di Cremona aranti 


r erezione del Veacorado dì Borgo 8an 
Donnino. Dallo ate«»o luogo del Legati 
ai Ita come il Cipelli Toane anche cultore 
dell* iLaUana Poesia, poiché iri riferiare 
un Sonetto di lui in lode appunto di 
Tommaso Castellano, Poeta Bolognese, 
che da qualche vaneggiatore fu antipa* 
aro al Petrarca. 
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OtlEIVAZlOKI 

Comecché aveste potuto Ireneo più lucidamente esporre questa genesi 
de’ Cipelli, e non lasciar ombra di dubbio te Francetco-Bernardino uscisse 
da’ lombi di Genetio > ovvero di Antonio 6glio di questo} pare nonper» 
tanto che Antonio, Franceaco*Bemardino e Pietro fossero creduti da esso 
Ireneo figli tutti di Oenesio. Nel che mi confermano le seguenti notizie 
procacciatemi molto cortesemente dal Sig. Cav. Paolo Cipelli uno de’ di- 
scendenti di Antonio; dalle quali emerge eziandio che il fratello di Ge- 
nesio non nominato dall' Affé appellavati Lodovico: ,, Due soltanto erano 
„ i fratelli Cipelli viventi sul finire del decimoquinto secolo, cioè Gene- 
,, tio e Lodovico. All’ uno e all’ altro nacquero tre figli: Genetio ebbe 
,, il nostro Francesco-Bernardino Grammatico o Poeta, Antonio, e Pietro: 
„ da Lodovico fratello di Genetio discesero Benedetto, Bartolommeo ed 
,, Angelo . . . Antonio altro figlio di Genetio , e fratello di Franc.etco- 
„ Bernardino fu progenitore de' Signori Cipelli di Cortemaggiore, unico 
„ ramo fin qui superstite. Benedetto figlio di Lodovico fu primamente 
„ Vicario del Vescovo di Cremona, quindi deposto 1’ abito chiericale ti am- 
„ mogliò . . . Mori questi nel i56a in Ferrara consigliere di quel Duca . 


Face. aSy, Nota (i). 

Enaont Coanzaioni 

pag. 357 pag. 363 

Face. 262 , Nota (2) . 

t. vj. t. vn. 

Face. 262, Un. 19 e seg. ; e Face. 263, Un. i e seg. 

„ I. Panegyrlcus . D. .Antonini Martyris . . . Im- 
,, pressum Mediolani . . . Quarto Calen. Julii m. d. xxr. , 
„ in~ 4 .° Questo Poema ... è preceduto da una Pre- 
,, fazione a Gaspare Anguissola, e da una lettera al 
,, Senato e Popolo Piacentino. Vi sono pure elogi poe- 
,, tici all’Autore di Bernardino Bardano, Gian Bitinio 
„ Pusterla , Francesco Superchy , Fabrizio Paveri-Fon- 
„ tana, Giacopo Anvidi, Gaspare Anguissola, e Barto- 
„ lommeo Filippino da Yarallo „ . 

Toma VI. Parte li. Sy 
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CoBREZIOiri 

L’ avere Ireiieu, dopo il titolo e le note tipografiche di questo libro, 
proseguita immediatamente la descrizione tua colle parole Questo Poe- 
ma ... è preceduto da una prefazione, ecc. , non accennando punto ciò 
che ti contiene nella seconda e terza carta , farebbe credere che nulla 
fotte tra ’l frontespizio ed essa prefazione. È vero ch’egli ha già parlato 
alla face. sSq della permessione per la stampa, permestione che appunto 
trovasi in una di queste due carte; ma non dicendo egli che sia ivi, nè 
indicando le, altre cote che esse racchiudono, non sarebbe maraviglia 
che alcuno credette di aver perfette le carte preliminari di questo libro, 
bencliè fosse mancante di quelle due. Non avendo la terza legame o 
chiuinata alla quarta , e questa non avendo nè numeri nè registro, ed 
essendo sbagliato il numero della quinta, lo che può far sos|K:ttare di 
altri sbagli precedenti, ti può ragionevolmente credere che niente man- 
chi tra ’l frontespizio e la tua corrispondente , cho è appunto la quarta. 
Ora sarà utile il notare ciò che contengono la seconda e la terza , giac- 
ché dimenticollo Ireneo, ed il supplire ad altre ominissioni; essendo que- 
sto libro alquanto raro. 

Dopo la prima , che solo comprende il frontespizio racchiuso in bel 
contorno intagliato in legno, viene 1’ approvazione predetta della stampa 
( di Pietro Ricorda Sebastensis Episcopus, ecc. e di Frate Nicola Ripalta 
iiii|UÌsitorc ) che racchiude sommi encotnj del Cipelli. Nè si contenta- 
rono il Vescovo e 1’ Inquisitore di (jucste lodi, che il primo subito dopo 
vi aggiunse un’ apostrofe in prosa ed una in versi al Poema, perchè 
uscisse con sicurezza di buon successo alla luce; ed il secondo un epi- 
gramma in lode dell’ Autore. All' epigramma succede un ringraziamento 
in quindici distici latini del Cipelli al Vescovo predetto. E queste sono 
lo cote contenute nella seconda c terza carta; lo prima delle quali ha il 
registro A. ij, e la seconda è numerata in fronte iij. Comincia la quarta 
colla prefazione a Gaspare Anguissola, la quale continua nella quinta e 
nulla sesta. Avvertasi che la quinta è numerata per errore xxir; ma la 
sesta ha il suo vero numero ri. Questa prefirzionc sì chiude con cinque 
versi esametri del Cipelli all’ Anguissola, cd è in data Plucentice Duode- 
cimo Cai. Sep. All. i. i>. m. ji. xx. È conseguitata dalla lettera al Se- 
nato e Popolo Piacentino in data di Milano Cai. Alaij. m. d. x.xi. Dopo 
gli elogi del Cipelli iinlicati dall’ Allò, l’ultimo de’ quali sta in fine 
del libro-, vengono i.** Frane. Bernardini . Cypell: ad libruin. Paraclesis; 
a.'’ Ejusdem . ... Ad Inuidum Apologia; S.'’ EUisdem tolius operis argo- 
menta; tutti in versi latini. Comincia il Poema all’ ari eurt.i, c Unisce 
colla Ivi. Dopo la quale è un Inno dello stesso Cipi*lli a Sant’ Antoni- 
no , 1’ accennato Epigramma di Barto^mmeu Filipp'uieo , u Filippini da 
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Vurallo, ed altri reni dell’Autore ad lihrum leguàti da un avvito tuo 
iu proia al lettore, in cui chiede «cuia degli errori corti nella itampa. 
Seguono le correxioni ( sotto le quali seno le note tipografiche riferita 
dall’Affb ) nel diritto della /x ed ultima carta. 

G I V n T A 

Seguendo 1 ’ esempio del mio autore , che poso al JV.» Il delle Opere 
dell’ Anteimi ( Nepote ) l’ unico suo Sonetto conotciuto , aggiungo a 
quelle del Cipelli il Sonelto di cui parlai in principio di questo articolo. 

VI. Soneilo in lode di Tommaso Castellano Poeta Bolognese. Trovasi 
a f, 7 dell’ Opuscolo di Lorenzo Legati intitolato: Thomas Caitelìanus 
Poeta Bononitnsis reoioisctns, I0-4.*, Bon. 1667. Hecret Biaatii. 


ex L V. 

PASCASIO E LATINO BELLIARDI 


Non avendo io ninna coia importante da aggiugnere alla povertà di 
quetto Articolo, ben sentita anche da. Ireneo, che quasi ne fece le scuse 
nelle prime parole, darò solo una egualmente povera notizia d* altro 
Scrittore di questa famiglia che appellavasi 

MARCO BELLIARDI. 

Attitti coitili, per quanto li pare, la stampa del Quìnltim voìumtn 
consilìoTum Divi Aleiandn Tartagni imoUnsìs , etc. impreuo da Platone 
de’ Benedetti in Bologna nel i 4 qo in-f.*. Meli’ ultima carta di questo 
volume sta una lunga nota, che contiene anche la data, sotto la quale 
leggonsi le parole; Marcus Bellierdus Parmen. Una parte di questa nota 
è riferita dall’ AudifiTredi ( a f. 78 dello Spec. Edit. hai. ) il quale poi al 
proposito del Belliardi dice: Marcus autem Btlliarius , euius nomen infra 
tubscriptiorum Ugitur, fiiif us in ipsa subscriptiona studiosos juris ad Itciio- 
nem eperis hortatur, in fuo nihil usi pr^itur, guod non ipsum Tartagnum 
auetorim habtai , ex cujus originalibsu in lius amusriis assereaiis disum- 
ptum est qtsidquid in 10 eontinetssr, iditionis ipsisu curam gississe viJilur. 
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SUPPLIMENTO E GIUNTE 


STEFANO UGONETO, 

SALVO DA MARANO» 

BERNARDO MAINI, 

EGIDIO SANTINI, 

NOMICO, O NOMICI, 

GEMINIANO SILVAGNI, 

AN'rON MARIO STORIONI, 

LUC. PIETRO, E FRANCESCO LIBASCHI, 
SIMONIDE BALSANI, 

CALISTO SERGIO. 


Le scarte notizie da me rinvenute intorno a questi Scrittori fanno 
eh* io li raccolga per economia di spazio in un solo articolo ( come di 
altri tali adoperò il mio autore ) a le olTera a’ miei pazienti leggitori 
quasi per anticipato di quelle maggiori che potrebbono raccorti da chi 
verrà scrivendo dopo me di queste patrie materie. 

STirano Ueoaaro fu Arcidiacono in Parma nel secolo i4-’> Dimenticai 
di parlarne a suo luogo . Nuli’ altra notizia bo di questo Scrittore fuor 
quella che lasciò il P. Zaccaria a f. aa6 del Tome i.”, P. s.* della- Bibl. 
di varia letl. stran. Ecco lo sue parole; „ In altro Codice in pergamena 
,, f dèlia libreria del Conte Carlo Pace in Tapogliano di Gorizia j trovo 
,, uno Scrittore Italiano che manca con tanti altri nella Biblioteca me- 

„ dice , et infima Latinitatit Si ha in questo apporatui Domini 

„ Stephanì Bugoneti Archidiaconì Parmentis Decretorum Doctorii super 
,, Constitulionibiu Concila Viennensis. L* autore che si chiama Domai 
„ Papa Capellanus , indirizza la tu» fatica Reo. in Xto Patri Domino 
„ suo pracipuo D. Bertrando Dei gratin Tit, S. Marcelli Presbitero 
,, Cardinali „ . Il chiamarti Archidiacoruss Parmensis senaa una virgola 
che separi queste due parole non dà cortezza eh' egli fossa Parmigiano^ 
ma non avendo nè manco prova che non fotte, non estendo ivi indicai»' 
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ttie appartenetse ad altro paeae , avendo fiorito in tempi in cui aoluaai 
di rado traaandare d' indicar la patria, e potendo la virgola eaaere atata 
ommeaaa o dal Copiata del Codice, 0 dal Zaccaria, ai può ragionevol- 
mente presumere che loaae. 

Quel Card. Bertrando di S. Marcello è Bertrando di Porto , altrevolte 
de Poyet,o del Poggetto, Legato di Papa Giovanni xxii in Italia nel iSi^ 
con ampliaaima facoltà per aedare la ribellione degli Estenai e de* Ferra- 
resi. É quell’ iateaao che nel iSaa scrisse lettera al nostro Canonico Ugo- 
lino De* Rossi colla quale liberò Parma dall’ Intordotto, come si può 
vedere nel Raynald. , Tomo iS.°, Amai. eccUs, f. aSi, Di questo Cano- 
nico, divenuto Vescovo di Parma in età di ad anni, ai trovano notiaie 
nel Tomo 4 ° della Storia di Parma dell* AfiÒ. Il Concilio di Vienna di 
Frauda ti tenne nel i3ii. Bertrando mori verso la metà del secolo, ed 
avea governate le cose d* Italia per Io tpaaio di 16 anni. 

É da credersi che 1* Ugonetu fosse nato in sul finire del eccolo pre- 
cedente. 

Altro Scrittore Parmigiano di Diritto Canonico fu Salvo i>a Makako 
che scrisse due Quistioni di esso Diritto , le quali trovanti nel Co- 
dice cccGxix della Libreria della Cattedrale di Lucca. Questo ma. ear- 
taceo in-f.** è della fine del secolo i5.**, od appartenne già al cel. Felino 
Sandeo. Ivi il nostro Salvo è detto D. Sahut de Marrano de Parma, 
L* averle il Sandeo conservate in questo suo Codice fa credere all’ egre- 
gio Sig. Marchese Cesare Lucchesini , il quale mi fu cortese della pre- 
sente notisia, che questo celebre Scrittore ne facesse i{ualcho capitale. 
Ecco il titolo di queste due brevissime quistioni: 

l.° Quacro numquid sola fama probaia, quod quis exercuit usurai, prai- 
lerquam preesiìiit Episcopo securitatem de usuris Restituendis secundum 
Userei, quamquam de Usuris Li. rs, habeai irritare, vel fitcere irriiari 
tesiimonium prius factum. 

a.** Quaro numquid securilas recepla per Ifotarium nomine Episcopi 
de restituendis Usuris sufficiat , absque eo quod Episcopus fuerit prasens , 
vel aliter appareat de tmndalo ejus, cum iamen Episcopus dical quod 
mandavit notorio, ut reciperet cautionem, et eam ratam habeat. 

n P. Vaghi nelle rammentate note mss. al Pico lasciò ricordo di Bea- 
HABDO Maini cosà: Bernardo Maini Parmigiano famoso dottor di medicina 
compose quel trattato insigne de Uriois, e V on. 14 • • • ( il resto è ta- 
gliato ) il dì i3 Mag.’ a V bore 18 con gran lode lo terminò. 

Ecidio SanTini ha un’Ode Saffica latina lltmo et Clar.v Juueni Phi- 
lippo Rubeo Corniti, le quale io ho collocata manoscritta nella Biblioteca 
Parmense. Sembra eh’ egli vivesse in sul terminare del secolo xv, 0 sul 
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principio del seguente, henclii non sia indicato a quale de’ tre Filippi 
che fiorirono nella famiglia Rossi dal finire del quattrocento sin dopo la 
inetÀ del cinquecento, egli la scrìvesse. Siccome però ivi chiama Filippo 
Juvenum decus, quos Parma coercet; cosi sembra non poter essere nò Fi- 
lippo il , nè Filippo III , che nacquero c vissero in Bologna. Sarebbe 
quindi Filippo Maria I, che appellavasi ancora solamente Filippo, figlinolo 
di Guido e nipote del cel. Pier-Marìa, valente nell’armi e nelle lettere, 
seconduché dice il Santini. 

In fine agli Epigrammi latini del Veggiola, già mentovati, i536, uno 
ne è in lode di esso Veggiola Sanctini Sacerdotu Burgensìs. Non essen- 
doci il nome di battesimo non saprei dire, se sia lo stesso che Egidio: 
non ostante ne fa sorgere sospetto quel Burgotuis che può indicare Borgo 
S. Donnino appartenente allo Stato Parmigiano. Altri Scrittori di quella 
Città oppellaronsi Parmigiani, e l’AfiRi ne collocò diversi nella presente 
opera. 

Non terrò discorso di un BeaitAKOiito da Jaruo o GiAiiito, Patrizio 
Parmigiano, quantunque doctissimus et omni literarum genere consnmatissì- 
mus fosse chiamato da Frate Arcangelo Minorità da Borgonovo Piacenti- 
no, che gli dedicò le sue Enarrationes dictorum prcecipuorum secretiorum 
Theologorum: idest Cabalistarum, inserite nel Tomo i Artis Cahalistic» 
Scripìorum 1587. Ignoro eh’ egli lasciasse alcuna scrittura comprovante 
questa sua tanta dottrina. Frate Arcangelo morì nel i5o8. 

Un Nomico o Nomici , Parmigiano , era professore nell’ Uoiversità di 
Ferrara nell’anno j5o8. Lo che si cava dalle Selvette di Nicolò Libur* 
nio, i5i3, Fenet. per Jacohum de Penciis a lecco. Agatone nobile Cre- 
monese fu suo discepolo , c scrisse un Epitaffio in morte d’ Idalia figlia 
del Nomici. V. Arisi, Crem. Lit. T. a, f. ao. 

Dal più volte rammentato Sig. Pretore Vitali mi fu ceduto per la 
Biblioteca Parmense un Codicetto ms. in-4.'’ del secolo 17.° intitolato 
Memorie , et Antichità de’ Siluagni. Comincia questo da due indicazioni 
di un Poema latino di Gemikiaito, la prima delle quali principia così: 
Fragmento d’ un Poema antico del Reod.' Do: Gemignano Seluagni che 
può esser stato composto /’ anno i^5o ine.* Racolto da me Fra Lod.** da 
Parma Lai: Capuccino della med." Fameglia questo anno 1640. ^re. 
La seconda comincia: Fragmento d' un Poema Eroico Antico del Read.* 
Do: Gemignano F.® Siluagni, che può esser stalo composto C* à l'anno i5oo. 
Raccolto da me, ecc. come sopra. Ecco dunque, che il buon laico Ca- 
puccino parlava con impareggiabile certezza del tempo in cui il suo An- 
tcn.ato compose il Poema ! Ad un tetrastico di Geminiano, e ad un distico, 
non so di chi, succedono alcuni ricordi intorno diverse persone di questa 


faiDigltd, dopo i quali è una memoria •tampaia in tre facciate con quosCo 
tìtolo: Gioifanni SiUagni {*). Sembra dell'anno i644> C/ovati iniprei«o 
il predetto tetrastico di Gemintano. Cavo da fHA le parole che «guar«» 
ciano quett' ultimo: », Li Siluagtii, detti anco Siiuani, traggono l'origiim 
da OrianO) luogo aopra Furaouo, e già de' Marcbcii di Sala, di que»ta 
caéa fu prima un Giouatinì, eh* liebbe molti tigliuoli, tra* quali Chri* 
„ « io fo ro , che fu Padre di Lorenzo, e D. Gcmiiiiano perioua dotta iu 
,, lettere Immane, greche e latine. Compoee quefii un Poema Ueroico 
„ latino aeaat buono. Quetti due furono fotti cittadini di Parma l'an- 
DO i5ao. Da Lorenzo nacquero Chriatoforo a. et Hippolito, che de 
j, l'anno i5ó5. »i fecero confiriuare la ciuiltà loro • 

Il mentovato frammento di poema non è in questo Codice: bensì evvi 
dopo le Memorie de* Silvagni un Poemetto per la nascita di Pier-Matia 
Fjuncesco figlio di Federico Rossi e di Isabidla fiorromea) avvenuta 
nel 1598 ) che incomincia 

Gaudia, coniugio nucti prò stirpe creatu 

rEDRlCl, ISAfiBLLAC matflS BuHnoMAZq. 

È tutto in lode delle famiglie Ruesi e finrromea. Se si guardi a’ peii>* 
timenti ed allo cassature convien concbiudere che sia autografo; ma 
ignoro di chi ; e perchè fosse qui collocato. Forse si sarà creduto fattura 
di uu Siluagni. Ad ogni piè sospinto vi si trova il ritoruello: 

Clara domus ^ivat Huteorum, vi^iat in arie, 

Fivat Borromea et proles per secala vioat. 

Dopo questo Poemetto è un'Epistola In versi latini, a cui il Signor 
Vitali premifcC queste parole: Epistola quedam ad Juvenem missa qua 
ipse ortatur ad studmm, taxilhrumque ludum relinquero monetar, scripta 
forian circa anntim i4v^ << quodam Geininiano de Sihagnis Solìgnani 
Jieciore de anno i49<^ usque ad i5ao. Eksa comprende sei facciate: il ca- 
rattere è del finire del secolo xv, o del principio del xvi. Dopo questa 


(*) Not»-rò per JigreEso, che Gio- 
vanni Siluagni jKr cui fu imprc««a 
questa Memoria fu procreato da un al- 
tro Geininteno*, e, laureato in medicina 
nel i6j 6, tali in tal fama che Odoanlo 
Dura aaargnogli md 1689 una delle ptin- 
ci|>aU cattedre della acienza salutare, 
ag^ioagendovi di più la lettura de* «e'it- 
pUri . Ma infrrmate appunto aUorclie 
era per salire a qtie-iU Cattedra, mori 
tteiranno stesso in età di 48 aunt. Fa 
anche cliirnrgo; e medicava c<jft -natHrità 
t maraviglioia acureita. dilettava di 


belle lettere, na* morali fu buon Econo^ 
mOf Etico, e Politicu, e molto pratico 
neW hiitorie tanto tacre, quanto profane. 
Fu non mediocre conns> itore delle scien- 
ze matematiche, amò U Poesìa, e fu pe- 
ritissimo iu Divinità ponendo studio 
particolare nella lingua ebraica. Pia- 
cque^t altresì della Gtianpruden^a . In 
somma fu , dice quel foglio , universale 
in tutte le scienza. Lasciò 4 figli* tra' qua- 
li quel Fra Lodovìio di cui toccai, cho 
fei;«*.<i ranoglitore di queste Memorie 
de* Siluagni. 
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«pistola lo stesso Sig. Vitali scrisse: Esistono del medesimo Geminiano 
Silvani . , . versi trascritti dall’ AchiUeide di Stazio. Descrive poscia 
questo Codice, e dice che vi era unito anche il Ratto di Proserpina di 
Claiidiano con alcune brevi annotazioni. Egli mi assicura ché tutte que- 
ste cose sono scritte di pugno di Geminiano in carattere simile a quello 
dell’ Epistola j e che vi sta a piedi il nome di lui. Tornando al Poema^ 
Eroico di Geminiano, ne ho conferma in una nota dal Signor Canonico 
Nicolli di Fiorenziiola, il quale scrisse: ritrovo ... un Codice in cui . . . 
è un Poema Eroico latino, mal conservato, scritto nel finir del 140 O; o sul 
principio del iSoc, e abbenchè ne sia stato levato il nome deW autore io 
però lo giudico di Giminiano Silvagni , o Silvani , il quale , se non erro , 
nel 1490 ebbe la Rettoria di Solignano da un suo Zìo, e nel iSao la ri- 
nunciò con pensione di dodici scudi ad un suo nipote, ecc. 

Aktoicio Mario Sturtowi fu poeta latino del principio del secolo 16 .® 
Possedevano il Morelli nella sua famosa Miscellanea il seguente libric- 
ciuolo a stampa, da lui descritto cosi: Antonii Marii Sturioni Parmensis 
de Pomposo Doctoratu et ornata vitee Reverendi et illustris Philippi Tri- 
vultii Prothonotarii Carmen; in-4.“ ,, senza data, ma del principio del 
,, secolo XVI in carattere semigotico. È un poemetto da cui nulla si cava 
nè intorno al Trivulzio, nè intorno all’Autore. Consiste il libretto in 
„ quattro carte,, la prima delle quali da una parte è bianca, dall’altra 
,, ha una dedicatoria dell’ autore Prcesiantissimo et integerrimo juriscon- 
„ sulto D. Urbano Trivultio . . . , la seconda e terza carta contengono 
„ il poemetto, la quarta è bianca „ . 11 Morelli ne avea prima dato 
contezza anche all’ Affé , che ne fece un breve articolo rimasto inedito, 
e non contenente sullo Sturioni maggiori notizie delle premesse. 

Filippo Trivulzio, cugino del Magno, fu lettore nel i5ri nell’ Universitli 
di Pavia. Il suo Dottorato avvenne dunque qualche anno avanti. Urbano, 
altro cugino di Gian-Giacomo, fu ascritto al Collegio de’ nobili Giure- 
consulti di Milano nel iSoa ( V. Littn Fam. cel. ) . Nell’ Istoria poi di 
quel gran Capitano compilata dal prestante Cav. Rosmini ( ahi troppo 
crudamente rapito di fresco all’ Italia da repentina morte ! ) trovai che 
Anton Maria Sturioni scrisse un Poema o sia Panegirico . . . preceduto 
da un epigramma in lode del Maresciallo , e seguito da un inno alla 
Musa a cui commette di presentarsi al Palazzo Trivulziano. Il Rosmini 
non vide scrittore alcuno che ricordasse lo Sturioni. In questo Poema 
c.inta le imprese del Trivulzio, cominciando dall’anno i5o8, allorché 
questi capitanava l’esercito francese in quel di Verona, a soccorso dei 
Veneziani , contro l’ Imp. Massimiliano. Parla poscia pii» a lungo della 
lega di Cambra! , e della battaglia d’Agnadcllo che sembra il principale 
8ii])bietto del suo Poema. Abbiam dunque certezza eh’ egli horiva nel i5o^. 


D« qneiti veni nnU' altro ti cava del loro autore fuor aolamente che 
nii era tutto dedito alla Giureprudeuza , e che l’Imperatore aveagU 
conferito non ai aa qual grado d’onore. Rasmini l. e. t. i, f. 6 ia e 6 i 3 . 

Diede aperania il Roamini che foaae per uacire di corto alla luco 
queato iu un con altri Poemetti d’altri acrittori in lode di Gian-Giaco- 
mo. Ma non comparirono ancora. Ciò non pertanto l’ illuatre pronipote 
di queato, il Sig. Marcheae Gian-Giacomo Trivulzio virente onore delle 
lettere italiane, e primario modello di corteaia , come prima ebbe cono- 
aciuto il deaiderio mio di vedera il Poemetto dello Sturioni, inviommi 
l’ intero roanoacritto approntato per la atampa. Eaao Poemetto contiene 
quaai aetterento vera! esametri preceduti dall’ accennato Epigramma in 
due distici con questa intitolazione: Ad ìllustrhsimum Armipotentam Do- 
minum D. /ohannem Jacobum Triuiiiuni: Aforchionam Viglaaani Mara- 
aealchum Francorum: Dictatoram digniisimum: Fìdalis Antonii Marti Stu- 
rioiit Parmantts Panagjrr'ts. Comincia il Poema coai; Dum rarum faiiqua 
mcai: dum nulla quiat'u , ecc. e dnisce; Proirquara auspiciii: at amico 
pectore larva. Il titolo de’ 64 versi che conseguitano il Poemetto , cui 
il Rosmini chiamò Inno, è questo: .dd Muiam ut adaat domum ItlujtriiiJ 
Trivultii. Eccone i 4 primi: 

,, I. mea gaudens 
,, Munere Muta, 

„ Dirige curtn 
,, Velia citato. 

E quel brano del Poema, indicato dal Rosmini, in cui l’ autore alludo 
a sé tteaso è questo: 

„ Sed quia nostra noria agitantur pectora curia 
,, Imperialia honoa: et aperta volumina legum 
„ Sollicitant: gratamque negat fortuna quietem: 

,, Cedo ego cedo libena: cum nec tam magna potena sit 
,, Nostra cbelia; nec tam dicendi innata facultas: 

„ Dt profligataa acies: et singola passim 
,, Pandere: et ìnnnmeraa ductoris promere landet. 

Tanto ossequio dello Sturioni ai Trivulzi fa ragionevolmente pensare 
che molto ei fotte nel favore di questa celcbratittima Casa. É probabile che 
il nostro Poeta entraste nella buona grazia di Gian-Giacopo sin da quan- 
do questi fu momentaneamente Governatore di Parma nel 1480. È probabile 
eziandio che acrivesse altri vaiti latini forse andati perduti. 

Ne’ tempi medesimi fiorirà un Ldc. Piituo LiBAtCBi di Tizzano che 
ha versi latini in fronte al Pindari Ausonii Epitoma in Iliadam Homeri, 
Parma 1804, Frane. Ugolatui, in- 4 “, ed all’ /ntroductio in Chaldaicam 
linguam di Teteo Ambrogio t539. Nel titolo di questi ultimi ti chiama 
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SaMnlota Parmigiano. Da qunti Libaichi Tinaneai uiel poco dopo quel 
Francesca Libatchi uomo di sublima ingegno, di cui parla a lungo il 
Fico nelle Giunte »\V Appendice. Fa sacerdote di singoiar virtù e dot* 
trina, Canonico o Vicario Generale in Parma, gran ginriato. Scrisse molti 
Consulti, e quattro grati Volumi in materia di Enftteuti, che andarontt 
perduti Mori d’anni Sa addi 3 Aprile |S 84 - Verso il 1567 rivide e coi^ 
reisa gli Statuti de’ Marcia] di Parma composti dal Da-£rba. 

Altro poeta latino nostrale sconosciuto al P. ASb viveva verso questi 
tempi chiamato SiMoirioa Balsahi. Alcuni suoi versi inviommi il Morelli, 
che stanno in frante alla Joanaìs Jacohi Adria Mazariensiì Siculi .... 
Topographia incfytce cioitatis Mazarim. Panarmi, i 5 i 6 , in- 4 -*. Sono scritti 
con grande limpideaza e faciliti. 

Anche Calisto Seboio Parmigiano scriveva versi latini ( assai mediocri) 
intorno a questi tempi. Se ne possono vedere alcuni nel Trattato De Malo- ^ 
ficiu di Angelo dei Gambilioni ( detto Aretino dalla patria ) impresse r 
osi iS 3 e, in-S.". Furono ristampati in quella del Griffio, Lione iSSi. ^ 
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